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■ AL DISCRETO E BEHtGHO LETTORE - 



PIÙ' tardi di quel, eh' io bramavi prersoto al Pubblico k Vita 
del Propofto IjJìvìco Aatmh Muriaori mìo Zio , da me de- 
fcritta , Diverfi motivi , che ou^ non occorre addurrò , (lati 
ce fon la cagione ; ma vi ha ijiezialRienie concribuito- la de- 
bolezza del mio lalenio , la quale da me conoTciula mi fece penlar Ali- 
le prime di pregar qualche Soggetto di maggiore abiJiij della mia a 

F rendere l'impegno dt Icriverla; con aver anche gillato l'occhio fòpra 
Abaie Pietro Ercole Gheraidi , Pubblico ProfèIKtre di Lingua Greca 
ed Ebraica nella noUra Uaiverfiik, Vice* Bibliotecario Elteajè , g gran- 
de amico (ki Murjrori; comequegli, che, oltre all' eliere moltodocio^ 
e di buon gufto nelle Sciente Kimito , lo aveva pei molti anni prati- 
chilo, lluiiiando follo di lui , e preftandt^li di fua elezione l'opera (iia 
Tpezialmente nel far le copie per le Ihmpe de i Libri , che andava 
componendo . Aveva egli aeceiiMO 1' impegno , ma quando fu pregno 
da ma di acdngerfi ali imfsela, fe ne Icusò, adducendo per morivo U 
fua poca laniià , e l'impegno che nvea della Scuola de t Principi Fi- 
gli del rcgnantt Duca di Modena, che non gli Ufciava alTai rempo da 
Bppilcirvi . Ora a trovar altra perfóna , che aveUè egiial iniòrmazione 
degli nudi e delle azioni del Murarori , non mi rluTciva ù facile ; e 
riflettendo dall' altra parte , che prevalendomi di alcun altro meno in- 
formato di ini , farei flato coib-eilo di fomminiUrargli la ma^ior par- 
te delle notizie '. mì rifolvetti , giacché io avrei dovuto far quella fati- 
ca , di prenderne io flellò 1' alTunto , e di Eirmi quello poco di merito 
col Pubblico , Iniefa quella mia rifoluzione , parve ad alcuni , che non 
conveninè ad un Nipote lo fcrivere la Vita dello Zìo , e cercarono dì 
difluadermene , fui nSeilò Ibrfc , cb' io poieffi lafciarmi condur la penna 
pit\ dall' amore di lui, che dall' amore del vero, e cadere in elagera- 
zLoni per fargli maggior onore i Ma làpendo io , che la colà non era 
-Tenza efempio ; mentre , ^er tacerne altri , da due Nipoti Emo llate 
compofle e pubblicate le Vile di S. Lorenzo GiufKniano, e di 5. Fran> 
cefco di Sales; ed eOendomi dall'altro canto prefinb , che l« veritk più 
che egai altro lifleflo fèrvir mi dovellè di guida nel lavoro , non in- 
dri S averne a depoire il peofiero . AVr^be feoza duUio qualunque 
hltra deferì tte £ me , e polle in miglior lame le oitoai e le 

vinit-ili mio Zio ; ima-DOO' avrebbe potuto tciiven coà mag^oi veti- 
dì qad, ph' io dibia ^o. Mi pmefb' «dunque d'avere Itdè quelle 
' a Me- 
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Memone aH tutta la fiocetiii j,?fribiie i ( con tutto l amor dal ve- 
ro ; non t«nlO perchi^ cosi eligeva la mis onoraiczza , <jjanto perche 
Modem tutia , in tui cIId mio Zio t- dimonuo p?r ben cinquam anni 
dopo il fuo ritorno di Mil„n!!. mi ,ivri.'lilii poiuio (mtinitt- , fé avelTi 
ne i fini (radila la '.i:riL,i : c imii quei, lIr- poll.-cj;''"" ^ Opere di 
lut, «vrebbono potulo riconvenirmi, fc ecceiluto avelli nel commendar- 
le .. Tutto CIÒ premeflo per mia giulhlicazione , vengo ora a dar conto 
ie I mezzi , A cni ini Iba lèrviKi , e del metodo da me teauco nel 
eampon* e& Vita. 

Non avrei ne par io ponto, ccrtamenie dar un giullo raagua^io 
de I primi Itud; del Muratori ,t tuitoclié avelli di continuo converlato 
con lui per ben trtniotio anni , a die molte delle cole fu; .auelH mte- 
& dalla lUltà Tua bocca , Te imponunito egli nel 1710^ dal Conte 
Giovanni Anito <ii Porcia non avelie lalciata (ctitta una lirag» Lette- 
ra, m CHI ne ie;id;va r,i2mne a quel dotto Cavaliere . .Di quella per- 
ciò mi Ioli fervi'.d nei lentie pnncipalmenie 1 piinit due Capitoli , 5 
(qualora lui (rLMiirii j,-nf , o necelLirio j ne ho anche lecaft alcunj 
iqujrci in contai m.i/ion tU miei detii . 1 

Per cnnio dell Online ho proccurato di inantener,.per quanto ufi 
hi permellb 1 mfulhcienza mu , quello de 1 tempi . 'Ma dovendo par- 
far 'di un: I-etiH'ata , «d uirieme EccleTialhco , non ho. potuto fcmptA 
ofiérvaiio eCutanente ; - elfeidomt convenuto miertompeEO il filo .dell* 
«ofe Letterarie , per noa mettere fuon di luogo 1 fitii , che neuarda'- 
vano Io llato di Ecclelìallico . . E qualche volia ancora nel LelierariQ 
mi fon pre(i la licerti di dar conto d alcune Opere prima àvl tempa 
per unir inficine . quelle , che avean fra loto qualche reUiitme ; com^ 
fono la grande Raccolta degli Sn-iruri d , la Wh/ìcS/iJ liaUinc; 

il Tejiro ML- IJnnism , e cosi le Vi': de i Lctrerati compoRe dal 
grande mio Zio . Avevi 10 bensì confervato interamente 1 orine de 1 
tempi nel riferir lo Cniicùc fitte ali Opero di lui , e le CMtrovcrju 
Leitaaric di tifo foftenute ; con averle eziandio polle m. ulumo luogo, 
perche varie d eOe Critiche erano ufeite dopo la mone . del Muratoti. 
Ma perchè quello Capitolo ituiciva troppo liingo., nu Ibno appi^ut^ 
a), confitta 3t cbi ha efimmato il mio maDofcmto , pnma. ^ confe- 
gnarlo alleDampe ; con lèparar le Materie che.b riguardano ,1 q fb^ 
marne aktettanit Paragrafi ; e con unirli e firli fuccedert immediata 
mente ali altre cofe Letterarie . Per conlìglio pure altrui ho poSe in 
un Appendici m fine ruite le Lettere da me prodotte , a nferVa di al- 
cune poche allài brevi ; c ciì per non intetrompcro lovence di fover- 
cbio la Stona . A ^uelht Appendice altra ne fuocede^ t >n cui ida «« 
li i fìtta qualche nfpofla a certe ef^iieflioni , che'fi. IcgRoM^ltleiM^ 
nant Jdia it Mmftgmr Faitiama , per iutt<fléau^meftG^;Ft8>lt9 

oUt 



« àllo Stampatore -ih tempo" da pot 
E qiipftr " *" 



ìnrnipi. carne dìITi. l'i 
iglio. &pclo nonpiitania dif^nÈguii 
1 benigio coD^ubienO) . Efiènduu 



i: G'-mioja dell' anno i7;i> fi .«cdlh 4^ vImI S>o 
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TAVOLA DE' CAPITOLI 

'. Contcnuri in quc/l'Opcra. 



Afiila, primi S,»dj, i- 



CAPITOLO PRIMO. 

CbtTKnn Jtl Muniori, 



Il m-rils:i puga j MÌUjiù per uiu de i Doiuri liilln Bitlklcca Amhrit- 
figlio , ed iiif ivdinMi Sfieiàai . Suoi Siiui/ , ed Opera dare dU 

CAP. IIL 

firn il M«T«mi da Milam , c f, rifthuifie in Modena ed cm-aiicrc di 
B!il!«ttc„rìo ,d JÌrrbiviJ!iDi.!«li ; ed Opi'i lui gui^ co^Jirij 

" r A p. IV. 

K J^Hrami fcmplict SKerdore , corBÌncia a faligare pei iene /pirlfualc 



Tiai («nfiri, 
di ModeaaTt 

altra di Ferrara. 34 

e A p. VT. 

/; M>.,arm i,.ftiiaìftf gli E/ercixi Spirhaa!, pir gli Eeelef,aftÌà ndU 

...... j 

Il Murami Parrcec f, d.Jìivgut colU Ubetaiiii ,ucrfo i PoWri , ia fiatiti- 
va de' quali ijiituifee l» Compagnia delta Cariti , t prèfcura f frimae 
di un Monti di Pieri, jS 
• CAP. Vili. 
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di MonJig. Gii 
n , rmornaro per la fua erudizione e pieis : 
capa Cantelli accreditato GeoHrafo: di Ficm . 
arnanfom , che fu Poeta dell' Imperador Gi 
I. . e d' aliri felici insegni : è Ihta anche la 
1 Mmviori . di cui imprendo a fi;rivere la Vii 
i di un granile-c nobile Marchc&io . camp 
litk, eh» la Cafa Boncompagni ricoiiofce in fei 



perièiciffima ed affai (amie, aiti perciò a produrre mgesni risvegliati, 
e ad apprendale le fcka?-! ben dilpolti . . 

Wacque adunque in Vignola Lodovico ^atmh ■M^r^Tcri di -.i. 
i Ottobre deJl'anno iS/i. da Francefio Muraiòli . e- AiX.i Gh's.,,mn 
Aliim.;r,i . peifone onclie di quel luogo . ina non nioko prin v^.luie 
di beni di iòrtma . Appena elibe epii inipraio a leggere . ciie ,-Apiia- 
tiah alle mani i r<.man:!Ì , compom dalla favia ed insfBini:' M.uU- 
ina di icudery , prele t.inlo gulio alla lettura .IÌ quelle (kvole . die 

q 11 I r I Ib Ibi 1 

divoro, fino a potratli feco a menlà . dove con piu faporc palceva di 
que' fint'i racconti la Tua curiofiti , che il corpo di cibi . Confèliàva il 
Muratori , che queto leltura avea fervilo non poco a fvegliargli l' in- 
geano . a facilitargli lo llile . e ad invoaliarlo femore più -di lesaere : 
nia con aizsiucnere nello (ìefro tempo . eh' egli non avrebbe mai confi- 
ellato ad alcuno , e mairimamenie i i giovinetti l' imitarlo in un s\ peri- 
colofo efempio: perJii- quand'anclie poteficro efTì qualche cofi guadasna- 
re dalh pane dell' in£e ano . poteano cerdere molto da quella de i ccf lu- 
mi ; e quando eziandio fi abbatteffero in foU non difolielli lomanil.'co- 
m era avvenuto alni, don era poi si facile l'impedire, che da libri tali 
non veniflero ìnfpirate delle mainmi: del mondo, le quali abbarbicandof. 
Otello nelle menti tenere, portano a fuo tempo produrre il lor fruito, 

■ Fin d' allora comincìà il noftro Lodovici Atiionio a ferire in fc 
tlelTo un gaali.irdo genio, o fia una naturale inclinazione a f.pre , e ad 
imparare : la quale divenuta in !m col crefcerc desìi unni lempre piìi 
viaorolK , coniribui afTaiffimo a &rlo camminar forte nt-' luoi primi Hu- 
di. L'effer edi pofcia flato dotato da Dio di un int^lhi.o . elio facil- 
mente abbracciava le cofe . e di una memoria, elio con esual pfontcz- 
la. k riieneva , gli rendeva agevole più che a lant' altri della Tua etk 
R apprendere ciò. che gli veniva infegnato. Studiu i! Muratori i ptimi 
«ditnentì della iinaua Laiina in Vignola fua patria ; t^i voalio trala- 
fciar di riferire , che convenendogli in queir occafione ÌTiairar' a mente 

b 1 11 f 1 d 11 fi 

ri , c limili ode. d; qii;ili troppo Si rado awerri . che uno (ciivcnd.j 

) Il ! p 1 ci fu l p 

ra la (itici e II tempo , e che firebbe liaio più utilj rimpriinere nella 
meinnria .ibi vo;.ibo:i piJi uruati e nec^fliri . Che riJi ' 1-m J' allora tanto 

Il 1 j 1 I i-dd f 

eg! I n 11 p 1 1 11 I 1 f 

nendo^lj poi. in eia più matura , lo faceva ridere, riflettendo al grande 
onore , eh ^li fi farebbe procacciato fra i granmaticucci ccn opera 
di unto pdo c ingegno. Tre anni di più di quel ehe oecotrera , fu 
caftretto il Muraion a ivflar ip Vignolk.ad uufichire .. per txiéi dm. 
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Antomio MuliAToiir.- ■ t 

nollo OeKo fìudio de precccii grammaticali ( non mlègnandori ivi eli: 
1.1 fuU GraniLiiaiiti J perclié il Padre fuo non fi ffntiv.i di mandarlo 
e mantincrlo m Citta; e però IbLimeme nell Aiminno dell anno laSì. 
enir fi poriù -ri illudiarc in Modena h Grammaiici , e poi le Lettera 
Um^no nelle tuoi; de l'.ulri dell,. Goropanni,, ai Gesii . Cullivi i pre- 

i prlv:ie-..l , c ..'i cnnr; CifiEL.imcnic prapolii Jll' fanciuUcfea , 
e l-eniul,i;ii)n; iiii^^.u,; in i u.j/.mii ni.icllri , diedero tale impuiro 
alla Tua Iiic1in;\ ^'oiic ado Ibdio , clic non piirdomi a fatica ptr andare 
innanzi agli altri : anii o°ni lanca pareva ai^evolc e dolce per ol- 
tencr quello intento. Pero tutto il tempo, che gli avanzavi dalle fto- 
lalfiche fue faccende , 1 impiegava nella lettura e iraduzione d ottimi 
Lbn latini ; la qual applicazione , .re non iHai tardi interrompeva la fe- 
ra , ben per tempo npijliav.i la nialtina ■ Pre(e poi cgh fin d allora 
il coltume di (ar buon ulo del tempo ,■ e di non dormire pio di fette 
ore, anche nelle notii pui luiisUe : coltume da lui pofcu mantenuto 
eoftaniemtnte , finche ville , 

Fino da fuoi pm teneri anni fi icniiva eziandio il Muratori dna- 
mato da Dio ad .ilibnictuie io lìato cliericale ; jiia per quante iH.mze 
feceffe al P.i.!r^ Km . ,.,,.ii.Jh- pli permeiielle almeno di v.'llirns 
1' abito, non po'; m..: ■ii..iiiln .id anord.irali ^i oiuda peimilTione , pel 
vano rifiefio di ikhi ,ivei .J-n Ij^li nuklii che lui . Gli riuki final- 
mente di vincere quella Ina oilinazione , allorchi.- fu per poriaili ad 
iliudiare in Modenaj e nd di poi 17. di Gennaio del iriSb. ricevette 
la prima Tonfura da Monfig. Carlo Molza Vofcovo di quella Ciii.t, il 
qualq nel giorno apprcllo gli conteri ancora 1 due primi Ordini Minori, 
e pofcia nell 5nno (uircBuentB gli aliti due . Dopo di.cITere fiato arro- 
laio nella milizia Ecdeliallica 11 giovinetto Lodovico Antonio , fi polì! 
a fervire con allìdjiiia alla Tua Chicfa non ftieno nelle fuaziou ecclefia- 
llichc , che nell infegnare a 1. IhnciaUi -la Dottnoa Oilfaana ; divcmie . 
più frequente in lui 1 ufo di accoftatfì a 1 Sammenn ; ent piili di fbi» 
vere C applicò allo Aodio , nè mai più fi vide praticare que' giuochi , 
tuttoché innoceMi , co quali .era dianzi fohto a dmrtitfi in compagnia, 
de fuoi coetanej . Proccurù in qltre di rendei abile ni canto eccleGa- 
dico , benché la lua voce noif folle per elio molto a propofìio , non 
unto per compiacere al Padre, che ardenteiiienie il bramava, quanto 
p 1 .1-1 i n iQ iti p 1 ( rt "o d 11 fu 

CI ( ( ) J I I n 

b i t 1 1 U 1 \ t it q 1 b 1 [U I ,p 1 C!;ll 

fin d allora una uviezza e docilità non ordinaria , liccome una lingok- 
le umiltà e-mBdefìia, di maniera che veniva da tutti conlìderaio non 
fòlamciHc come il fA ftudioTo , ma ezianilfo come it pia morigerato 
&' cherici (teUjt fua 'pallia. ' ' • 



\ 



Digliized by Google 



e Opere dalc alh luce . in 




a Fil^pifii gli 'nrri 
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. ad 
a da 


pemniio più lìhun'i, 
perfone di chiollro . 




iòrtiio per miisfto 




oppiava un'acutezza 




aliedaco di lui . col 




va rpicRare imio ciò 


Fild 


pjlp,il,ili le cofe pii, 

r d 1 1 i 



Fmltanto sbrìsacoli il Murarori in ere anni dalle fcuole minori 
de' Padri fuddeiri ( che non mancarono di educarlo anche con molra 
lòlleciludine neUa pieli ) pafiò nello Audio pubblico alla Logica . cioè 
alla piecra di paragone degl ini^ef^ni . in cui chi la prorireili . ha per 
lo più una buona ciruve ili mano per fir pafliira in qualunque airra 
fcienzj, o ^pplitaf,imi kitmiij . Qujl prohllo culi ficdle nella Diale 
Ikia. ue icmloTio dii.ira Idiimoiii.in ' ' " ' 



Francefco, che Io c 
si llrctldmenle. che 
gli rpiegafla diliger 



nollro Lodovico Anl.inio del Tuo prohito m quella fcicuza nel dì 4. di Teb- 
hrajo del 16^1. con una pubblica conclurtone. la quale dedicò a Manfig. 
Lodovico Ctmie Mafdoni . poc' ami fucceduto a Monlig. MoUa nel 
Vefcovaio di Mciicna : e ne riporrò t applaufo comune . Si applicò di 
poi allo lludio delle Leggi , che gli furono jiifegnare dal Doitore jC/rc 
ima Foaaam. poHia Canonico dclli Cattedrale di Modena, e Vicario 
'GeoeiaLe di Monhg. SieGmo foglimi : uomo di gran fapere e comuni- 
cativa . Nello fteflb tempo fi diede eziandio alTo Ihidio della Morale 
Teologi, e delli Scolallìca' . tenendoTi' tntte quefte fende- in diver(è 
«re M giorno . Nella MoraU ebbe per madiro il F. Gio'omni Giiduii 
delia . Compagnia di Gesii . Religiofo di rarlllimi talenti . < di gran 
dottrina : ma ni:lla Scohflica non ebbe la fortuna d' infenitarfi in una 
buona guida : ruriavu : accomodò a prenderla qual era . ed atiele , 
benché contro fua voglia' a fcrivete ancóra delle inurili qninioni , fe- 
condo il coftume degli Scohfiici di quel rempn : il clic fu poi cagio- 
h gl no f I 1 11 1 1 1 I 1 11 

Ji h I n f I 1. 1 d 

di provvedeifi de' libri medeùini . 

E quefti furono gtl Dudj del Muratori nelle pubblicbe fcude . Il 
Tuo punto ^rmo doveano eOère la Morale Teologia, e'il DiiiioCìvil« 
G Canonico . Cos'i deiiderava fuo radiej lo ftel!lb'gli configliavano fig- 
go, ed^mocevoll peifooc, tnolbaudogU la lontanaota ^ua pro&ia,'che 
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AhtokioMukatqri. J 

provengono a chi è arrolatonet 
1 Ecclefiaflica . Anzi non mancavi chi gli melteffs divanti 1» 
Regina delle Corti e deUe Cit* , ove il valore oetb giurifprudenza non 
va diramnto dalla Caeaazi di una buona fortuna . Ed egli in farri. 
lufingaEO da- sì belle apparenze . fi diede alla pratica delle legai fotio 
il Dottot Niccoli S^,ai CoaligUeii: e SeE!telario .ii Scaco di Francefco II. 
Duca di Modena. Ma per poco di tempo continuu il Muriion m que- 
lla carriera, avendoglitla fatta abbandonare il aeijio in lui dominarne. 
La Morale tlon finiva di piacergli : e lo lludio dtlk leggi arrivava an- 
che ad annoiarlo . Cm^mcmc ( cosi egli fctiveva fu quello propafira 
nel-i7-.i. ai Conte Giovanni Artico di Porcia . che 1' aveva ricercai? 
della racione de' fuoi lludj ) un in,dli„« libero . M nm /fW.i. d« n- 
«,.néo di Supiri./,, , un imdkno gcmrofi , cb, ^s,lia firc J«..c««f.T. 
p nel M»W= , fue Mi^. in figrijic.rf, tuno dia 

mr«U , . .Ih I^ggi . E fi ,^ti e ,«,ti ^.UJfcr, conjcJf^U f«,^ 
da ^ ambbetv. cbs quandt.purs w trininn guflt. ma visn già ijusjla dtl- 
t cjfen fitotite ed tmsni quelle Stitn^t . ma d^l ^«ai/s?™. cbs f, 

fi», , 0 ..tud^^t, fi c^, d.lU pr4.fn.. d, ^udh . Tanto 

opinare In effe . e maHlmamenie nelle le^L , a.n ImiRÌi,- Lit.i/iimi d' 
autori ìì per L una . come per 1 altra appoil.i knrjn/,, . e 1 
p (T d r la m Ri I m 1 1 

le ragioni ftelPe : e il rrovarfi chi «uol praticare i "rrlbunali loitopolio 
all' ignorinia . alle palTioni . e al capriccio di chi lia da giudicare : e 
il non onervaifi ivi mondo nuovo da fcoprire . ma dover iiilo aggirar- 
fi . come dii è legato a un palo . intorno a ciò . che tanti aliti lian 
detto e ridetto :'quelh . per tacerne altri . furono i motivi . che Jion 
Ulciarono mnamotxre . anzi kxeto di&morue il Munion delU ìmot 
za Morale e Legale, 

Che ièce tdonque ? TnEto ^1 MBipo . die ^ leftavA lib^ 
ro dalle fcucle , e dalle coilèrenze co maeftn . comincti a fpenderlo 
nelle lettere amene . e nella Tociìa . leggendo avidamente . b. ìnilefèl&-. 
mente quanti Poeti e bei diciioti ..e Poetiche . a cenfme . o difefe di 
Poeti illullri gli capitavano alle- mani . Gli toccavano il cnore fWj si 
fatti. Ma-Ticcome m que' tempi il gudo nell'Eloquenza, e Poelia era 
depravato , per efiere lolamenie in voga I coocetiini e le acutezze an- 
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era 1' auiorc . eh' egli Itimavj lopra d' o^m altro. Per lo contrario il 
Petrarca gli pareva afciuito , e più afciutli i Petrarchilti ,-e forfè per 
craiio di quelli ultimi calvolia non s ingannava . Avendogli polcia ai- 
mai : fnoi ' verS .Italiani apeno I adito oil una iotiia conveilàziMie « 
compolta di al^iuma ièUuilùm mgegoi Modeuli d dlors : .noè- de) 
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Matchcfe Gióv.inni Kin:;oiii . Ji G;ov.inni Csndiiiii . Pietro Antonio 
Bemaidoni, ci jlm ■ p,,-m^ tjtt.i iiuJIoCi , pi>:,-.,i di &lu , e onci l.im ca- 
ie aU^gtllm , ed ci iJ p ! r k Kim^ ii^ki 
mente Hjmpjte di CjrL> Mai.^ Mj-ì . ppl.j.i quelle di Funccfto 
Lemene , rellu ainimrsco, e inii.-me llor.lico con tutu gii altri il Mu 
raion alla pienezza e lor^.i d:;i primo , e ali smer,ii,i , o grandiofiik 
del fecondo; e ^uHju quei fjni Ihli , aliro non ci volle a fargli abiura- 
le il vano ed afletuio ili primi , e regolar meglio jl qullo loro da li 
inmozi . Per giugnere più ricurainente a qtieltu tine , fi ditde il noRia 
J-od»vico Antotuo a leggere tmti gli aniiclu Poeti Latini, e fudéBueii- 
temeaie and» tutte le tiaduziom Se* Greci pifi rinotnan , notando di 
nano in mano tuito quello dia dt pib mgegnolb, leggiadro, e viRoib 
ah pareva dil?emeiE in efll . Alla lezione de Poeti accoppiò quella del- 
u Declamazioni di Quintiliano , di Libanio , e di Seneca il vecchio , 
che il raptvane per l.acutezza, e per le ingegnolè loro riHcITiOTii . Pre- 
iè di poi a leggere ancora tutte 1 Opere di Seneca il Filolbfo , e per 
s't &tto modo s invasili ì non dirò folti dello "Hile concetiolò e Ii;nten- 
ziofo di glieli autore, ina ciianJio della Filofolu Stoica da lui mede! i- 
mamenle lludiati allora in Epi::;ro Arriano , che gli fembiava di 
effere divenuto uno vi^o Loa.io , conirj cui d,i li innanzi avelTero in- 
damo da cozzare k Jilj\ve:;ti:re . e ie inguine delia iortuni . e degli 
uomini . Ma non tardo cpli mollo a conolcere per mezEO à altri llu- 
d] , a vie più per la fpeiienzl , inlpiuifi più vanita che loftanza dalla 
{suoli Unica , ed alle pruove ( mallimamente nella motis di fua. ma- 
dre , die gli ft dolorofidima ) fi trovò pm uomo che mai, e ben dihn- 
oannato di ù ampollde promelTs . Capi egli allora i che per quanto 
Andia ù polla fare nella Filofoha', altra fcuola non c é per rintuzzare 
daddoveto le palTioni dell uomo, e per armare I animo foo cantra il 
folleticD de^vizi , e gli allàilii dtlle fciagure , -che .la &nlillùna Scuola 
e Religione di Criflo; perchè effa infieme infegna ed ainta, né d^ fola- 
jnente lume , ma fommmiibs le forze . ' 

QikIU fux olimaia applicazione alla Filolblìa di Zenone portò alle 
maniaci Muratori anche I opere di Giulio Liplio , gran pariigiRno e 
Tifchlararore delle fcnienze ftoiche . E come una colà lì tira dietro 1 
altra , in leggendo «gli var; libn critici ed eruditi di quell inlionc va- 
lentuomo, Ipezialmente intorno alle amichila Ronune . fi fenti fuor 
di molto invanire dell erudizione profana . Subito dunque li rivolle 
alle profe de vecclii Latini, e a quanti fra niodemi egli potc ritrovare 
«mori critici ed eruditi , e allo Audio delle ifcriziom e medaglie anli- 
die . Appena però ebbe mtrapiefà quella i:atnera , che s incontrb la 
.dup -gravi dilEculA , le quali alfa prima lo lamentarono non poco : 
Qiai & awoib . du {bua 1' auto d«Ua liogiu Gkw < c di moltiffimi 

libri, 
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libri, non lì poievano &r gnmii pragreflì nell erudmone . Ma eflèndo- 
g!i nufciEo m breve di otrenerE il permeltb di andar x ftudiaie nella 
librerij de' Padri Minori OiTervanli di Sanra Margherita . non certo 
moltn cfipiol.i di libri . ma peri provveduii di non poche Opere de ml- 
alioii .Tutori, ^relt ciicirt . ed. ivi con fuo gran piacere cominciò il no- 
viil;i[o p^r r .raJi^.lnns antica . Nel medefimo tempo . e fu circa U 
prind-ji.j .Ì^M'.innn i5fi. !"accmfe peninacemenie a ina pofla allo ftu- 
liio .lirll.i liiiiiQa Cce,^. , e con cn buon Clenanlo , A due vocabolarj 
Grati . !■ uno cumpendlofo dello Screvelio . e 1' alito difTLfo d' Arrigo 
Siei:.no . tal profitm in quella nobililTima ìingua . che potò pofci» 
tradurre vane cofe medile . lìccome appanlce principalmenie dal To- 
mo d' ^nccJ^ii Ci-<ci . che a fuo luogo vc-drem da lui pubblicati. La 
diHìcultU nondimeno incontrata neil' apprendere da le IlelTo la lingua- 
Greca, lo f.icea di poi chiamar felici coloro, che forlivano in tale Itit- 
dio un valente macllro . e mettevano per tempo , cioi atuu 
teneri , a ftudiark . 

Superate in tal guifa lefuddette duedifficuM. una fola coTa -manca- 
vi al Muratori per renderlo contento . ed era di trovar un direttore, 
che gli poraeffe per cos'i dire, la mano, e indirii^.ilT; i Tuoi paffi nel- 
lo ftudio dall'erudizione . V avere il comodo di molli e buoni libri, 
e volerne far ufo . i lenza dubbio un mez!0 . che pu^ dirozzare un in- 
gegno , Ed i:ìrjd..rlo nelle fcicnz^ . M.i k qu,f;lo i.iL' non ha chi lo di- 

"rign, ai1",d piii kriso e ì.iborioro gli riuLirL il cin-.iuiiio . l'jr lo con- 
i 1 ip J 1- 
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gulto , e gh venga mollrando in opera non m;n U virtù , ci.e i vizj 
altrui : ciò lèrvirU ■per largii abbreviare di molto la llradi . Non eblie 
il nOfttO Lodovico Anconio ds dotar fpn filici . né da fjr molto vi.ig- 
Bio per tuvenir quifto direttore . Modena Rtik ghe lo fomminiitrò , qua- 
le non G Tirebbe inconrrato in moliiirime ilire Ciiih , anche delle pih 

'ngiuidevoli . Ta ^nelh il F. D. Beaalem Bacchili Monaco Cafìnelej 
uomo inTigtie per la valk fua erudizione . e per I otamo gudo m (^ni 
&m di lettetatuia . e tale . che pochi fuor pan potea allora moftrard 
1' Italia. K'ellère quel ReligioTo altamente DWio e proretto dalla Se- 
renilfima Cafa d'Efte. lo aveva fatto ILibilìre in Modena dove fu po- 
fcia Abate del Monidero di San Pietro . e Bibliotecario Ducale dopo 
la morte di Jacopo Cantelli . Era poi non folo il P. Bacchini un gran 
letterato . ma polTedeva ciiandio un aliro predio ben raro . al iiìirir 
delb ftelTo Muratori , cioè di &per fare mifabiImcMe . come fu detto 
di Socrate, la balia degl'ingeani. Fochi perciì eruno quei, chcitpra- 
ticalTefo , i quali non ne panilfiro Tempre piadorti, e non fi fpo^ia^ 
fero del ^aSia caiuA per pigliare il nugliore . l-ra qHei , che , olne il 
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Murat«f y ebbera b forruni i o.vir psr direttore na' loro iludj li R 
BacchuU] Jòao vivi mciavia il P. D. Faiumin Tmil/uriai Monaco &• 
finefé , che « dopa avere con moLa loie rullenuti piii voite la canea 
tf Abile nella fua Rclifjtone , fu in nsuardo del fao merito a dottrina 
dal regnante fintilTimo Pontefice BENEDETTtJ XIV. decorato della Por- 
pora Cardm.ili/.i.i , e dichiarato Prefetto d=lU Sacra Congregatone de l 
Riti; e il P. D. C«m,H,llo ^ff^rafi Monico pure Ci f. ne fi: , celebre per 
alcune Op=re .late iilla luce . dlanii Procuraior Generale , eif cir^ Prefi- 
dente dell' Ordine Ino . Fra i irjplì.iii pni Inno Ja toiinire il Dottor 
P.eir- Erir,'.! GiKy.,r.li Lettor piì'.)l,licj di linj^u.i Greci ed Ebraica iiell' 
Univerr.tà di Modena Vke-bililioie^^rm ML-nli . 5 Maellro de' Principi 
figli del regnante Duca , mancuo di vua nel di 7. di Luglio dell an- 
no 1751 ; ficcome :! C.irdm.il l,:siii-iip! iiriai™ , ilalo prima Scgrf. 
tarlo della Cifra di C.!emer,ie XII. indi de Memoriali folto BeaedetlO 
XiV. , dal quale fu poLia fitio Cardinali; nclb cui mone , accaduta 
il giorno ip. di Maijo uel 1754. la nodra Citta e rjmafla .pnva diiin 
infigne ornamento; p:r tacer di lant altri. 

Amnieltò adunque il Muratori nella conveHiisions tà amicizia 
del P. BaCchmi , non larcnm paJ&r giorno , che non b vifttiiire piit 
S ima voka , e aoa fi tiattme^ [èco buono fpazio di tempo per tv 
cavar InniL da prolègaire 1 fuoi flud) . Stava' egli pendente dalla 
bocca di qud dotllITimo Uomo , onoraunleate rubando q^uanto poteva 
.da'fiuù £iniiliaiì ragiooamenii , cbe tutti contenevano eritduione o 
.giikltzio ; e ^uauiutiqiie non durallé alTii luni^o tempo quella buo- 
Ila ventuta del Muratori , porche gU convenne mutar cielo , coma 
vedrsm fra poco : pure confellava , clic lo fcalpcUo di quel gran 
Letterato avca f^rviln non poon a lorniarlo quello , eh egli era poi 
divenuto . Fra le altre coft eifendo allora rivolti i penfieri lutti 
di elio Muratori all' etudi/.ione propina , gli fece b;n tolto cono- 
fcere , che d altra magaiore ampieija e dovizia era 1 erudizione fa- 
cra , e quella più convenevole ali iftituro della vita ecclcliallica , eli - 
^1 avea eletto . Non ci volle di più per fallo correre tutto an- 
liolb . e lieto al compendio migliore degli Annali del Baronio , for- 
mato dallo Spendano , e alla Storia degli Scrittori Ecclefiallici , e di' 
ConciI; , e pofcia a 1 Santi Padri , e ad alftì libri di mano in mano 
.di Gli profcffionc : 

Parr'j forfè a taluno , clie tanta intlabilità , e tanto caracollare del Mu- 
fttwi per varie arti efcienze, debba dirfi tin' intemperanza d'ingegno, e 
una i-oglia di non imparar nulla, per voiec imparar tutto, ivia au giù- 
dicaflè coi\ , tnoflrei^be ^ ntjn aver cogtiizitme delia grandezza de i 
talenti conceflìgli da . Certamente ad .un ingegno limitato he II 
£)JIè smQò a ftl^Iue - Iwoftdo il jnetodo Kaotoada liv , faiebbe in- 
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contraco ai non lire alcun progreffo niue icienz: : percne una coli 
avifbbc cacciata l' altra . Ma clknÀo dotato il Muratori di un in. 
gesno vigoroio , amiiiio da un» «iicilTinia memona , cne tatto me- 

gnizioni , eh- erano nscef&nc per divenire un gran kttjrato . Non fi 

ai abbia' itaer^'rk ma''"ior" a":!' d ?" crudf lL^'"Vdslle'^fcim^" 
Qujnio più 01 caoitaie n m in elle , taaio ln^d2ln) ii lornii u guJto 
e 11 giudizio . puruie l intellelto non vada continuamente vagando, 
ma &ppia feimaifi in quei paeie . che gu aggrada . A quello pro- 
poClo uleva ^ dire . the i lettemi fbmiglumo appunto a i>traf- 
ficuu . molti 3e I quali R appigiuuo al tuitico d una fola . ed al< 
tn I più fpecie di menatanzia : ma che d ordinano e piì) ricco . 
o divien piìl ricco , chi s applica a molte . purché non gli manchi it 
àaàiiio per (ulte . Lo (lelTo è da dire de i letterati , Una gran pat- 
te fi applica ad una &ie:iz3 fala . o perchè il lor talento non è ca- 
pace di più . 0 la Uro inclinaiione è portata foUmcnte a quella . Al- 
iti , perciie provveduti di un insregno piii vi^orolo , fi mettono a llu- 
diar vii-io fi.i;niLc , c in tutte rideono egualmente bene clie i primi in 
una fola . Son^ c^rinmenie rari ù fatti ingegni , m.i pur fi trovano , 
ed ogiii fecolo ne conta qualcheduno . Fra quei del fecolo noltro tiena 
fenza dubbio uno dfi i pnmi poHi U Muratori , Cccome fcorgerem» 



CAPITOEO IL 

/( JW«r«or; p-Jft A Milmo per um àe i Dottori dAU Bièlhtica 
^In^fieaù . ed vime ordinari, SrKsrdme . Suoi Studi . 
ed Opere daie dia luce ia q«dU Cini . 

Avendo il Mutatori trovalo ii fuo pafcolo neali ftudj fuJdetti , 
fe la padiva egli contento di effi . e non iltontento di fe me- 
defimo . bad-indo a foìlisfire il fuo gmb . pifi die a crefcere in hx- 
luna . Aveva imparato collo liudio della Morale Filolòfia a contcn- 
laifi del poco . e a tener balTi i fuoi dendcri : peici.\ niuna brecc.a la- 
cevano in fuo cuore i guadagni , eli; d.ill' clèrcizio d' alire fcicnie gii 
venivano faiti filtrare : avcnLlolo noi sii veduto abbandonare lo lludio 
delle Leggi e della Morale Teologia per applicarfi a quello dell cru- 
dmoae . die non fuale contribuir molto ad empiere la borfa.. Sape- 
va egli benilTima . che i preoij unto nella Tua parna , che aluove , 
erano S. oidmano - dcftuiau alla Teologia . die Matematiche , alla 
Mediciaa , ed alle Lmu . Gmuiittocid , peichi ftudi taU noa erano 
ra» iHw. B fiwo- 



fapndo il fuo genio , non fi pocè nfolvcra ad incraprendsrlì . rè a 
foniinaarlL . Ma lè egli i!On cercava la foituna. (jnelia venne ben a 
trnuar lui . ed anche quando meno fc lo pcnlàvi , Era venuio ad abi- 
tare ir. Modena il Marchefe Gio-Mn-Ciujeppc Orfi Cavalier Bobgnefe 
ninlto celebre fra letterati , ed amintilluno della gente fludiofa . Non 
fu difficile al Mutitori d' introdurTi alla fua dolce ed erudita converfi,- 
jinne . e con qkiefto tniiia di darli a conoTcere a Monfign. Atonia 
Feikc HLirfigli. Ard.idiacono allora della Metropolitani di Bologna, c 
pofcia Vefcovo di Perugia . perionaggio di {Ingoiare letteratura . e di 
raie virtb adomo . Ni andò guan . dte per lale conofcenza lì tettò 
aU^ftjnovvilb il Muratori invitato dal Conte Ctrtt Bmrama alla &- 
mola Bibhoteca ArabroGani di Milano . cioè inniuo al fuo giuoco : e 
mercè de' burnii uRz) de i fuildettì due fuoi Froteitmi collocato in quel- 
la nicchia !') decorofa , e di tanto fuo genio . Fu cominciato quello 
ttaiiaio verlo la meli dell anno IÌS53. e il Muratori, per dare un 
JiiEGio del fuo fipere , compofe in quell' occafione una DilTcnaiione 
de GMf.t Li'iin,:c iif» , C fr^flmiiia , indirizzanduta a Monfig. Gibcrn 
Bmvmio fratello .li eflb Cavaliere . che fu poi Calcinale e Veliovo dL 
Novara . colla data J<:L MDCXCIII. DiUi di fopra . che fui 

principio di quedo miiddimo anno erafi applicato il Muratori allo Hu- 
dio delia linsua Greca , argomentandolo dall' aver io oHiirvato . clie net 
LelTico Greco dello Screvelio . trovato fra i fuoi libri . ila fcritto di 
fuo carattere . Laàovict Anima Muratimi Anno itìfj- Ora da quelta 
DifTeria^jone lì potrà &ulmeiite comprendere, con ^uanra vdocitk egli 
camminane ne 1 fuoi flud) , mentre in M pochi meG d'.applicaxiooa 
a quella lineua , ne difcorre da Profe/Tore . Un' altra DilTertadona fii 
pure compolla dal Muratori nell anno appreflo ìóhì, e indirizzata a 
MonRpp. Mailigli fuddetto col licolo de primi! Chùpiinarum Eatefis, 
che lu molto applaudita da quel dotto Prelato , come fi puì fcoisera 
dalla lettera . che gli fece di ringraziamento folto il d'i ufi. d'Agofto 
de! 16$^. ( Appendice num. 1. ) Nella ri/lampa . che fi (la prepran- 
do di tiitie !■ Opere niinori del Muratori , vetir.inno la luce amendue 
quelle DilTenazioni . Circa quelli medeiimi tempi compofe epli alita 
DilTertazione latina fopra le cagioni dell' innalz.miento e deprellion del 
Bmvmciro , ad inlinuaziane del P. Bacchini . cui eziandio la indirizzò . 
Ha pure laftiato il Muratoti altre compolizioni . da lui fatte in gio- 
vcnlil , e fra quefle un Pa:,!gt,ic^ la.mn in lode di Lui^ì XIV. Re 
di Francia . ma con proibirne la pubblicazione . per non averlo tro- 
vato d aOàl butma lega nel rileggerlo che fece m eli più matura. 

Elfeodo inianio flato accetìuo il Muratoti per l'ioterpoTizione fud- 
detti fra i Dottori dell' AmbroGana , piima di poitaifi ad efercitaie 
quello pu lui il gradito {td ononvolc impiego.» Volle egli pviStì» la 
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laurei dottorale m ambe le leggi , che gli fu conferirà nel! Univer- 
fita di Modena nel Ai i5. ai Dicembre dell anno lóg^. e due giorni 
dopo fu promoflo ali orarne del Diaconato da Moniig. Maftioni ■ dal 
ijuale un anno piimx avea ricevuto il auduiacnnaia . In Milano 
polcia . i;"v; n ir.i^ftri nel priaeipio di Febbr»jo del i^pj. afcefa con 
difptiii.L l'oniKki.i per 1 ctk «1 Sac«d«ao , die ffi fa conferito net di 
7.4., Ili ^i;iii:iii:>r: iK'ib ftellò anno da Monfig. Carb Francelco Cevx 
Vei^o^o .11 ror:on.i, a eli deputato da Monfig. Federigo Caccia Arci- 
vefcovo di quclLi Cina . 

Giunto a Milano il Dottor Muratori . colto li dicae a rivolrare i 
copjofi e ran Codici manofcritti . che formano uno de pnnci^ali orna- 
menti della Biblioteca Ambrofiana . fu! defiaerio di fcoprirvi gualche 
C0& da fare la fila prima camparla nella Repubblica delle Lettere. 
Aveva gii fatta k pratica ne caranen antichi fullc vecchie carte dell 
Archivio aflai riguardevole della Cattedrale di Modena; onde non ebba 
da perder tempo per impararli a lecere. Hi andarono làlLite le fuq 
iperanze : perche gli nufcl in breve di tn " " " 

chi icrittori preziolè ed meaiie . che fubito 
e giubbilo ad illuftrare per pubblicarle . L 



elfi Poemi fece U Mumioh iìc\u noie p^i- inet;e:iij m cliuro i p.iUi 
piti ofcun : ed affinchè nan nufctikTO troppo lun^iie alcune di quelle 
note, fi nferbi da trattare a parte varj punti d erudizione e di liana , 
che diviÈi polcm in-venndiu DiHèrtaziom, da far fncceilere ad elS Poe- 
mi . Diede alla luce il Muiaton quelb pruno parto del fuo ingegnò 
colle flampe dt Milano nell anno tógj. col Utdo il Atvxdata LaiiitM, 
Ma perchè da quello titolo non può . chi non hi venuto il libro . ve- 
nir in cognizione del contenuto delle DiiTertaiioni , colie quali iilullro i 
qnatiro Poemi di ^. Paolino. Ha permeflb a m&di uanie qui una fuc- 
cinta informazione . 

Riguardano le prime otto diverli perfonaggi loditi dal santo Ve- 
fcovo . Nelle cinaiK l;i(k'2iijini prende il MiiraLori ad lUuIlr.ira Vx Vi- 
ta del santo nn:ii^iim:i. e .ui .-.rKcciiirU ili pin coprale notime ciie nnn 
avea iàtto il P. b'rmafio ^mhnn della Compagnia di GeMi , che la 
compolé nel principio del fecolo pallato . Nella XZV. s introduce a 
forlare de- ì miracoli di S. Felice . e con quella occafione cerca , in 
qua! tempo ftanidè la pruio& morte di quefto Santo Martire, ch'ali 
-colla Ictan m fuo &I1 Eaoluo pmeade doverli piitttolb &S»k al le- 
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□ fecondo deli Era Cnlliaiìa . che *l principio del quarto . lìeconie 
;an giudicato gli altri Scrittori , die prima di lui ne avean parUro . 
alia il Muratori nella Diflènai. XV. deU'anno. in cui foiuno trova- 
dal grande Arcivcfcovo di Milano e Dottore delU Chie& San^ Am- 
ifio 1 coipi ih' Santi Martin Gurvafio e Protafio : e con forti ragioni 

fi 11 11 5Brf d llEpOL 

l p I B i P 1 

, ed akn : c p^r comocuciiza , clic a quilf uliirao anno dL-bbali ri- 
rre il Baitclimo d^ll' infigne Dottore Sant' Agoltino . Nella XVI. im- 
:ade egli a combattete il Calvinilla Amgo Orno . li quale nel fuo 
nHca fitprtianB Hìflincontalogiaini m Card, Banaa Amuies avea 
[Icaro 'cnb Baromo. pfr aver ^ Iciuto. che gU aanchi lempti de 
:ri!ìtanl erano provveduti dì vafi làcri.d'oro « dì ai^nto. e d'ai- 
•ricche (uppelleitili . e che in elll erano tnantenuti accefi cerei e 
ipane a i fepolcri de i Miniri. A quella DilTenaz.one altra ne fuc 
!e fopta i Sépolcti digli imMÌ Crifihm : t in elTa coli' autorità non 
no -lei Santo Poeta, che de i Santi Ambrofio, Agoltino, e Mafli- 
. Veftovo di Torino . ditnoftia il Muratori . che 1' ufo di f^ppel- 
I cadaveri de i Fedeli entro Ifl Chiefe é affai più antico di quel 
: pensò j1 Keppcro con altri Novatori dei fecole paflito , l quili lo 
tendevano folamente introdotto a i tempi di San Gresotio il Ma- 
) . Ndia XVIII. DilTcrtaiione . che riguarda i Fai , f le OiU^t- 
Votive f^tn i Cr.m.mi in onore de i Santi . fi rirponde dal Mu- 
ori ad Er.ismo . che nel fuo Colloquio . intitolato Xr^/i^j.-w. ivea 
ifo quello pio cDlìume . Viene da lui impugnata ntUa XiX. DilTer- 
lone !■ opinione del P. Pagi , il quale avea fcJlenuto . die della 
ggior parte de i Santi . Don felo Romani Pontefici ( come aveva 
ma di lui preielb il P. Fapebrochio ) ma eziandio degli altn tutti 
la Chicfa la fèlla in ^oml divedi dalla lor mone , o lèpol- 

■ ■ " nella DiDeit, XX. t opinione tenuta 

1 fuddeiti Poemi intomo aglL Ett-, 
iene quel Santo Vcfcovo U. Cidt; 
i primitivi Padri della Chiefa , ma 
■i amichi Filofofi furono del tnedefi- 
j de ! moderni feguaci di quel Fì- 
Nella DilTert. XXI. tratta il Mu- 
tui fu affiffo il divino nollio Re- 



al noflro T : qtunro t altra da noi iSàta. e che Immiffa viene da- 
^ Scrittori ^ippellan . Dìi c«U conto wU' nluma Sillèitazione delle 

ppe- 
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Antonio Muratori.' _ _ 'ij' 
Opere perdute dì S. Paolino , e da un palTo di lui, trovìtó ìn un on- 
tìchiHìmo Codice dell' Ambrofiana , ne infèrifce , che il Santo figlùca- 
va r opinione de i Padri de i primi fecoli intomo alla diitniàtwM di 
GeraCiiènime efeguita da Tito ; pretendendo , cK' ella feguilTe neil' an-. 
no XLJI. dopo 1 Arcenfione al Cielo del Signor nolìro Gesfl Crifto; 
e per confeguenia eh' egli Me croceSITo nelf anno XV. di Tiberio, 
e (otto il CnnCoUto de i due Gemini , il qua! corrilponde all' anno 
XXIX, deli' Era volgare. Produce di poi il Muratori alcuni frammeni 
ci inediti dell' Opere perdute del Santo Vefcovo di Nola ; llccome lo 
v.iriinii legioni , olTervate nel Codice Ambrofiano, confrontandolo" coti 
i N.uali di lui molto prima pubblicati ; acciocché quelle pofCino lèr- 
vire a chi una nuova Edizione intraprender ne volelle . Chiude egli 
finalmente quello primo Tomo d' Anecdoli Latini con un' AppcTidicti 
divilà in otto capitoli , in cui tratta àe iniìqm }vn Metnfiimi Mf 
tihhn!::fa in Epifcepum Ticìmnfent , e con iòrci ragioni prova la feg. 
gezione avuta ne' primi fette fecoli deila Gliela da i Vefcovi^ di PaJ 
via agli Arcivefcovi di Milano ; con mettere eziandfo nel loco luma 
varj altri punti di floria « di erudizioae su quello propoTito. 

CdU pubblicazione di quella fila prima làttea letteraria Q ac-' 
fluiltò. il Dottor Muratori un credito grande non nran- fra ì anticipali' 
lénerati S Italia , che prefTo molti degli Oltramontani ^ di luamént 
che lècero a gara ila I) innanzi per ilirignere léce amicizia e coirìlpon- 
denzB : il 'che gli acciibbe fempre pi^ Io fttmolo a profeguir coit- 
fervoro i fuoi (ludj . Fra gl' Italiani fi guadagnò la benevolenza e (li- 
ma deli' incomparabile Cardinal Noris , de i Monfignori Bianchioi , 
Ciampini , c Sejgardi , dell' Abate Zaccagni , del Magìlabechi , e d' ai- 
tri non pochi ; e fuori d'Italia, di quei Iplendidi lumi delle lettere, 
cioè de i Padri Mabillone , Ruinart , Moniàucon , Papebrociiio , .e Gian- 
ningo ; de' Signori Du Pin , e Baillet , e d' altri , che di lui fecero an- 
che di poi onorata menzione ne i libri loro . CÓntuttociò non lafciava 
^lì, quando gli veniva in acconcio, di rimproverare a .fe fteflb ^ e di 
manìl^ue agli altri un eirore giovanile da lui iximmeBò nd'pnU 
Uìcare 'quel Tomo diAnecdoci ; e p«r tflrnmiiàe altrui idie anche con-. 
ftIGirlo e rc^ìltrario nella fopraccitata lettera al Conte di Porcia con. 
quelle parole .■ ^il prime Tomo io lun filo il nmpofi , ma il pMlicai. 
aldo rMo , fiaxa pHnio teasilo in ffho^ fent.a pania fitioporlo alta cen- 
fura e terraione ili qualcii amico , anzi fima pur farne IfggTe ans 
fiUaia ad alaim . Jlt ricordarmi di lania mia iniruaerleiaa , o temerità , 
ut fa mcbt oggidì dg ì fmptovtri t me Jìejfo .' Era io giovine : ed 
mtbe vackis fifimn « vtder tnn ; av faeilt ci/ w mtffi ptefa de- 
M tthdi , mi patnaW 'J/*" /"pf' fi»» ^' i.fdetifmi. Ma ioni 
S: shrdmattmem .nrfi d/r fimpt ^ i (mii^ k hm fv 'punto, pairin. 
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■14 ViTADiLooovico 

^1 quii liira , chi imontiì F appriivsiumt di imti , pan nrafiii , cba 
a fallo «,-.0 »™ fu p/ffWo , e vi iro'^ ora elcui, dlfci , eh, jorfi f„- 

10 la P/na alimi avrei riffarmiaia . La av.isriaao i gieuvii ; bifotpa ti- 
fpettat ài malta il Pubblica , iifogna manti^iiinr: emi ge/o/w e riguarda 
la propria rrputaxiorie , e ricordarji , eie per granS Maino the fi fin , più 
•uer-gonii molti occhi , che un fola . Si ha , io noi niego , da perdonar quaU 
ibi fallo alt ÌTiefpcriu-T-za , e a!l„ fuza ^iovaaik ; ma miglio é non aver 
Infogni di ijiiejìq perdona . Non lardò 1Ì Muratori ad accorgerfi dell ai- 
lardo , CUI avea efpoll! la fua npataiione col pubblicar il frelEolofa- 
mente , e fcn^i fornire il riuiIlìid d alcuna . qutl fan prima Tomo 
d AnecJon : e d,i h innjn/i Toppj poi feinpri far ufo dell avvenimen- 
IO , che i^ui iopra d.i auU altri ; non avendo mii piu data alle lìam- 
pc alcuna cofa , grande o piccola che. folle , fe prima non 1 avea falla 
vedere ed elinlmace .di quakhe dono amico fuo. 

EOendo poi Ihta mnaprefi in Verona nell anno 173^. fa nDam- 
IO. Ai tane l'Opere di S:PaoluiD Vdcovo di Nola , ed cITendo flato 
pr^io li Muraton di nveder. le Note e Diffeitazioni fue fopra 1 quat- 
tro Foemi di quel Sanca Vefcnvo da lui pubblicati : e"li emendò alia- 
la ciò che in elTe gli parve degno di corn^Kione , con (ar loro eziaiiilio 
alcune aggiunte : perciù più della prima i da liimatri luelii feconda 
•dizione dj quei Poemi . 

Abbiam veduto di fopra . die T emulazione era pel g iovinctlo Mu- 
tatoti un Easiiardo ftiraolo per far prosreHi nes^U itudi , e che il de- 
tderio d'appagare il [jenio fuo domiti.inic . più chi: quello dell' inrcref- 
le . lo fpronava all' acquiiio delle fcienze . Ori . prii.1.1 di palTjr ad al- 
tre cofe . non vo' lafciar di riferirà óh che per conto dell' emulazione 
egli fcrilTe al più volte nominato Conte di Porcla . dopo d' avergli rac- 
eoniaiu ii the avanti di compiere gli anni venticinque , pubblicati) avcj 

11 fuo primo Tomo di Aneoìoti latini . Ufcì quello Tomo nel Lualio 
del 169-7. e cos'i alcuni mcfi prima . che il fuo Autore amvaffe agii 
anni fuddeiit . Di dkioiia a„„i { co;l cali ) ahba„momi a leggere uri. 

re di quel rm iii^mio à, Calo Sii-onio . sjr.ri^ de' Maitaefii ntiat 
foffera le ^miotazioni f„e a T. Liwo ) e Jio'fendo al cmfmta i 
dire notnio . ri' e^ìi quelf Opera davea averla em:pojia in età S anni iien- 
lldus . ,ni eadlle il cuore l,er terra . e re/Jai troppo mal foddifallO di me 
fleffa , airoffi-r. - " - 



Jhdi : nè mi firei mai figurala d. potere miw- 
cmarmi mi di ad efempia sì foin . Ma conobbi alle prove , che l'uomo, 
fe la natura gli i alquanto liberale . e fe a«n teny fntica. puì far di gran 



eaft. Il male fia i the gF mmgiù di min a non ifiruin . 0 mal regilati 
falle prima « gittam mefi & nmu 10 imparar quella , eie mila die hro 
finm 1 < tnfpp Mnb aneftanl^ futt barn . ■ t yiH miglia , ctt fi do. 
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Mentre fi ftnmp:ivs il piimo fuo Tomo d Anetdoii , ne prepari 
un altro il Dottor Muratori , che dicda poi alb luce colle llampe pu- 
re di Milano nd lufTe^ucntc anno ifpS. In quefto Tomo prafe egli in 
primo lut^o ad illuftrar con note e prolegomeni la Fnftjjio» ài Fcàc. 
o fia l' Ap^ogU d, B„ccèiarw. Scrittore del tetzò fecolo . da lui Irova- 
ta in un Codice di un' antichit^t almeno di mille anni, nella Biblioteca 
Ambrofana . e che fino a quel tempo era ilata giudicata perduta . Im 
note e i prolegomeni del Muratori alla ProfbUìoa di &le di Bacchi»-, 
no furono poi iiHampate in Roma dai Conte Fraiecfca Flora Canoni- 
co Teologo d' Aquilea nell' anno 1748. Fece fuccedere il Muratori a. 
quell Opufcolo la Stona di Giovami da Cermeam . il quale vtvea net 
Irtelo MV. , e die più di ostti alito Scrittore de' Tuoi icmpi laftiò »• 
gillrare le E;elb di Amgo VII. Imperadoce in Italia. Dopo queJla A» 
tu. die viene accompasnata da Prefazione. (1 vede un Frammtnro an- 
lichiTimo. in cui fon condannati sii Em« de' MimiclM . Con una en*- 
ditiffima Differtazione fu iHuHralo qudfo documento djl Muratori : a 
tanto r uno . quanto f altr» fjrono pofcia ripuhblicaii dal Sis. CisMn- 
H|- Atbivt, F^èrizio nel Tomo II. dell' Opero di S^ni J;,p,l,ps V^kova 
e Martire, ftampatc in Amburao ndl'anno 1718. Alla iuJJetta Dil!er- 
laiionc lien dietro un' O.-zrénf inedita di Enf^ S,l-^i„ Pmlo^mm Ve- 
fcovo di Siena . che fu poi Papi col nome di Pio II. da quciti recita- 
ta io Vienna nell' anno 1451. allorché coli fi trovava col carart«e di 
Nunzio Pontificio . per foftenere 1' autorith del Komano Potiielice con- 
tra 1 papali dell Aulfaia . 1 quali nculàvano di ubbidire a^zli ordini 
di Papa Niccolò V.. ed'avftmo appellato al Concilia Generale. £' fé. 
guttata quena Oratone del Picoloinini da altra DiHenazione del Mura- 
tori, il quale eCbirce di poi una formola Ai Mii>.-rniJPi:ns . Tenza laqua- 
ie ninno della propria famialìa poteva elTere promonb auli ordini la- 
cti : con far Ibpta di elTa . e fonra il manorcriiio . da cui I' avei trat- 
la . alcune note ed olTervazioni per fiffire di queflo 1' amicliui . e ri- 
fchiarare di quella la mateti,., Riferifce cqIì appredd un hiàicc de i 
Smhmmri. i Cmpi de i qurA, riMfavam ia Roma a i lampi di S.Grl- 
g«ÌB IVhem , trattitto da un papiro efulente nel fimofo Mufco Set- 
taliano di Milano, illdlrandolo pure con altra Di ITertazione . SuccMono 
a quefta due Crù„iihcite inedile de i Re if hdm . una Cofliluximc del 
Santo Imperadore Arrigo ì. ed alcuni Vir^x antichilTimi , che una volta 
contérvavanC nella Biblioteca di Sant- Ifidoro Vefcovo di Siviglia : il , 
tntto eftratto da iCodici dell'AmbroTiana, edamcdiito di note petdar- 
W a «mofcere 1 unUà . Uo più ficuolo documcnio vuas di poi efi- 



• DigllizedbyCtlOgle 



1 



Itf VITÌDILODOVICO 

bilO dal Muratori , ed c li Spofaioa della Fede Cmaliea dì Veaimaa 
farmiMW , che gli fomminifca i' argoiiKato di un'altra DilTartaziooe , 
per indagare chi fii 1' auioi.; Jel S,mb:h cornuti; ni e me detto di Saat' 
Aiaasfin . Dopo quefla DiUlTtazione fi liggono due Ornimi Epiidemi- 
fif,ruiia compolb il Gumifirzja S.i.iiiio, elfxnieme Oratore dd fe- 
cob XV, in occafion delie nozi; di FH^pfo Bj"omtV , feguite in Mila- 
no. cilca V UIBO 1430. , e I' altra d' m,-;r[n autote , mj di eloqusnia 
egotlincan fornito, per gli fponlàli di Cim-Aiojìtm l'ifimrì , e di Ot- 
toni Xtaielli con Margheriia , e Tolda , figlie amenduc di l'^iijliaao 
£tn3Bnee, drca il medelìina tempo aciiaduti. Vengono di poi illultran 
4it Dottor Munioti ^oeilU due Epiialatoj con altra DilTertaiLone , in 
«ui , fia 1* altre coTe, per un atto di gratitudine fi diffonde nelle lodi 
dell' EccelientilTima Cafa Borromea, grande per la nobiltà , per gli gra- 
di più iliullri, e per le vinil in ella ereditarie, Da un palio o^uro di 
Bncchiario avendo poi egli prefo motivo di comporre una Dilferra^ione 
àe II'. Tcmpovuia Jcjumii , occupa quella il penuliimo luogo in quello 
fecondo Tomo di Atiecdoci , cui tl^ poi compinicnto un lungo Comen- 
tarlo fopra la C^tom F=™ , ciie eonfervafi in Monza , e colla quale 
per alcun tempo furono foliti d' elTere coronati in Re d' Italia i Bo- 
mani Augufti . Fu pofcia rillampaio queilg Comentario in Liplia nell' 
anno 171?. infienie colla DilK-Tiazione di Monfig. fontanini lópra io 
fteiib argomento ; ed altra volta magnificamente in Leida , ma lènza 

Dopo la pubblicazione de! fecondo Temo d' Anccdoti , die corte 
una pari e forfè maggior fortuna del primo prelfo il coro de i leiteri- 
li, e per cui divenne molto più celebre il nome del noflro Dottor Mu- 
ratori , umtinuò quefti le Tue ricerche &pra i manolcritit dell' Ambra- 
Canai per radunar materiali da compome altri Tomi , e nello fteOb 
tempo fi ap^cA a tradurre dal Greco , e ad illuftrare non pochi ver- 
fi , o Ga epigrammi inediti di S. Gregorio Nazianzeno di gih ritrova- 
£ , e che da lui furono pofda dati alla luce pii!i tardi, ficcome vedre- 
.mo . Ma quelle non erano le fole Tue occupazioni letterarie in Milano. 
Non kfciaua fovente di Eirli fentire in quella Accademia de'faiiccjJ, 
e in un' altra di Filofolìa Morale e di^beile lettere , che per fua cura 
era (lata ilìitulta nella Cafa Borromea, le cui radunanze venivano fem- 
pre piti onorate da fccita udienza di nobilù e letterati , ed accompa- 
gnate dalla lautezza de Ì rinfr.;rdi; , familiare a quei mat^nifici Signo- 
ri . Per impulfo fuo ne fu pure iftituila un' altra , ove in privato lì 
iraitava dr erudizione ecdeliallica ; ma quella fi feccó ben prelb : di- 
£iweatura , che , al dire di lui , s* haB da afpettue tutte l'altre, le 
^uali non fon ri£^Idate ed itnuffiate da qualche gran Protettore . Noa 
quoMva Ufi tunfo medefimo d* andare a oKcia di tuiove pede, e ùf 
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dugaado «lire vie da giovare al Pubblico . E perù Cipendo , clie buon 
campo da promeiterii una eopiofa ricolta era lo ftudio degli amichi 
marmi . lì rivoliè a raccogliere quanie ifcnzioni polc Greche e Romi- 
ns medile , non pubblicale dal Gtuiero , Reinefio . .Sponio Kcc- con ani- 
mo di darle polcia alle liampe inficnie con un Tr.in.ito A- Pr^r/ianiin 
- f n \l ori che i 

Riti dJlj Cliida Ambrofian.1, fimoli -j.'i- l.i lo:.. :r,L-..,aj. e diverfili 
a.i cjU^i della Romana , erano capaci di un <:vaAa:ì "I meuio , a cui , 
f.-coniio ! cunEi iuoi , fi poteva proniecter^ grjiliLne:ito lUi Pubblico, Ci 
nufe a raccogliere non pochi materiali per tale imprefa , anche per 
jiioDrare un atro di gratiiudine a quella nobililTiina Metropoli , ov era 
mirato si di buon occhio, e favorito àt tanti. Fcrclie egli non trartaf' 
fe allora t due ro^ammenrovauSaggetii, ne vedremo nel fegucute ca- 
pitolo la cagione.^ 

Intanio effendo nuBcato di vira m Milaiio aeU' anno lófp. Caia 
Mara Maggf celebre Poeta. , e gnude amico del Muratori , proccmò 
quelli non lòlo di onorarne la memona con on làiitt ^ leciiata nelT 
Accademia Borromea , e con una Cma4 di ver£ Italiani , pubblicai» ~ 
colle ftampe in quel medelìmo anno ; ma fi pofs eziandio a compilar- 
ne la Vita , che ufcl poL alla luce nell anno appreflb>} inCeip* colle 
Rime di quell eccellente Poeta in cinque Tometti per cara dello ftenb 
Muratori . 

CAPITOLO III. 

F^rie il M::y^ton d.: MiUo , e f, rifliiuifce m Mida.a col cm'^iuri di 
BiUiBiiciìtm eli jltchivijltt Dmale ; ti Oftrc da ini quivi ctmfifie . 

PEr un tumultuario trarpono feguito x.i .tempi di Fnnceléa IL 
Duca di Modena, era rimallo sì fttatiwnente confiifo 1' Archivio 
Ellenle , che nulli piii. Effendo peri capirato in Modena fui linir dell' 
anno 16^^.' un leitcrato TeJefco, fpcdiio appoda dall'Elettore d'Han- 
nover per vililar elio Archivio, e quivi pefcir quelle notizie , che iér- 
vir potevano a rifchiarare alcuni pumi ofeuri della genealogia Dtunfui- 
co-Eltenfe ; ed avendo defiderato il Duca Rinaldo I. di compiacere quel 
Friacipe , coi quale aveva poc' and rinnovata la parentela • e inlìeme dì 
rimediare a quel diibrdine , gittò gli occhi fbpra del Muratori , con 
larlo invirare per mezzo del Conte Gian-FrancePco Bemomì iuo Mini- 
ftro prellb ìl Principe di Vaudemont , Governatore allota di Milano, 
ad enrrare al Tuo fervigio in qualiiù dì Arcliivilla , e col medeCmo fti- 
pendio , die colà ricevevi . Quanto improvvifo , alrrettanto Ipìace- 
Vole riufc'i al Muratori quello invito, non gii perchò egli liculaflé .. 
yii. Mar. C . di' 
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di &nu al fao Fnncipe naiunile , ma si bene per iliri motivi . Gk 
nncrefcevii di abbandonare I Ambrofiana , nella quale irovaio avei un 
patcolo ti abbondanie per appgire )t Tuo genio i Ticcome di bSciue 
quella Otti, dov era si ben veduio ed amalo, e coianio fivorito dalla 
Cala Borromea , che cob 1 avea condotro; e mollo più di dover mler- 
rompete certi fooi ftudj . Gli difpiaceva in oltre di dover, murando fer- 
vigio , mutare impiego, e di Bibliotecano divenir mero Archivi/la. Se 
il Muratori aveffe dovuro accertar queflo ufizio per configlio de primi 
due Tuoi Promotori , voglio due ili Monfic. Felice Anionio Merligli , e 
del Marchdj Gioran-Giutippe O.li . non 1' .v.ijKHj tiisì iuio . Gli 
fupserivflno amcndue , die prò: i:!, vii; ili klirnuiriti^e : p-^\\\:c MiUno 
parLva )n cimpt p p oj 1 fi i I ■ l i riu" , 

e per proft-guire i fuoi lindi . Cuiuuimlk) previilcndo nel Dolint Mu- 
ratoli h veneratone, e laitactamemo verlo il luj^nncipe, e 1 amor 
non men detta patria , che de i congiunti ( eragli un anno pnroa 
morto il Padre, ed erangli relìiie ire Sorelle nubili) fi dimoUrA pron- 
to ad accettare U carica , che gli veniva ofTeria ; ma con dimandare 
lèi mefi di rempo prima di portarli ad efercitarla , pCr dar Ièlla ad al- 
cuni fuoi interelii, ed impegni contratti in Milano , uno da quali er 
la nampa dell Opere e Viia del ^:agfl : e con 
lappreleniare al Duca per mezzo del liidilcttfi (lui 

per CUI non gli nuiciva picnamcni; "r.idita 1 onore n aveno a lervire 
col folo carattere d' Archivifla . i Jl-y-::.!. n. ì Tal.' per.^ fu la 

ben ^ni a d 1 Duci R mldo I n f 1 I J r li il 

relLire per quel rciupo in Milinu r Tr..!nieiiJ:ii o int.miu j lue lp^-[e il 
Letterato fuddeito ) ma fi compi.iLqiii^ e^iindio Ai dargli, olire limolo 
dlArdimlla, quello tli Ino Bibliotecario. Furono di poi impiegati que 
lèi meli di tempo dal Murarori fp.' 7.1 al mente in dare una nuova tiviftì 
a 1 manolcritri dell Ambroliana, per r:iccogheme molle e vane notizie 
d autori e di lloria , colle quali egli pentàva di (ormare un di , le gli 
IbHè abbondato il tempo , un Opera cot titolo di BiMioiiicatms , Gli 
mancà polcia quello lempo^ perchè fi trovò fempR occupato in iratia- 
re altri ai^omenli , e cosi non poti- mai efeguire quei nobile ed utile 
fuo difègno. Ma gli fervirono ben non poco le notizie allora raccolte 
per altreOpere, e fpezialmcnte per comporre le Prcfaiioni, che premife 
alla grande raccolta degli Scrittori d Italia, e le Differtazioni lopra le 
Antichità Italiane, delle quab parleremo a fuo tempo. 

Si reftitul il Muratori in Moilena neU Agollo dell anno 1700, e tolto 
fi ìccialè a dar qualche ordine al difordinaio Archivio Ducale , nel 
quale , per Im mcrercevole erercizio ,■ fpefe qnafi due anni , - tuttoché 
avefle piH perfone fotio di Te , che lo a^utaflèro . Ma appena ebb egli 
jidoite le cole a buon umuiK cha 'ptnb il dilpiacere di veder ren- 
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iati Ululile meta U Tua &tica. e. quel che i Piìi- untneiù la mede- 
Cina fiu patria in vane ctlamuk pn cagion della gnena inlòna sai 
1701. in tiuta k Lombardia . per cui fìi necel^o trarpottar altrave, 
coli' altre co(e più prejiofe della cafa d' Ede . anche T Archivii». prima 
che Modena vcnLIlè occupata da Franiefi . Fra le armi fogliono tacer 
le Ictere. sazi non v'ha allora nicfl.ere più sfurtunato di querto. Con- 
tuctociò fa in tal mwlo favotilo il Muratori dalla protezione divina, 
die ritenne fra quelle tcmpcfts il luo grado e Cilano . e r ufo della 
Ducale Biblioteca, con cITer anche Ifato da' Franzcf. dichiarato BiWiwc- 
carh Rem. Non fece però egli giammai ufo di ^i luminofo tiiob pel 
riguardo dovuto al SerenilTimo fuo Padrone . benchi deffe alle ftampe, 
avanti che Modena reilanè libera dalle foldatelche di Francia. l'Opera 
di CUI ila poco larem menzione : con averle pofcia . dopo il ritorno 
del fuo Principe , Étto n&re il livntiQuzio . pei aggii^nere al fuo no- 
me il titolo di BiUiefatm iti Seren^ma Signor Duca di Mideas . Iti 
tanta e tanta llima fa |ioi ^ iKellb i pmnarj UGziali Eranzefi .ed* 
^ si di bnoa occhio rimirato durante U iota li^iarno m quella Cit- 
ta, che potè rendere nievanu lérvigi al Duca fuo Padrone, ed al Pu!>- 
blico di Modena . 

Mancavano aUoia alU Biblioteca Eftenlè parecchi libri . fpettanti 
ali erudizione facra . per la quale eia portato il Dottor Muratori ; ni 
quello era il lempo di provvederli : perciò non fapendo egli Ilarlène 
oziofo , preib a trattare <lelU P.rjc„.i Pocf^ li^li^i^ . Opera . in cui 
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f m qli r 11* f JpibI irla, 

hqU Rf pTH dql tem- 

po . e in vece di allettarli a leggerla , iame loro Icappar la voglia ; 
ne cangiò il titolo . con folUtuirle 1' altro di Pnfrtw Pofjifl Itdiaia, 
Ulcì quelt' Opera in due Tomi in 4. dalle ftampe di Modena nel 
i'7o6. quantunque 1 GioniaLftì di Trevoux la dallèro per iftampaia 
nell anno precedente 1705. Fu faens't nftampara di poi in Venezia eolie 
Note ed Offervazioni dei chiarifilmo Abate A>iKnM,iri^ Sdmni neU'an- 



Mentre il Muratori Ilava faticando intorno al fuddetco argomento, 
reftà incaricato di pubblicare due Trattati Teologici . 1' uno ftaio com- 

rfb dal P.B.Ctlfo Cerri Abate de'Canotuci KeEolan del Salvatore, c|ie 
coprt lòtto il «eme di Lcfcit Crtadern» ,•- e F altro dell' Abate Fth»- 
ttfei DMt Franze& , Dottore della Sorbot^'- A quclU due Opulcoli, 
cbe vnUMni alla luce neU' anno 17ÓJ, colla dal^ di Colonia , e con 
■ C a que- 
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iorono premeni dal Muratori degli eru.hti FfoU-^imeni . 

Scrini il Muraiori nell' anno lyarf. una L«.erfl in difer» del 
Marchefe Orfi , che fi ltg§i: frj 1« ic/i^rc Ji diwrf, Aium ia pmp^fin 
Mie Ccnfid-^^v^ioni M Ma,xUj.! Ccjlfc 0,J\ fipra il fmiJi Jj- 

bn Frantiefe ituiioUio : k JHawicre m b,m Lcifcr Ve. ftunpate in Bo 
Icgiia nel 1707. Con quella Lsitcra preli; ì Autor a difendere il lènli- 
jnenio di quel dono Cavalii^u iluuhhj a quel parfo di Lucano : , 

riiinx cufi Deh pUcui, , Jid -uiaa Ci,,m . 
Venne poi rilbmpata quella Lettera m MoiLna nel 1733. fra leOpsre 
ai quel Cavaliere . 

Fu in qnelti tempi , che il Dottor Muratori per Tuo diver- 
Bmento carteggiò lunso tempo lòtto nome di Anionio Lempjidi col 
dottiTirao Sig. Bernardi, Trcvifim nobile Venero . fcnia che quelli co- 
flofceflè . chi egli (òlTe , ui dove dimorafle . Gli fcriveva il Muraioli 
eolla ttata -di Bologna , nella quai Citti aveva poi il Dottor Pier 
Prancéfco Bottazzonl , nolo per alcune Lettere ufciie fotto il fuo nome 
in difcfa del Marchele Orli , il quale con&pevole dei fegreto . levava 
da quella polla k lettere , ditene al Lampridio . e glie le Tpedìva a 
Modena . Per mezio di quell' erudito Cavaliere diede alle ftampe il 
Muratori fotto nome di Ummda Pri,^,M { Anaaramma ddl' altrd fin- 
to nome ) neU' anno 1703. il progetto d' una R.-iMI',,^ L,v;f™™. 

i pi r b p dfi I 1 r i 1 PI 
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le nondimeno ptenaerli quello fpalio , e v;nx.ac eli r.iilmi ii.iDÌ!;tiii de- 
g!' Italiaui , per palTar poicia a trariare del Bm?. Cujlu nelle lettere . 
Ufcirono que' fogli colla data di Napoli . ed aveano per titolo : i 
■Primi Difis'ii Min Repubblica h.-i-er«ia S h^ia . Tubali «l Segrao , t 
ionitti ilh arìoffi dc^li thri Eruditi da Lmindo Prltaaio . Amò il 
Muratori di coptirfi fatto quello nome . non gii percU foflè il nome 
fuo Accademico in Arcadia, come giudici, pochi anni fono . nn gran 
peifonagaio : ma si bene perchè selle pnme tre lettere ài LAMieie, 
e con in quelle di LAMprulia . li contenevano le letieiie mimk di 
Ltdóvico Amonis Muramn ; onde nM» erano n^tto a lui del tauo 

Alla compra de' fuddctti Frimi Difigm . che furono perft fola- 
mente refi pubblici nell' anno i^o^- un grande bisbiplio fi lolk-vò fra 
i Letterati d' Itali» - Deridev.nnn alcuni quell' ideata Repubblica , come 
una freddura , una chimera } la difapprovavano altri , come cofa non 
riufcibile; ed altri , che il maggior numero componevano , 1' applau- 
divano , e defideravario «he ne- ^ille. polb in efecuzione il difcgno ; in 
tuni feci fi deflò una kfti cutìpfiù di' làpete chi ibife ì' autor di que' 
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fcg!Ì , e dove folTero (lampad . Ma le cofe erano ftaic s\ ben ctticer- 
tale dal Muratori col Dodor Buttazzoni fudileito , c!ie non riuGù ma| 
ad aLuno di feoprirlo . Venivano fpedili dal Trevifani di laato in 
lama eiTi lògli in qualche quantica non meno a Bologna , che a Mì> 
lano , dove il Priianio teneva un akro corrilpondente , iniefa parinien* 
te di quelb faccenda ; e pofcìa da amcndue i^uelle C'uà , e da Mo- 
dena ancora erano in guila di lettere incamminati per la polla a ì 
primi Lettei3ti nelle varie pani d'Italia. 

Stava fiattanto il Muratori , come fi fusi dire , alla fineltra , eoa 
fuo grjn piacere afcoltando la varietà de i fiintimccKi , co' i^u.ili crino 
accolti i Difcgni del Pritaoio . Gli arriva\a.no Ji qurinJo !ii i^u^indo 
lettere , in cui veniva da lui ricercato , chi folli coltai , e quj.1 giu- 
dizio egli fàcellè di quel Tuo progetto. A cnlfura d.;Ilt: divelle opinioni 
di chi gli (criveva , erano dal Muratori regolate le fue rìlpolte j lo- 
dando a chi era in &vor di Lamindo , 1' idea da quelli propofta i a 
adducendo le ragioni , per ciù gli pareva plaulìbile , agli altri , che 

Ì'Ii n dichiaravano contrari ; muIIranJa però lèmpre con tutti di non 
ipere, chi lòtto quel mentito nome fi narcond^ffe . Il piil curìoro fu, 
die ninno arrivò mai a dubitare , non che a penetrare , eh' egli foUè 
quel dellb ; ma n' ebbero ben parecchi un gagliardo foipetto del Tre- 
vilàni , o almen giudicarono , eli' egli folTc conhdente del Priianio; 

Juindi gli fu d'uopo era variare II luogo della llampa , ed ora ilillcrir 
1 (peduione degli altri fb^i Hampati a i corrilpondenii d;l Munito- 
ci , ptr alpettar congiunture favorevoli fuori de i corrieri , a (ir.e di 
non ilcoprirìì di vantaggia. Fra quei, che (olpettarono nafconLkrli l'or- 
to il nome di Lsmìndo Pritaaiù Ìl Trevifani , o almeno eh' egli aveffc 
proccuraia la ILimpa ie' Primi Difegai àilU RcpuMka Lsiimrh ; unti 
fil il Sign. yìpt,/ìùlo Zeno rinomato Poeu , come fi raccogUe dal fe- 
guiiìte pjrjgr.ifo di Tua lettera , fcriita al Muratori fotto il d'i X. di 
Gennajo dtl 1704. feconda lo Itile di Veneaa . „ Intorno a Lamindo 
Brìnnia ( coi'i egli ) avrete gii intefo dal Sìgn, Marchefe Orli ciò 
,,_ch' io es fappia , ptschÉ non ne fo un fegreto , o un mifterio . ,Si- 
n'nora le mie congetture vanno a cadere fui Sign. Bernatit Treej/à- 
„ DO , cioè b eh' ^li ne lìa 1' autore ( di' Pròni Difegai ) o eh' egli 
g almeno ne abbia proccurara la Rampa , fegulra in Padova • Ag- 
n Wungo a .voi un' altra oirervaiione , ed è , eh' egli da giovane nelle 
y, lue cantate , e ne' funi verfi tifava di mafcherariì col rome di Lamin- 
t, Joj'a dopo che fu in Inghilterra , fi diede in altri fuoi viaggi an- 
j, che il foprannome di Briiiaiio . Non ho ancora veduti que lògli , 
„ iogo^ la cui IsEiura mi alUcuisiò niag^onneiiie . .Spellb ne tengt) 
n'tagioDamenio con lui, che perà G è impegnalo a negarmi tutto, . 
B e noa lalcio di tonnaiuilt» &c ^ Ciedcucra di poi anche gli auto- 
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Ora per tornare a 
Dropolla JjI Pritaneo : 
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mare «»' Umom . Repubblica 
gumàsvoh Infiori ti Jmlia lii quuluntjue condizioni: . e ^rj^o . e pnftf- 
furi a qudfi'^glia arte Ubctdc , o i-fienaa , h cui incombenza Me di 
t«.ggicTm^,s p«l,ri , pn^ssioB^ , * «g»;^rf yì.t» d,IU U,.cve ; e che 
fofle ftàmneitte pbiiita da un foni mdc ài bmaa uiJmì . t di mima 
»eÌB , PaOiva egli di poi ad efpor 'loro altri mezzi , da lui creduti 

fiovevtJi ad onencre 1 miento : e tòno la ftabilimemo delle Leggi. 
alTeenamenio de' Pria,; . V eleiion de' Proiettori . de ì llS«iJM Stc 
Finiva quella Lettera £oa una elòrlazime agli AelTi Letterati in- 
durli a contribuire dal canto loro alla formazione deUa difegnata Re. 
pubblica . ApprelTo fi leggeva un Cataloao di molti de' principali Let- 
leraii d' Italia , da' quali fi diceva . che foiTe flato approvato Ìl Dife- 
gno dclU mentovata Repubblica : indi feguivano le Leggi . che il Pri- 
tamo loro propotitva pel buon governo della medefima . a hna d in- 
tenderne il loro femimen». Siccome poi fen^a venire alla nomina di 
qualche foggetto . noto al mondo letterario per la Tua erudizione e 
iapeie . cui potclfero far capo i Letterati . c fpedire i voli loro . inu- 
tile cola farebbe ftaca la propolìzion delle Leagi ; co^t , per dar mag- 
gior colore alia faccenda . fii dal Pntamo nominato per Arcante Dcpa- 
Jitam i voa i/Lai&^ Frtiitefea Biimchmi. Prelato di gran mento. 
• e Letterato di non minor grido . Convicn . che quella nomina di 
Monfig. Bianchini in Arconte nepolitario feguilTe in qualche foglio fe- 

rato , che fiafi poi fmamto : perche non la vespo regitlrata in quel- 
che fuccedono a i Pnm, Di/l'^ni . Et.ifi per altro liilinaato il Mu- 
ratori , che quello paflò non dovelTe difpiacere a quel dòtto Signore , 
anzi dovelfe elTere da lui accolto con buon volto , per elTer egli molto 
portato in ftvor delle lettere : ma ben prefto s' accorfe di eirerfi male 
apporto . Irhperciocchè comincLÙ a fentire da tutte le parti . eh' eali 
non folo licuiàva di accettare quell' impiego . ma eziandto che aica- 
mente proteflava di non eRère conlàpevole de ì Difigm del Pntamo. 
c di non averli mai in coito alcuno amirovan . Volle nondimeno tue 
un alerò tentativo per vedete . (è fbfle itaco pollibile . di rimuovere 
quel frdiio dalla iua opuuoos : • fa di Ipedugli le fiie nflellicai £>- 
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fra h pragettau Repubblica Lnceraiu: molirando di non fipen . eh' 
^ twetk nculjto d~ sccenare 1 offotogli onoievole incanco . Lo Aedo 
fieno altn Leiierait . ik -i quali il Marchefc OrG . e il P. Abate - 
Becchini : ma tutti lo trovarono inlìenibìle . La rifpoDa . data al Mu- 
ratori fono il iti 7. Febbrap dell anno 1705. da Monfig. Bianchini, 
fu uniforme a quanio sh era fijto fcriliO da vari Amici . { jlbpiMd. 
n-m. III. ) 

FrstMnm avendo intcfo alcuni Lilterati approvatori dell'idea.' 
ta Ret'MUc:. L««v-,.«-,. , e aia .lifpofti ad entrare nelle mifure prò- 
polle l!.! la:iiinJu, dn; dilpsijto era il cafo d' indurrò quel Prc 
il 1 \ \ D p r 1)1) b 

1 «Il d I i p p 

dio da nomnurli o Monlignore Cim-MsriP Umifi , Medico di Clemen- 
te XI.. o 1' Abaie Di>n,e,.,c^ P^£ì„mì . oia Cardinale e BibUotecario di 
Sanra Chiefa , 0 l' Abate Gioflo F^nianim . Bibliotecaiìo allota del 
Cardinale Imperiali : anzi quelli ultimi due cotanto fi maneggiarono . 
che diipofero il primo ad acconfì:ntir d' efler nominato. Ma ben diver- 
famente penrava it Muraton : riflettendo . che quand anche & fÒHe ac- 
cotdaia quefta paniu . fi Tarebbero mcontmii nell efecuzione de fuoi 
Difigm altn inluperabili oftacoli . i quali avnbbero pònito produrre da 
I gravi fconcertì . Te poi foflè andata a rìIblverG in fumo ( come lì 
piieva ragionevolni»ite temere per la gran diSicuLt^ dt tirar lania 
telld . quanti erano. 1 Lenerati S Italia . ne i fentimenti medeUmi ) 
la proiisttata Letteraria Repubblica. Contento per ciù di avere ab- 
bnllanza conR-puiio il fine propoftofi . cioì di avere fvegliatì gl' Ita- 
b.ini insceni , e fait.i loro conofcete , ed a non pochi eziandio con- 
f I 1 II I 11 I I fi d £ 

nir qiKilti {!in(ico. u.i .ilrro [■.nii\o thu egli ancora per venite a 
q^LicLì.i riUilii/ii>n; . i; in I cil;rLL .iL^orui . non elìere piii in fuo potete 
di riiencrc il Trevifani dal iiieiicr.; le uuni nelle cofe del Prìtanio: ■ 
Liue dal levare, aggiungere. O mutare in elle ciò che pm gli pa- 
reva : il che eia accaduto fpezialmenie in due altn fogh poc anzi im.- 
prelTi . non fenza querele di alcuni Letterali . e dello llelfo Lamindo . 
per certe efprelTioni ne 1 mcdelimi mtrufe: il perche proccurò pofcia eflb 
iteviuni ai mirarne quante copie potè, icrvendon in ciò lare aiime ueu 
Opera del Zeno ; quindi rarilTimi ilivennero quei lògli . Contenevano eflì 
varie lettere compolle dal Muratori per dare ma^ior credito a! fuo pro- 
getto, e mantenere in fede coloto , che l'aveano Ji gii approvato, 

£ra fcritta la prima a nome dei Sig. Jacopo Cnaimiio, <s diretta 
al Sig. Aotmih Ma^iaiecÒi di Firenze , feconda e la terza erano 
attribuite all' jfiate N, N. Aramii della Refaibblka Lttttraria iT Iiff'ii 

ti Si^. N, Era compofta la quarta a nome de i Lcitoii dell Uaiìie.-f"'^ 
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di Badovi ( il nome della qual Cici^ fu perù foppreffb dal Trevitànl, 
con foflicuirEli N. N. ) e indirizzata agli Arcami RepuHIk-a Ul- 

ttTBTia . A quelli fucccdeva la Ri/pofta fatta loro dagli Arconii , com- 
polìzion dello fteffo Ttevilàni , dopo la quale fi leggeva un Catalogo 
d' Arcmiti nuovi dell' iileatj Repubblica , e polcìa un capitolo in verll 
luiiani del Sig. N. N. «l %. N. K Quelli due fogli , uniti agli altri 
quattro di fopra accennati, forniavano un Libretto in 8." di p:ig. pS, 
Se fi foflè dovuto continuare il giuoco , teuera il Trevillini in 
mano due altre lettere, del Pritanio da pubblicare , una Latina indiritra 
al Pap , e 1' altra Italiana ben lunga per li Copi , Mat/ìrì , Lettori, 
td ahu Mmijiri degli Ordini Rsl'gi«fi <S lidia, in cui venivano efor- 
Ijti a riformare i loro ftudj ; ma quelle non videro pni la luce , per- 
chè il Muratori, ficcome dilTi, lì era determinato di troncar quelb 
£iccenda ; anxi delk prima non nii,i rìufciio di trovar ne anche Ira 
!c fue carte 1' originak , 

Dopo adunque d'aver egli ricevuta l'accennata rifpofk da Mon- 
fig. Bianchini, Itefe una Intera direna a i teamfi, e toricfi Lcttetm 
d'/rJi/i, in cui loro manilcdava d'avere burlato ne) proporre ì fuoi Di- 
fcgni della Repubblica Lcitermn ; e nello Iteffo tempo faceva di fe iief- 
Ib un' aliai modella Apologia , e h tifpolla alle opportzioni di quel 
Prelato ; e la trafmife a! Trevifani verfo i primi giorni di Matao del 1705. 
perchè queiti 'la faceffe foUecita mente Ifampare , Quantunque quella 
lettera doveffe far conofcere chiarjmente al Trevifani , qual foITe l' in- 
tenzion del Muratori; pure non mancft di poi quel Cavaliere di llimo- 
latlo , ed incoracgirlo elhcace mente a piofjguir nel fiio impegno , con 
ifpedirgli fpezialmente fotio il d\ 14. dello Uefiò mefe una lettera per- 
venutagli da Napoli) percUi vcdelfe , com'erano Usti accohi da' Let- 
terati di quel Kegno t Primi Difigai della Repubblica Lcllerarin . ( Ap- 
pend. N. IV. e V.) Il Muratori però non fi rimoire punto dalla pre- 
fi rifoluiuone , e volle che dalTe alle llatnpe la fuddeiia fua lettera, 
che aviì luogo nell'Append. al N. VI. perchè divenuta molto rara , ed 
affiochì fi ve^a , come fi fcuM'e e difendefle infieme il Pritanio . Ma 
ai pur qiièlht lettera fu imprefla tal quale era ufcita dalla penna del. 
Muratoti ., Le aggianfe il Trevilàni di fuo capriccio le feguenii parole; 
Comi ttmra per h fieffo mafhit tiemìmehbt { il Pritanio J in lunga di 
ehi per fiiirarfi fi appiglia fin» e fingere de^li equivoci e de' fimpafi ; 
Mmifig. Gianmaria Lancifi ; il Sig, Abaie Giulio Fontioini , 0 il Sig. 
Ahsie Domenico Paffiotiei,- ma non atiifce temendo eguale difavueiaura ^ 
e lajcia gd altri il fami guatcte fperìenia , Non i accordavano ù fatte 
e(pre0ìaai , che nanardavano la nomina -di nn altro Arante Depafiiari» ' 
io luogo dì Moa%. Bianchini, colta con felli one dianzi fìtta dal Prtta- 
DÌO t che quella «ra Itata una barb ; quindi alla comparii di elTa 
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AntonioMuratoh. ;i 
lettera 'lì udirono iti»ve querele di LecieraLi comu di lui . qualichu 
egli voleffit continuare a burlacfi di loro. Tanto eia lungi perà dal far 
C1U il Miuaron. che non folo dilàpprovA alramenie quella giunca, ma 
proibì uztandto al Treviraoi lo ftiiiiair P altre due Leiiere . accennato 
ài fopr,i : c cu;'! ebbero fine lUEtc le dicerie intorno aUa Repubblica 
Lcticr.iria J.i lui pio^^ci.it.i . i.ijliji?.,indaini perù . eli; poITi riufeu' gra- 
1.1 a 1 Liziiori ih qiiiilc M^.iK ri; h pubblicizion d-Ah Lettera del 
1 n 1 C p !\ J igl Ord 



prcixiltoli colla pul)Uic3^iO!ì; il^' luoi U^/.WJ; ) s' ap- 
le fue BJfiiJwni fiùvd il B»m Guflo m-lU Sciente, i 
ill'anno 1708. ne diede fuori la prima parte in un 
colle ftaiiipe di Venezia . faito il nome lUflò di La. 



i la pi 

_ . iaif 

mmjo Ftirmh . Premifi; loro il Trsvifa 



djl Muratori pub- 
blicar l'altra parte, rituvi queali di pramuDvoms la Itampa , Cil aii- 
fhe s- ìmpijnfÒ ( non li Ci p.r qual moiivo ) a non vol.r , che (L- 
guilTe in quella Citti . Fu perciò LoUrctlo l'Autore a difi;;tima l'edi- 
zione . Li quale fesui poi di tutta I' Opera . infieme colla riltampa de 
più volte mentovati Pr'mi Difmii /idi,, Repubblica Lcncr.Kii , in Na- 
poli colla data di Colciiia nell'anno 1715. in un Tomo in 4. p.'r cura 
del Sia. Bir.^:u mioii :ìc Aiiitr.b:h Letccraio Napoliiano. 

Al comparir alla luce la prima parte delle Rifiiffisai del Pritaiiio - 
fobra il Bi«n Gufti ,idU Sck«-^e. e niUe Ani . che ebbero pofcia un 
rciicilfimo incontra prelTo la nia^ior pule degU uomfì» dotit : non 
mancarono Leiierati . 1 quali le credettero compolle dallo HeRb Tre- 
vilani : ed egli fe ne compiaceva . e volentieri ne riceveva le conerà' 
lulaiioni . Non era 'ullora noto ni- pure a lui . cbi fi coprlfTe litio 
quel tinto nome : cffcndoaliri folamente manilcilaio il Muraiori nel 
principio dell'anno J70J. nell'atto d' in vi .irgli per la ftampa 1' aJcra 
pane d' effe Ri/Jc^wi . come fi raccoglie dalli rifpolli fattaEli dal 
-l'rcvifani fono il di id. di Gennaio dello lìedb anno ( Append, N. 
Vili. ) . .Si maniennero pofcia in quella opinione almeno tino aif ar.no 

5 I \ in dcEli Atti .li Lipl t I a 1 l 

Vl.yl* i.loro Supplementi alla paL'. lod. Dop. 1' ediiione di N.i;>di 
del Libro fuddeito, altre quattro ne fono fiate fatte in Venezia, cioè 
nel i7id. 171J, 1741. « nel 1751. tutte in 11. 

Pretele il Dottor Murato» con quella fua Operetta di &cilitare 
a i giovani quel buMi cammino , che altri da per fe fbUniiaite acqul- 
Vm MuT, ' • D , . (la 
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fu. dopo lungo Ihidio, □ non acquilta giammù. E quanta copcifb 
pcn Ibco it frutto , eh' egli ne ha ricavato , fi potrebbe da me &cil- 
mente dimoHrare , fe produi volclC ie Lettere di tanti e tanti Lette- 
rali , i quali gli confeir^rono d' aver 1' obbligo a i preceni, ivi dati da 
lui, del miglioramento degli lludj loro ; ma me ne aftengo, perchì 
non mi par neceUirio; parlando il Libro da fe mcdefimo. Fruna 
eziandio delle fue infinuazioni ne' Prini Difegni dciU Rc/iMlks Ltt- 
in-arw , e deUe fue Rifirffmii fipra il Buon Qu0s , fu una Diffinazio. 
ne, ulciia nell'anno 170^. colla data di Venezia, de relìe injì'meada 
Jurii Aeaicm» W Uìnixàum Friraaium Nobilinìmum , & etuditiffi- 
mum Vitmn . Venne alla luce t)uell' Opufculo fenza nome dell' Aurore ; 
Oli & ftppe di poi , eh' era ftito compolla dal Dottor AnKnia Gatti 
pubblico Prolelfore ndi' Univerfiik di Pavia, ed ivi anche ftampato. 
Coa quel NMiJpmum died' egli abballanza a conolcere, ciederfi da 
lui, che finto. ilnomc di Lamiaiio Priiaah ù ualconildlB ' ^ fdìo il 
Sig. BCmanlD Trevìfano, clie il Muratori. 

Olire alle Rijiijjioni fuddeiie , pubblici il Muialoii nell' aniw 
r/oS. per mezzo delle llampc di Modena un'altra Operetta in 8. col' 
litolo d' Introduskiie alli Paci privale . La compofe ad illania di un 
Cavaliere, cferciiante il nobile impiego di Paciere Ira' funi Cittadini, 
a cui fi ricorreva , allorché 1 ridicoli puntigli d' onore , 0 altre pih 
rilevanti cagioni ficeano nafcere U difcordia , ed anche le ingiurie , ed 
oirefe fra le perfone nobili. Per la grande dìlHculr^ da luì fovenle pro- 
vata nef depurare L fitti, delìderavs qualche metodo per quello; per- 
chè chiariti i fatti , credeva poi facile 1' applicare i rimed) : rìcorfe pe- 
rò al Muratori, pregandolo di trattar quello argomento, e ne fu da 
efln compiaciuto colla fudderta Operetra . N^ll' anno pure 1708. fu- 
rono Campati In Roma dall' Abate C;o-j<.n Mmo Crefàmbmi , celebra 
per tante Opere date alla luce , nella Parte 1, delle l'in degli jintii 
itlajhri , i Compendi della Vita di Carlo Maria Maggi , t di Franttfi» 
Lmenc, rinomati Poeti del fecolo pa^to, che per ordine dell'Arca- 
dia erano Ihti compofU dal Muntoti liti dall'anno 1705. in premio 
di che fu etìì aggrq;ato a quella inlìpe Accademia. QoeUo del le- 
mate fu piccia tradotto in Latino dal Dottor Givoamii Lami , chiaiini- 
mo Letterata di Firenu , e flampato in quella Citt^ nell' anno 1747. 
entro la Pane I. del Tomo IL della fua Opera intitolata ; Memorabi- 
Ua lialcnm &c. 

Queilo farebbe il luogo, in cui dovrei comindar a riferire l'Ope- 
re ofcite dalla penna def Muratori intomo alla gran cootroverGa di 
Comairtio ; la prima delle quali vide k luce Bell' anno 170;. M» fio- 
come ho credulo bene di unir tutte nel Capìtolo IX le Conroverfie 
krrcrarie da lui follenute , cosi fi lùnuidaDO eob ì Leoon , che deli, 
derana d' ellerae infomiati , ■ ' 
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Anto 



MumkTORi: 



Egli intanto pubblici co i toichi dì Padova in tSb anno 1709. 
tm Tomo S Anecmi Grtà, da Int gi^ piepami prima di partir lU 
Milano, ma pu la difficili^ <fi trovare una Stamperia, dove foITero 
e compórnori , c coiRtEoiì intendeiui d^ caratteri , e della Lingua 
Greca , gli fu d' uopo dìHerìme fino a quello tempo la ftimpa . Ven- 
ne promoiEi e favorita quella edizione dal Cardinal Giorgio Comaro 
Velcovo di qnelta Cirà , gran Protettore delle Lettere e de i Lettera* 
ti . Contiene quello Toma dugento ventotto Epigrammi inediti di San 
Cregovia Na-iinnmm , eliralli da i .Codici dell' Ambrollana , e da quei 
lidLi I!iblioicca del Re CriliianilTinio , e del Gran Duca di Tolcana ; 
qjiianucmcue Lmcre di Penna l'cjra^o di Cefsica ; altre quattro dì 
(jvAima jip'ìiiitìa; ed una fuppolla di Giulia I, Sommo Pontefice a 
Dionigi Velcovo Àlenindrino . Tanto gli uni , quanto le altre trado^ 
te furono in Litino dal Muratori, ed illudraie con Note, e con qnat- 
tro erudite DilTertszioni . Nella prima tratta de Syaifaais & Agaptrlt, 
nella leconda ili Agt^is fablaiii , e nella terza de amiqais Cbriflùnurim 
Sipukris, Pruova egli colla quarta, non elTere quella Lettera del fud- 
•deito Pontefice . Con te medelìme Hampe pubbfìcò polcia ìl Muratori 
nell'anno 1713. if ter^o e il quarto Tomo de' Tuoi jlaecdoii Lai mi , 
cavaci da i ManoTcrìtti dell' Ambroliana , e confìllenii in varj Opufcu- 
li , Lettere , Sermoni , picciole Croniche , ed Orazioni inedite d' anti- 
chi Scrittori ; a cialcuno de i quali documenti furano da lui (H-emelIè 
brevi SI , ma dotte Pre&zÌoni . Aveva in animo di dare eziandio alla 
luce due Tomi à' jineedoti Itiduai , che avrebbero contenuto divelli 
Opufculi, Lettere, ed Orazioni d'uomini illullri , in Lingua ItaUana ; 
ficcome alcune Cronichette Ipcttanti alle cole d'Italia; ma elìendi^ili 
poi apena la llrada di metter fuori quelle nella grande Jlaecolca de- 
gli ScriiioTi S lidia , di cui parleremo a fiio luo^ ; ed eSendo ftatì 
gli altri a poco a poco renduii pubblici da varj Letterati l 'fùroia'i 
motivi , per cui depofc queRo penliero . Frattanto alla pubblicazioiie 
d^li lUtimi Tomi d' Anecdoci aveva il Muraiorì fatto precedere una 
rìl&mpa '■delle Rime di Fimcifio Prn-^na , da lui proccurata, in Mo- 
dena nell'anno 1711. colle CmfJfraas'ii di Alejfmdta Tnfflim , t di 
GiraUma Muàa , alle quali egli aggiunfe -le fu: , iniieme con un Com- 



in V«ie*ia noli' anno 1741, 

Mentre il Muratori li trovava occupato nella grande controverfia , 
accennata di fopra , per cui fi acquiflò il credito ai un valente Avvo- 
cato; Da'abia difcià aveva per le manìj che diede a lui motivo di 
compone il celebre Tuo Trattato de lageaianm Maicnainnc in Rcligii- 
tiÌ! mgoih &c e di' dadi a coaoTcere dentro e fuori d' Italia pi^ un 




Fu psr errore in alcune ffam- 
[708, Ne fegu"! beniì un'altra 



D 



gran 



Digiiizetìjiy Google 



;ran Teoicso . Avea eeli ol&rvau , non fenza naufea e indignazione;, 
■inftme critica col titolo di ^m,„r.<l'jcrf,mvs , fatta aUe Opere deU'in- 
liiiie Dottore della Ciiid.i , e Vekovo il Ipponi S. Agoftino . dal fa- 
iiofo Proieflinte Giov.^m', le Cure fot[0 nome di Gimaum f ltiooho . e 
ol':ii3 dalle flampe ,r AinviC. . n pia torto di Araiisrdam neil' .niino 

d d I I 

(,1 1 It O di A p 1 I 1 s n 

Il fi d p I I I P 

fua di r^llriniierfi a una mera Apologfa ; ma iidl i,i.,li,,iHI Jn: lae m 
quclh provincia, avendo uovato, elfiire It.a.i an,'!!' F.niiico Hund- 

l la k m Tgli p 1 , ir 

ne regole dell' Arie Critica da tcnerfi nell' ijui.i^.ir cH.i vci It:. . per indi 
combattere non meno la temerità di quel Cenlore , clic quella di al- 
cuni fra i Caltolici . i quali lafciano troppo la briglia a i lor cervelli 
m materia di Religione : lènza dimeniicarli però di avvertire nello llct 
fo rampo, dove a lui lembrava. che s imponellero troppi freni- alla 
menu ed alle penne : e di qual liberti avellerò a godere gì' ingegni 
Crilìiani . lenza che i"e n' aveifc a riieniir chi è culioiie della vera Re, 
licione fopra la Terra . Bationo i primi due libri di elTo Traitelo fù 
quelli aroomenii: contiene l'altro 1" Apologia del Santo Dottore. Coilù 
non pi'd.e visiLe jl Murainri quell'Opera, si per le iii.ir^ne aPji di- 



merito di avere difefo quel Santo, ebbe il piacer 
mero m^ggiote de i doni Ibmmamcnte commenda 
fima a chiunque imprende lo lludio della Teologi 
deata fin daU'anno 1705. come f, raccoaiie di una li 
Roma dal P. Abate tijcdiini , che pregato ave; ■ ' 
no avefTe piefo a rifpondere alle cenfute del Gli 
cennato di fopra non poii- condurla al 
Quello, die di filano accadde al Mura 
il Trattalo fuddetto, tu. che in una dt 
voUe pe.mei.ere h 



l'anno 1714. folto nom. >;i L-,:.:J, P.,:..::-; m.i cnll.i siuiiia fitta 
ivi a capriccio altrui , e ùuy..i f.p'ji.! .iel Mut.uorj , ,!i alcune patente- 
fi . le quali ftima ìqo debito di diLippiovare apprello eoo pubblica ix- 
.trattaiione in tbrma di Lettera , diretta agU Autori del Giornale de i 
Letieraii il Italia; e fUmpata jn Modena finto il di io.Febbr3]0 del- 
lanno i^itf, {jlpjitnd. mtniJX). Quanio Èlice incontro avelie TO^en 
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forniarfi , fé 




na pel motiv 


prim 


1 dell' anno 




olle dar alla 


Ciii'j 


' libila non 




un punto eg 
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Antorio Musato RI. 
fuiUelca in Parigi , fi ricava d,i una lettera , feruta ila Londra ai Mu- 
ratwi adi' Abate ^woo/o C.j-f; nobile Veneto , Poeta o Filofofo di 
molto fitidn, fono il ili il. di GiuRno dell anno 171^. „ lo era m Parigi 
„ [ cosi egli ) quando lì pubblicò il fuo Libro del Metodo di gove> 
y, narC negli HuÀ] facn ( tuoi di lagettmtm Maltrutuiic) e fono telti- 
„ mania, che 1 uno e l'altro parato egoalnienre l'approvò e lo lodS: 
„ ciì) ehe é alTai matavigliolò , fé fi ctmTidera k qualità della materia 
„ del bbm, la geloRa e Ja (lelicatesia de i Ftancefi nealt Hudj'Teo- 
„ logici, le contingenze tumultuafe, in cui per la Bolla del Papa allo- 
„ ra verlàvano iL Clero, 1 VelcQvi, e luni . gli Ordini Regolan di 
„ Francia. Il Reverendo Padre Malebranche mi ptrlò pm volte dd 
„ di lei libro con lode ^ e mi Ibwiene, che non tellavino di ammi- 



„ rare la moderaiione e la lj£;*cu:i , 


con b qur.le li.i 




„ ciate le Itiiienne, e le .Int.rine ,1-: 


] S 










„ di iclo , 0 per inutile e k-uipri: rk 




'.ii.iii' „ . Un 


atgomenlo poi dell univerlàle approva 






durre dalleflere lUco dipoi per lene 


volte nnampato , 


Oli in Colonia 


« in Fraticfbtt rtell'anno 171^ pofcia 


in Verona, indi 


n Venezia ne- 


-gli anni ijtl.-.tyij. 1741. e 17^1. 


Quel! ultima cdiz 


onc , eh' è fta- 


ta fàrra con luna 1 elàitezia Tu di u 


la copia riveduta 


corretta, ed 


acereiciuta dal Muratori , alcuni ann 


prima di morire 
aroiio , e da effo 


per cura del 


dtiiFii P. W,..//.'.. GMaaH Prete dell' O 


fono nome di 


^vMi-t.; r„;,i!,hi-^eo ornata di Noie , e 


di una bella Prcf 




lijl CjialnLj., di tutte l'Opere Mumt 
lullrsto: oiiella edizione, dico, li de 


'iane con orterva/ 


1" r ' p r 1' 



f:,iia veramente fecondo la menie ddC A .iK te . 

Un'altra Opera diede aiU llRe il M^.-unrl ir!:\,nn.. i-r^. e (ii il 
CoT-rr dUt, P UPot,:.tc, Md , I I i da 

gli Ilelli Medici venne riconofciuto per uno de limi imi^iiori inrorno a 
-quel fk)lie(Ì0 argomento; e più utile pm ikpli altri, perche abbraccia 
ancora q^uello, che ^ipartiene a 1 Ma^illtitti civili , e agli ecclelialtici in 
quelle tembllt congiunture . Di niun altro libro del nofko Propollo fono 
ilare &tte tante nftampe, tome di quelb . Ufcl dalle Itampe di Modena 
nellanno fuddeito, e fu polcia nftampato in Milano, Tonno, Brcfcta) 
e m Modena per occafione delU pelle di Marlìglia ideila quale il Mu- 
ratori pubblicò anche in Modena la Relianae con alcune OfservaKiom; 
ed Agnine a! detto Trattata nel i^u. Fu tradotto e Aampaco in In- 
glefe quello libro nelTanno medeftmo, ommeOa però quella pane, che 
riguarda il Governo «clefiaftico. Mole' altre eMzioni ne fono di poi 
-feguiie per I altra pelte di MeHìna ; e 1 Signori Palermitani fpezu!- 
meme baaaa ^imenua f uulttii delle negole ut t&> mfegnaie, per 



30 ViTADiLoDoVice 
impedir la eemuniniziona di qod tembU e ftenninatore moAó : 

F«r cfierfi Moofig. Gm/h Fanttmai prelà .ne' (ooi (bini Ibpn Co- 
macchio la liberà di mettete in dnblùo Paniìchid e oobittk delta Se- 
«nilGma Cafa d' Elle , St oidinato al Muiatoti dal Duci Rinal- 
do fuo Adfone di tiattar quello ai^omento . Una volta fn. i romait' 
zi e le gCDealogie noo pal&va gran divario j pochi eflèndo coloro, che 
fi facelléro Icrupolo di aggiugnerc dì Tuo capri^^cio ciò che mancava al 
pieno ornamento della Umìglia , che prendevano ad illultrare. Non lì 
ìmtl gii il Dottor Muratori di fervir co;'l male alla vera nobìUÌ del 
filo Principe , e ni pure alla fua riputazione . Periamo non peidonù a 
£nica , nè \ì(dì> alcun mezzo , che palelle condurlo alla luce del 
vero fra il fiero bujo lis' (icoli dell' ignoranza. . A cjoclio line per or- 
dine del Scrcnillimo Ino l'.iclronc , e infienic del potentilTimo Re della 
Gran Bretagna Giorgio I. vilìtò nell'Autunno degli anni 171+. e 1715, 
e nella Primavera dall' .inno lu:ligu;nle quinti archivj potè in compa- 
gnia del Dottor Pietro Ercole Glidrjrdi , e fra le innumcralilli pei^a- 
mene , ch'ebbe Totto gli occhi, oon poche na trovò, le quali il con- 
duICno con {ùè fianco alla fcoperta di tante cote ionote a chi ^ma 
di Iti) aveva iciitta dell' ERenlé &nii^a . Con aama Ibccorlb ginnfè 
B compiere k prima Parte delle Amkbitì Efttaji con tatto il zelo a 
r amor del vero . Quivi con autentiche e chìarilSme prove , cavare 
non men da t documenti raccolti , che dalle antiche ftorie , derivò glt 
Eftenli , da lui trovati feirpre inligniti cali' illullre titolo di Manine 
dal fecolo X, ilov-e fi perde k loro origbe , Con forti conìenure non- 
dimeno , eh' eHi dilcendano dagli Adaibeni, i quaU dopo l'anno Boa, 
con titolo di Marchcfi e Duchi furono Si(;nori della Tofcana . Simil- 
mente con pruove indubitate dimolirò, cli^ la Rfib ed L!c:tfiral Ca- 
ia di Brun(nic difccndc dnl medcfimo llipjt^, cir. difc p.ìfliM in Ger- 
mania Guelfo JV. figlio del «Isbro Marciar; Azzo li. ciicj l'anno [055. 
dhe fu Duca di Riviera ; al qual Ducam .tggiunf;ro di p^i i Tuoi di- 
tendenti quello di SalTonia . L' articolo dilla connelTione della Reale 
Famiglia di Brunfuìc coli' Eftenfe era Dato difcuITo djl Muratori fin 
dall' anno 171 1» con due LeEiere latine, indiriiiate al celebre Sig. Gni- 
fitio GuMelìm Lcibiiizìo , il quale pubblicò pofcia la prima dopo la 
fua Prefazione al terzo Twno Scripiorum Brmifuiccafm ilhjìrmiium , da 
lui nell' anno medeiìmo Aampato in Hannover , Avrebbe potuto il Mu- 
ratori dare alla luce la Parte I. delle Antichitii EltenTi nell'anno 171^, 
ma lìccome il Duca fiio Sitate per compiacere alle ilUnze del Re 
fuddetto , ebbe k premura , che , prima di darb £iori , lo cooinnicallc 
allo ftelIbXriiiiis», che pure Itava lavorando (olio fieflb argomento: gli 
convenne dìRèrinie la flampa, che fagu\ in Modena, Rao all'anno fulTe^uente 
1717. Anzi gli (i> <f uopo oel làiu impiimeie férviifi del filo ong'male 

per 
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Antonio MakATomi. jt. 

psr un timore fondato , che quel Leiteiato , col trattener jhli di 
un anno ' ìa fue mani la copia a lui mandata del loo manofcritto , 
penfaire a far ufo prima di lai delle fue Hopene . Qiiefta prima Parte 
della Genealogia EDenfe, non men per la novìlk del mecodo , che per 
l'altre fue belle parti, venne applaudita oniveHàhnenre da i Leitenui; 
c r Abate J-anglet di Frefnoy ( per tacere gli encomj , che ne fecero 
tant' altri Letterati ) nel Tomo II. del fuo MeiaJo ptr ijhidiart l» Stotin 
alla pag. 337. dell' ediiion di Venezia, aiiivù finoa fcrivere: „ Quefta 
„ libro pu^ chiamarli un Capo d' Opera ; egli è ripiena dt buoite noti- 
„ zie, con una diligente e copioTa raccolta di documenti; e potrebbe 
„ fetvire d' efcmplaie a chi vuole fcrivere la iloija delle {àmlglicn: 
giudizio tanto pi^ d' appreazarll , perchè ulcilo dalla penna di un Let- 
terato Franzeli: . E qu) lìa a me permelTo , prima d' inoltrarmi di van- 
taggio , d' mterrompere il racconto degli ftudj e produàcni del Mura* 
tratt B ^ 'ù'Io vedere in un altro afpeiio, a fine di manteiNit^ p«r 
guanto mli poflibikj Ttadias de i tunpi. 

CAPITOLO IV. 

S Mattati jftu^ki StarAan tamhitU a futìgtre ftf Um 

fpirìnudt del Fnffiai». 

ABbìam fin qu't oflervato Ì1 Dottor Muratori fòlamente in qualilì di 
Leiieriio ; relìi ora da eonfiderailo come Ecdefiaflico , e come 
Parroco. Inienzion Tua era Hata nel divenir Sacerdote di confecrarli non 
foio a Dio , ma d' iir.piegarfi ancor» in Tervigio del proffimo fecondo il 
fuo miniflero , quando lè glie ne fblTe prefèntata l'occariooe. Avendo 
perb, iin quando era in Milano, impetrata la &co1t^ di amminiliraie 
il Sacramento della Penitenza ( che gli fu accordata fenza' dilScult^ , 
benchi non aveflè peranche compiuti gli anni ventifene , da MonTi^ 
Giiifèppe Aichinti Aicivelcovo di qudla Cittì , attefa U co^ùzion che 
aveva della fua pmdenzi e làpere) per compiacere alle Dame-di Cafit 
BorronUR , che deCderavano diaverio percUretiore fprìniale in tempo di 
villeggiatura : non credeire di doverne hi ufb {blamente per cliè Ebme ; 
ma ne' ^orni feftivi fi portava anche alle ChieTe Parrocchiali di qud 
lui^i , ove folevano condurfi a villeggiare i Conti Borromei , per 
afcoltar le confeCTroni di quegli abitatori . Reliituirori pofcia in Mode- 
na , non lèppe più tralalcìar sì Cinto efèrcizio, ed ottenuta da Monlìg. 
Mafdoni i' approvazione , fi diede a lèrvire in quel miniflero la Chiefa 
di San Cariò, ejidcia maf^ormente la Fairócdiiale di San Giorgio 
d^eflà Ciuì, impiegutdo ivi, lé ocetHieva , le iatere manine di tutte 
le &Ae . fole eziaodls ad ajutue i nligtofilHou Sacerdoti della Con- 
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yrej^azLone di elfo San Carlo nell' ìnfcgnare 
k Dottrina Criflijna nelle Domcniclie fra 1 
ancora eli poter fcrvire a Dio e al proilimo 
Ja preJicazione , non gm per imitar quei I 
Quenza sfoggiata fi comprano gli elogi dall 
Ione, fenza poi eHare uiteii da i più dell 
valerft dell eloquenza popolare , che fi fa i 
e può anche piacere agi ingi'sni fupenon , . 
to qnefto laleoto. La fua voce era hacca . 
die fbrMnienie percoiendo gli croccili . iieii; 



sfòrzo di accnfceie 
via d^ ùm Oratori 
&ce per un Aweni 
co. È qui non fi ^ 
eh' egli appellai fi 
preparare i pumi , 
P ' 



irovù aifci intrigato , ed ebbe gran pena a filare e ccradurre il ragio- 
nameam fino al fine . Malcooiento di fe fteno . e pure impegnato . Al- 
no npiega non Jèpp« trovars, .che di darfi a compcnr^ m quel breve 
lenpo loiu 1 r^ionàtnenii delle Ièlle dell Avvento . e di andarh anr 
che imparando a memoria , lanro che fi trafié d impaccio . (éaza vo> 
"t di più tornarvi. Ma non fi arrefiò per quello. "= - ' ' " 



nel Mun 



fitofi . di afcollai 



tri fo^e di giovargli . nelle quali po- 

0 di Vificarore de' caiterati . che pure 
asolata Citti effer dovrdbbe . Defidetò 
■ impetrò dal Duca fuo iicnore . per 
incile que' miferjbilt . tanto ndk feare- 



felte primarie deU'anno. e di adoperarfi preflb il Prini-ipc . perche lo- 
ro foflè dimuiuica la pena ed U gafligo. ed anche perche follerò libe- 
rati da qudie imfene. fs it deluto era degno di perdono. Invigilava 
eziandio .l'opra i caiceneiii e fe aveflè trovato . che elC làceflèro cao 
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tiva tnttameito. o m alua .^aiSk mvKaOèra al dova*, e alla cuiù 
iierfn ijufUa povera gente ,,m onudiava . E te canolceva . che i Giudi. 
ri lafbalTero languire i poven pri^oiu Ssnia efàminarli par Itmgo tem- 
po - n DDH isbuealTi:!)} mu le Idra caufe ; ani inofà mente andava a pe- 



pffn. Sricua poi dire in quello ed aliri iimili jiropoCtl : Il Monda è 
mfpa. r inuJ can^imire così ^ e giu^jK fiiìa 2 eShmr* cki j! mOit 
» farit aMminat imm . ■ 

Venutopoi nell anao 171:. il P. Piala Segnai lunion. mcom- 
paiabile Mi0ioiiano della Compagnia di Ge^ù . a &r le kcie Mim<mt 
sello Staio di Modena, fu de' primi a conolcerlo ilMuratori nella Ter. 
14 di San Felice, e. &tta amicizia con lui. ad afTdlerlo in varie di 
auelle MiITidiii . cioè a Campo Galliano. Forinigine. Foilalta . Fiora- 
so. e Rubiera. E perciocché conotccva il mirabif fmiio. che G rica- 
vava daUe Prediche . IRruzìoni . e facre funzioni di quel buon Reli- 
giolb. tanto egli Gmancsciu col Seremf;. Sig. Duca Rmaldo. che gli 
orienne di ^eui' a farle nella llelg Citik di Modena . SapMofi . che 
qiieAo mangio «ra ftato (aito dal Muratori . grandi dicerie fi udiro- 
no contra diluì da chi eùgorava, non eHerfi vedute mai in Ciitk fi- 
miii fcene di pieii ( e pure s erano fine dai medeiimo P. Seonen in, 
Firenze . Cltth ramo fiipenore a Modena j, e che lali fpet[aedl> erma 
nférbati per le gena rozze di campagna . e non per le Cittì . dove 
tante Prediche, tante Congregazioni, e lanci efercizj di pielk ft &nao. 
Contuiroeiò le Mifiioni furono (atte in Modena con infinito concorfo- 
di gente, con. incredibil compunzione e miglioramento di colhimi ; 
Jaonde le mormorazioni fi convertirono in benedizioni e ringraziamenti 
aU'infigne Servo del Signore, e a chi eziandto avea proccurata la fua 
venuta in CittU. Fu pure per fasceiimenro del Muratori chiamato elTo 
Padre in Moden;i n.-IV A'.iiunaD ìlìiìce; jcme j dare gli Efercizj Spiritua- 
l al P poi 11 ] CI I d S Ag 

do: né minore ddie Ikie Miffnni ij il fiuuo, che ricavà da' fuoi 
ragionamenti queli ottimo Religioio . il quale in partendo pofcia da. 
Modeoa'-lalciò per memoria al Muratori il Crocelìllb . di cui eraiì fo 
viio nelle Millitsii. e negli Eferciz] medefimi. Eflèndo poi puciut» 
al Sisnore di chiamare a nuglior vita il P. Segneri nel d) if. di Gi4> 
gno oell anno 171].. in Sinigagba. s invoglio tollo il Muratoti di (cn- 
veme U Vi» . per &r pal^e al pubBlico la -flima grande che. di lui 
Avea : jna non potè polcm per akum mouvl efegnir si folkciuiiieiite 
qneAo pio fuo ddcauq. cohm pi& shbaHb li.dirii. E-lefinqul del^ntt* 

rr:. . ut... ~ T- - r.. 
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A'HTOH.to Musatoci. ;j 
launto ef&Bdo Iku Ikita .e& fabbrica , la qiule cotti al MOra- 
toii'pìb (U due mila zecchini , e per cui gli fu d'uopo gravariì di Aott 

rlit-debm: eeli tonti. con Ibnuno conceais alla fui Ciucia. .c)i« fra 
Tue pan era. nuftiu una delle più vaghe. Mi clitr Per qujfi dao 
anni avea fenlito vacillante la laa finiti. OITervu egli ( e ne parla 
nel Traiijto della Ft-nf àdU FmufiA ) che in quello leinpa centra il 
fao fohto pili non fognavi, e fi pciiisva una baitgia nel luo polfo ad 
onni lame batiute . Egli non ne fjceva conto . Ma fui iinir di Giu- 
gno del .17JO, tu foiprclg da una pericolo& e mortale infermità , per 
CUI ^1 fecero una fingoljre alTtilenza i due celebri Medici Ducali Fran- 
ccfco Toni e Giara-Bitilta Davini col Dottor Gun-Franccreo Beinat- 
doni . il quale avea Ibriiia la patria medefima del Muratori . e fucce- \ 
dette poi ai fecmdo in quel! itnpicgo. La copiolk acqua di Nocera . 
che gli fecero bere, -e -it coacuiuo copiolo fudcnv deporarooo tutto il 
fno ungDe: «d e^ guanto tomi a fbgnaie, e tiovò regolato il fuo 
pcj&r Atmbut. egli A. poi quelli Icsacem del fuo corpo alla fàbbnca f 
della Chielà fuddetra : giacché anche tiuti i fnoi di cala ebberq qualche 
incomodo di falule . a cagion degli ellluv| delia-calce ..o più proba- 
bilmente degli aljtj fetenti de fondamenti ivi. fatti, dove erano putride 
■natene e vecchie fepolture. E perà egh conGgliava cln non era u(b a 
rimili colè di guardarfi da cene &bbnclie in lui puzzolenti, potendo 
lacilmeote infeilare il.fangue: ti che continuamenle fuccede in chi a- 
biia IH fin paludolì . 

Ma non fu U fola Ghiefa della JoinpoCi di Modena, che provaf- 
fc le beneiìceitie-ideL Propoflo Mutaton. Aveva quelli ottenuto ni:l nie- 
deCmo tqmpo,' coni dilpenla PonliUcia per la pluralità de i Benehcj , 
anche il Fnoraie di Santa Agaelè di Ferrara ( Benefizio fé mphce , luc- 
tocbi Pamci^iialè , peichì ammioillraio . per quel che fpetta alla en- 
ea delle Aouiie> da tiD' .Vicario , fatto indipendentemente dal Pnore da 
quell Arcivefcovo ) , e aoo'muwre di quella era il biloano di quefl:' 
atira Chida di elfere rifarcita. Cominciò egli dal tetro, che, olire al- 
r elfere deforme , perchè coperto di cannucce fotio le 

IquaRliarri delle ^nevi , e nH groili temporali della S 
ri&do nino di nuovo ( fpelà non picciola per eiTcre .iii.ii pr.i i.le qm-tli 
Chiefa ) ■ e in una i^iiera alOi piii nobile . e piii Ulum , t i:^e 1:1 poi 
riedificate ancora il pavimento, con metterlo Ihpr.i fili .rJii, .UMO.idiù 
Il nianlenelTe più aicmtto. Deformi etano eziamiio iiltuiii Aliaii di 
efla Chiefa : e a quelli altn ne follituì it Muratori d aliai buon giillo, 
e di itmegiorB «rnamento. Anche le Bneibe eia^ per la loro amichi- 
ti in poco basno AaD): e.queite.pun {uEono da lui' nfitte fobdnieii- 
te . e loeflè .in miglior aldine 1 nltmio anno di fna vita : di numera 



nello 
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JS ^TADlLODOVICO 

che quella Chielk allenò può comparire fra le altre Farracdikli di Ffmt^ 
e laddove prima non avtii concotro fo non per li Palqna, cm i bCU 
ufì;:iata , e Irnjueiitau liil l'opob , che arai lafcia di nundar mille b*> 
nsdizioni a chi Tha in si buono Itaio ridoita, Scarfeuiava ancora quella 
Sagrellia di fuppelkiiili cJ anfdi làcri , e di quelH Tu parimettte prov- 
veduta dal Muratori. Grandi rilarcinuad iece pure nella cala Priorale 
e del Vicario, ficcomE nelle &bbriclie di campagna dì elìb Prioraro. 
Godeva in oltre il Muratori Dn altro Benelizio femplice in Ferrara , 
««IO all'Altare della Santi lì, Triniiii in qug|la Chiela di Sant'Anna. 
Fu da. lui piCi di una volta provveduto ^ell' Altare delle occorrenti 
fappeIkttiU, eoo aver anche ritneflò m piedi un gran fenile precipitato 
■e 1 beni della fleflb Benelizio . In lemma non vi fu alcuno de i Be- 
netizj ecclelialHci , goduti da lui , cui non faceOè un gran bene; di' 
maniera che in eÓi durerà per lungo cempa la memoria delle fue be- 
neficenze , 

Divenuto Parroco , attefe il Muratori con a]l|plicazione all' efercìzia 
del fjcro Tuo miniltero . La Chielà della Pompola , che dianzi er^i co- 
me abbandonata , cominciò da h innanzi a fiorire col concoifo della gen- 
te alla Ircquenz^ de i Sacramenti . Stava egli con attri Sacerdoti le 
mattine intere de i giorni fellivi nel tonfenlonale , Tutte le facre fun- 
zioni vi fi facevano con decoro. Non lì ufìva per lo avanti in eHi U 
Dottrina Crifliana; anzi ninno de i Parrochi della Glt^ era foliio di 
làrla, a rìfervi della Quirefima, per ammetterà i fanciulli e le iàik- 
Qulle alhi confeUione ed alla comunione ; -j>Crchi cale incamhsni^ ra- 
fia »ppo^iata a i Padri della Compagnia di GetEi., il Muiàcon., con- 
lìderaia iT diritto , anzF 1' obbligo Tuo , conuncift tofto a &r Ix Dottri- 
□a Criniana tutte le Domeniciie con gran coocarTo , anche di perTona 
adulte, predicando, o fia popolarmenis tpiegando hF inlègnamento del 
Vangelo, e della Chiefa Cattolica , Tutte le Domeniche ancora, ed an- 
che in altri gionii occorrendo , andava alla vilìta di miti i malati del- 
la Tua Parrocchia, compolla di circa ijoo. Anime , portando la limo- 
fina a tuiti gì' inftrmi poveri , de i quali efla è abbondante . Comin- 
ciò fin d'allora, e continuò pofcia iinchè vilfe, a donare ad efli pove- 
ri inférmi della Tua Parrocchia , ed anche poi a ({uet dell' altre Parroc- 
chie della Cittk , la China China , ed altri medicinali ; con impegue 
•ziandlo aknm Medici » cuiaili osile loro inG%ià>- Portava pK lo 
piii da per ce 9 Viatico ogt inforni, B-wn riEiiGiva, licerci», di af- 
coirai le Ino coolèffiaal , ed- aneto di.alGflèrii a £ure ìt'gian fiSà^ 
gfo atT'EteniitL.' Amminiltnva enandfo U pi delh visiti i SacÀmenn 
dei Baitefimo e Matrimonio ; e finché lì trovò' aliai lobufto di fiirte, 
non maiicò di comunicale -per la Pattuì di KeTuneàoBQ il' Aumerofo 
fuo FopoCi. 

-tìV 



ANTOWIO MURATOSI, Jy 

. Dine a ì moki paverì , trovt eziandio il Muratori nella fila Par- 
iocdlìa non poche fenmine da parato. Si -ftudiA folle prime d' indorlè 
eoo. imoievou eTonazìotil, e ctm negar loro i Sactamenri, a delìHera 
dal mal fare ; e con alcune gli AiKl . Avrebbe delìderato dt poter cac- 
ciar via dalla fua Patrocchia le iacomggibilì ; ma elTeDdo alcune della 
iiie contrade delltnate ad albergarè s'i iatta' genia di femmine , gli coa- 
venne tollerarle; con aver nondimeno ottenuto dal Principe an editto, 
che non potefieró Ilare nelle Ofterfe e nelle Bettole, e che folle dato il 
bando dalia Citt^ alk più proftitute e fcaodaldfe, eaqudle maflìfflamen- 
te, che efercitavaBO t'in&mi iDelUero del luffianeHmo. Proccuri ìa 
oltre , che foSè mutato jl nome a una di «Sé contrade uoi a quella 
che mette capa io vidnanza 4ella .OiieEi d«U' Annunziata , ed oca 
chiaman la contrada JiiU Croce, Siit rìfeETo pu' del grave pericolo , cui 
riponevano la loro noe^ le donne, e ^>ècialmente le zitelle , . che, 
adelcate da un vìi guadagno^ lì- lalciavaao condurre a ballare ta certi 
luoghi pubblici nei carnovale { fece il Propolto Muratori proilùrB £• 
milt bagordi j con donar anche, qualche fomma di danaro a i}uelle 
della Tua Parrocchia, che li queielanino con lui di -aver loro fatto per- 
dere ^oel mirerabiie guadagno. Vegliò mai fempre, perchè non nafccT- 
fao nSe e dilcordie fra i fuoi Parrocchiaoì , e malTunamente .fia'coa- 
^g^ti ; Te talvolta Eion era .in tempo d' impedirle , proccoiava collo di 
fiijnrlé, • di nlbbìlira fin elli la. buona armonCa . Ninna in fòmma la- 
fctit ìodieini di queUe- parti , che cm vengono a un barn Pafloic , -il 
p«r eia che tìgiurda l' onor dì Edo, .come per.proccnear tutto il bene 
pcrfCbile del gregge alla fiu cura commeflb . 

C A P 1 T O t O. VL, 

JI Mà»ÌTÌ iaflìtuifee eli Efermì SpiriiKoli tir ^ EccUJL^Ìà mdU-fia 
- Cbitft , e fa iafe^nart U Cunm ferm J Cierkt . 

OBbligo precìfo del' nostro Propflo làrebhe flato di attendere fòla* 
mente al goPeHio dellà fua Pitrocdiia ; ma egli tntta {Reno di 
cariti non fi conienti fol di quello , e pensi nel medefimo tempo a. 
^ovare anche sd altri. E perciocché parve a lui elTere da defiderare, 
che in ogni Cini fi trovaffe , chi iliruinc non folamente i Cherici, 
ma anche i Sacerdoti lIcITi degli obblighi e dowri particolari del fa- 
cto lor miniltero, tanio per ben regolare la lor vita, quanto^ fapere 
i Riti del culto divino, e àh che convenga, o difconvenga a chi è entrato 
nella fòrte, del Sjgwuv^- jiaccbè dagli «idiiiarj Predicatati della paiola 
di pio noU lì p^bno , &»a peticola di mal ^tSeaa ai Secolari , ne- 
cu< -le infèrmiù « d(^ ÉcdefiaOici : ^tinù ^ ^ntny 



D O » t C - 

degli Ecdefajlìà ftellì, che non mancano in attre Ciak, ma de' quali 
priva era Modena . Era dunque invitalo il Cisro folo la iera delle pri- 
me e tene Domeniche, di Novembre, e de' cinque fuircgusnii niefi, 
alla Chielà della Pompofa . Con uni Laude lana appella inlomo a ì 
doveri di chi fi con(acra all' Aliare di Dio, che era canrara a dua 
Cori, fi dava principio alla pia funzione: dopo la quale il Muratori, 
o uno de i Sacerdoti, da lui eletti , recitava un Ragionamento inior- 
■o alle varie llpezioni del vivere delle petibne Ecclcfiaitiche , intorno 
alla fanta MelTa , e all'altre fàcre funzioni . PoTcìa fi cantava a caa-' 
to fermo figurato il Salmo ^unm dileSi taiemamla . con alcune preci ) 
□el qua! tempo fi faceva 1' Eipofizionè del Venerabile i - colla- cui Be- 
nedizione terminava pofda la pia adunanza .' Gfao concorfo vi tìi fili 
principio; ma ne' varj anni, quali fi continuò quefto iftimto , andd 
tempre calando la gente; giacché chi avrebbe potuto e dovuto, nino 
braccio ed anjmo contribuiva ali' imprela , di maniera che fu neceUària 
diCncttere ciò, che per più ragioii avrebbe dovuto durar femjwe. 

Credette ancora il Ptopofio Muratori utile e decorofo p^r gli Ec- 
defiaftici l' ìtiìparare il canto ièrmo . PerA a fiie fp^fe cundiillì: un 
Maaitro, che l'inlègialle nella Tua Chiefa ne i giovedì fra l'anno, 
e- eoo pubblico invito proceurò di tirarvi i. giovani Oierici , con aver 
anche' provveduti loto i libti neccITar) , perchè poteHeiq Dudiarlo a 
ea&r Ma predo awidB j eho .fenza argani magsiori non fi può muo- 
vere la ' nràligeoza e la non ^unoza degli uòmmi; « perA tton pa&ò 
«n-anno,' ^e ntun' '^it.'comfdrVe a- precacciarfi qi^efto.. ocldìafticii 
■ (TOamenro . . ■ . . '. -' 

c A p I T o L O- -vra. 

.-' Il M/anni Pamco fi ilip'm^e cella LUenlìti verfv ì Pimlrl ,-m . . 
/aUioua da i qucii <pi!nifrc h Comp-;^ Mlà CunVJ , e . 
prcaura C ereisiani di ' mi Manie di Fieli . 

MA quello in che fpecialmenre fi eferciift il buon cuore del Mu- 
ratori , dopo di aver prefa Cur.! A' Anime , fu f amore verfo 
ì Poveri . Aveva Mli gik cominciato ad eflère liberale verfo di loro fin 
Sbando i era in Milano; cioì fuhiio che fi trovA aver danari al Tuo 
firv^io, e Gonliauò -foi fempre, finché viiTs , ad effer tale . Dj quella 
eitli'^l^m ogni, anno fino a Vìgnola , fua patria, limofine di ijual- 
«fae'oonlideraziane ad alciioE povere perfone, e le mantenne poi loro « 
fincW, MftuatM in via . .Ritornato in Modena ebbe-" par coftume di 
fir^difiribuies" ogtn giofno full' ora del mezacxn alla porta dì fua abì- 
taaonc ^òaldM' liniofiiia' in Jah'àio à nuà i ppvfielU di' quel eosao^ 

no, 



Digilized by Coogll? 



> pei Ciuk a cbiuD^W' glia ìt tMa- 
a. &[[o Parroco, olire olle lunofittB - dw- 
X le Domacuche poruva inrermi , ficcoms acconuduno di 
grolle fommc difpoifava ira 1 anno agfi «Ini poven 4aUi 
hia, verfo de ! quali slargavi egli nuggiormente k manojid 
, perche dicea , ciie conveiiLVi ajuiarli jUora a cicciarfi d'i^ 
il tr^do , eil a cavarli h Urne. Fu (Biche folito dì fomraini. 
I i più neciilitou copene , leniuola , e pa^ierica , perchè po- 
lUC Iqual ir 
ne dclll^uil' 



. fempre in dia qualcht 

r ie Hrjde de i mal- velini, li provvedeva di vefti 



trov,itine per le 1 

prauu') egli fpezid , ... 

le dal pericolofo meitier del quelluare , e meirerle a iervir m qnalcl'Q 
caù . Talvolti ancora eflèodoli locooiraio nelU .cruda fiatone in alcu- 
ni queltuanii . che inienzziu d^l (reddo. non poievand imafC- tn p*T 
di . per cDodurTi «Ile calè loro : J» . li &ixi panare a cafa dì qualche 
facchino, e dopo che fi erano bea bene iilcaldaii. al. fuoco . &ceva lof 
pane d^Ua vivanda della fua menfii , e pofcia li licenziava con qual- 
• ■ " " 3 Propoli ■■ ■ 



a Hudlo : ma le fi i 



reitlli , che ncorrelfero a lui per qualche hniDlin:i , o por qualche af- 



ferò erti da Ilare a paiir freddo per le Icjie ncll' aipoitar . eh' =^li fi- 
nilTe il pranzo. Per lolo aftiore ancora d citi poveri prefc nel Tuuato 
della Respiata DeanMne a dunollrar U jiecelliia .dj diminuire ^^U- 
nero delle Fell» ^di ptecenot e ad impugnare di poi.-d tèntutiento coRf 
Irano dell' Emlnemtfi. Quenni. coma vedremo nel Cap.lX> j^VIJ. - 
Nè a 1 foli povea- delb fm Parrocchia lì Kltiiniieva . la libera- 
litU del noftro Propello . Pinecipivano lance volte -delle bene fiche. fue 
rugiade diverli poveri ancora d alrre Parrui-tliie , e pei lino i birbanti 



re. tutii f^evano a lui ricorfo, Iperando d'ottener qudche c 
flTid f 1 J 1 fi 

la lim r d I R I II p r 



per lltnofina . , ma le chiedevano a titolo di pceltito . Si moveva per 
lo pib a -compiacerle, ma fenza cercar mix pia Ja reftiiuwnie di quel- 
le tali fomme IbniDiuiiflrate loro: protxltaadofl Mi>co diiiie[luu--dl- fu* 
ma^er confidenm di aver a/uto menzuoe <U loco Aontàe.per ca- 
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nA. CmA egU «n2 volta an cmfà di Ibmmx iSù confideratile con- 
tro una peribax, .che le vicsnde del Mondo rìdom ivn^no in pove- 
ro Satù.- Non la inquietò'' mai per li &u»i , quantunque cai brit fe- 
queibw le rendile d'.un (iio fodere aveHè (wiuto ellèr lixIdLsIìtto . 
Erano perciò elTi fratti arrivalt ad uguagliar il capitale . Si dichiarò 
più volle co' fuoi di ca(à , che nel comprar quel cenfn inianiion fui 
era (lata di (ire una liinolina , e t.ilc in fatti volle clie foITii , perchè 
in un codicillo da lui fjtto l'anno precederne alla fua morici le tj- 
mife r uno e i'altro debito . Per conto poi de i poveri foreftijri , 
tultochf non litdMdelte volentieri a quelluar per Cittì , anzi' L' avcHis 
fitto lor proibire con Edino del Principe , alEnchì non levafTero la 
Umofine £ foyen Cirtadiitl : pure le ralun d' eKi gli fi prelèntava alla 
a& Ibtio prétpnò di fargli i ululi di qualche Letterato, tna in foflan- 
u per chieder^ qualche caritatevole lulTidio, non aveva il coraggio 
di DCganlielo. 

Mffi, che la lìbetaliti del Muratori vtrfo i poveri non fu ri- 
flretta lolameme a quei della Tua cura , tna che ne participavano an- 
che quei dell' altre Parrocchie ; anzi io doveva aggiugnerc , che fi Re- 
k eziandio ulvolla a i poi/eti d'altri Luoghi e Cittì, Riceveva non 
rade volte lettere di pcrlone lontane, che gli chiedevano lilnofina . Noti 
negò mai rifpolla ad alcuno, e vtnne quella fempre accompagnata da 
qualche quanliii di danato. Faceva egli quella Iona di limoline con 
tale cautela e circorpczione ( lo ItcITo ii praticava ancora il pi^i delle 
volte da lui nel loccotrerc certe perfone in Modena , delie quali eingli 
noti la poverli ; fervendoG del tuo confeffore per far loro tenere ca- 
lituiKi fufljdj , afhnchi uè pur (He arrivalTero a fcoprice da qua! par- 
t^Bmflera) che rum le lalciava irafpirar ni meno a i congiunti di 
fiu m^gior confidenza ; e per quefto motivo noa poflo accennar di 

rie quantità fóHèto. Mi aìiicura bensì il Sig. Giam.Baiifta Parquali ^ 
per meno fue léce una'volta confegnare ad una -£itiiiglia albi po> 
vera di Venezia Quaranta zecchini , con raccomandarli a lui della 
utaguor J^mezia. Ma più d'ogni alerò provarono gli effetti della fua 
beneficenza due zitelle di Ferrara. Era mancata di vita in quella Cittì 
la petfona, di cui fervivalì il noDro Propolto per elìgere le rendite de' 
Senclìzj ecclelìaftici , che colk godeva; ^quando fi venne a i conti fi 
trovò , che aveva lafclato un debito di ttecento e più Icudì Romani. 
Avrebbe potuto il Muratori venir foddiìfatto interamente del fuo credi- 
to, fe averle iàtto ricorfo alla giullizia; ma avendo intefo, che làrebhe- 
lo pofcia rellaK indolate due figlie dei defunto: tanto ballò, perchè ce 
rimettebe laro dugctuo-, .acciocchì aveliieFO con chr .colUiuitfl la dote 
io calo di tnuiiaili,. . . , - 

Uratre- il trafitti Pnpofio. Ekc» godere in guaite ed «lue .guilè 
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a pdt le Chi^e c Conirad:. Eia egli perìbalb. che i ftndnUi 
uidonaii alla dolce profelCon del^eftuare. feaza Éeao aicvpo . 9 
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ocaion , o pure per altre 
jiii fi tiravano addolTo i paliidu .Idi' umni,., |^lu(¥^j;i ■. Le tane 
■ " vu.r.". -tfycAk alle infoi 



poi , aflàggiata una si 
Si fani , 0 di parole d= . 
JiventalTero viitims dell' 
dini della poverti indiri^i 
opere pie delb Citta . dovs [i licevano fanciulU « fanciulle in edu- 
cazioae . non pocevano lupplirc al Magno della popolazione Jelli me- 
delìrna . Similmenic diede per oggcno alla Compagnia il fbccorlò à« 
miferabìU infermi , fìante che il pubblico Spellale età «Hai lontano dal 
poter raccogliere la copia d- elfi , niallìmameuie io cene ftagionit Fon- 
data el!à Compagnia , fece per varj anni da valenii Ikn Oratori . 
1 da lui. predicare tiel Duomo i pre^i della canta verfo i po- 

.l!e llami^^di ' 

wioaeni un jranaio in -ariia \.sriia •^rijuma m qwinia ^ jlnoire 
àd Pnjftmt . clie fu ricevuio con molto pkufo da ì buoni . e liftam- 
paro pofcia diverle volte m Vener.ia . ed anclie fradono in Franzefe 
dil Sicn. «le Versv , s dato alla liampe in Parici nel 1745. Prima dì 



chi doveva ricuperarlo dalle fue mani . -portaroil 
ceverlo. aviiiaiie notizia Monfic. Foaranini , tal 
dio Revcrendiiriiiio Padre, che T atterri . ad indi 
fatto Impri-Mifr. E qt 
cercaHè l approvazione é eOì Opera- d. 

CI fa p«i Cardinale , cioè il P, M 
parla . Nel lina d eQò Tiattato fi v^smn le ti« Prediche 
late ut Modena dallAbtie Fiancdco Ba^ • elo^ueatilfim? O 
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re', in occaGone che fi pubblici l' iftinuioiie della "Coaip^aU della 

Quanto poi il Muratori ilellilerò , ciie aliri fi moflralTero liberali 
a quelli Campagli^ , col &x inculate àA pereamo la tiecelTitì e il 
TueriiD di (ovvenire i poverelli , e colli pubblicazione del Trattalo 
fuddeito ; altrettanto proccurò di' &rle del bene doDuidole ogni anno, 
Gnehè vifle , coDGdcrabili fomme p in conruti i o in cenG , o in aSt' 
da lui comprile, con averle anche brciato ia morte tm Ltesio di 
dugcitto doble. Egli itnpicgava in eOe donazioni k rendite de'Benelìzj 
«cclefiaDici , che godeva , e tutto dÒ che gli fruttavano ie Dediche 
delle Tue Opere . E perchè volle, coi^ conEgliato da;;li atniA , con* 
fervare per iiflo" metnoria agli eredi luoi la Collana d' oro regalatagli 
dall' Icnpt radet Carlo VI, per la Dedica del Libro fuddeito dell». Ca- 
rili : la fece llimare , c puntualmente ne sborsò Ìl valore alla diletta 
fua Compagnia*. FMti poi li conti di tutto ciò, che le ha donato , & 
veile aftcìidtre la fcwnia a centOiiQ mila lire di Modena , che forpaf- 
lano due mila doble . Nulla mai procacciò di lafcili alla fua Chicia , 
e. mollo meno per lui ■ A chi non avea figli o parenti prolTuni , 
conlìgliav3' il lalcìire a' poveri < In tal maniera la Compigtiìi {òrmA 
oa competente fiato, ed ora continua » difpenfiv le fup midtte in be- 
neSzìa de'Giddetii determinati, ^verelli, e bpa ben dugenio quei , 
tra oiEàni , .vedove , e perfooe inaUlt ,' che da'Iei ricevono un &IIidio 
menlìale , lenza contare gl' infermi della Cìtt!i , a' quali pure diftà- 
buifce ogni mefe certa limolìna; e i cento zecchini, che dèli urna foia» 
minilira al nuovo Spedale . ' ■ 

Siccome poi nluna cofa pib grata a lu Gir S poiea clw fuggeicn- 
dogli le occalìoni di far del bene a i poveri , così niun' altra maggior- 
mente il rallegrava , quanto l' intendere , che ci folTeia perfooe limoG- 
nieie , e che lalciati foffero ad cQÌ poveri-, ed all' opere pie della Cic- 
li pingui legati. Benediceva egli allora il Signore, che aveflé moQb 1' 
anino di quelle peribne a far del bene a i poverelli , e fempre più 
era coDcenio. d'aver compofio il Trairaco della CiiriiJ Criffiima , e di 
avere p& volte '&tti annunciare da valenti Oratori nella Cattedrale di 
Modena i ^cegi eCmii della cariti verfo i poveri; figurandoli, cte i 
fenii della Divina parola allora fparfì, avelTero prodotto auel-buóti frut- 
to ne! cuor de i fedeli. 

Ma fc grande era la premura del Propofto Muratori pel foccorra- 
de i poveri , minore non fu l' abborrimento fuo a i fallì , cvÀ a co- 
loro', che adulti godendo forze c fanitìi , coti che poierG guadagnate il' 
pane, fi buttano alla poltronerìa del mendicare. Per porre qualche tini»* 
diq a qtieflo, ottenne dal Serenlls. Sig. Duca Rinaldo, chefoO'e permefio 
a i:DefUtaiÌ della fi» Compagnia di megliB itgoiaie i.quefluanii, e di 
. - - ga- 



^I^r nche i figli difcoli , le ne avelTera fatta iO^nza i lor Supcrio- 
lì.' AlUnn efibnoafi ptovvéduto a i fanciulli e fanciulle, ni leflando 
tìuxà all« 0«pigii£i di ritirar i»l <)ucltuarc anclv gli aJufii : fi or-, 
dlnfr, cba.diiLiiiqDe pretendcOe di Umafinair,,- C prefcmalTe alla Congia 
gaiìoM di dft Depinui , per bc'conofoe» , le ivea giufto tiialo- di 
pubbUcamenie cercar lìmolìiM . A tuiii 1 vecchi , Itotpi , ciechi , e mal 
conci di Iknilk'ec. lì dava un fegno da portare appelò al colla , per 
coi compariva pertnclTcì toro il gueliuare . Gli altri , .che non er»- 
no approvati , ni poetavano il fegno , le ufavana dì &t quel melile- 
it , u» ciano ^ecutorì desinati, cbe li mecieino -in prigione, ove 
fiavano per ire ^'otnì *a paie ed ac^ua , ed ulcìvano poi fcnza fpela 
alcona . Fu cagione qùdto ripiego , ciie molti e molte lì riduccflèrp « 
lavorare, con benedire più il rigore praticato eoo loro i cbe di aveva 
Miri da qndU foidida e poltroneléa' vilit . ,Era in oltre ad effi poveri 
approvati vieuto il poter quelluare nelle Cbìefe , dovendo effi' ihÀ 
alle porte, ofuMi odnnco, lecondo leftigìani; e gitccbi a naUaavM 
ferviio.faver pifa.vidte fatto predicare, ed anche puU>licare illaiiipa 
F ordine de i Sommi Pontefici, di non permettcré limolìnantf ne i la- 
crì Templi' , e 1' aver Éiito pregare il Popolo di non dar limoGne fe 
non alle pone; chi con[[a.vveniva , era foliopollo alla peni luddetta deU 
la breve prigionia . Molte perciò furono le benedizioni date a un tal 
regoiamcnio , polendo allora la'gence attender* con lutia quiete alle 
lor divozioni nelle Ghiere , lènza elTere .continuamente molelUti daU 
r importunili de i poveri • Le fpefe occanenci per lat (ufliftece quena 
rogoiamento , etano lune a carico dei. Muratoti . Avendo poi le due 
nitime guetre fconcenato non poco quefto buon ordine , U prowiden- 
za dei Serenili. Sig. Doca tegoaiBe l'ha iàito di nooro mettere in of- 

-Dopo'di avicr ìl noltni PtMelh> efficacemente promollb 11 fovre. 
nitnentff de i poveri coli' ilHtuire la ftia Compagnia , l' ardente fiu ca- 
riti il Tece pcnfatc a probcOrar loto un altro gran benefizio. Per' cagioa 
delle guerre, e d'altre umane vicende erano eilenuati non poco i Moni! 
pii da ptgni della'Cini di Modena, con dovere perciò i Ctilìiani ri- 
correre a i gravodlTimi degli Ebrei . RiBeltendo a quello grave difor- 
dine il Muratori , tanto fi Ifiàricò , che fece indurre Antonio pavà- 
rotti pio Cittadino di Modena , privo di' proflimi parenti , a delUnare 
la Tua eredil^ per fondare un Monte di Pietb , . che col tempo divertii 
foniinnio , perchè ^' amia in anno crefced fl fuo capitale, col colare 
in enb tutte le rendite aanae <deila medeGma erediti., di cui e del 
Monte HeBb dlàr dove» amnHoiftratriEe la Compgnla' della Caritll . 
EfieodoG poi làtio tui fuBìeiente cumulo J&'tfse reddiie ióp» la none 
di xaa toKÌht del fuddeito F»aroiti., che n-eia ufufraiiiuria j finchi 
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vivM, fi aperto qaeSa- Monte netl' anno J74£> e il Mnraton vdle 
«neh' c&o concorrere ad accidccine il fondo , coniribuendevi d<l Sao 
, cinque mila 'lire dt.Modena , o Ca ccnio doble. .Siccome poi nel proc- 
curare l'ettzìsn di quello Monte, aUro non eUie in veduta, che il 
vantaggia de i poveri, cosi n: 11' aprirlo fece flabilir )a «nafljma , «chi 
fi prellaf?e ad elfi 11 daiìaro tema prttidcrc alcun frutto : vantaggi», 
clic divt.r!. Icmprc ph grande a milura , che crtfctranno le font di 
elw Monte, perchè Ti porranno l'ominiiiillrir loro Tommc maggiori, tUtr 
2a che abliùnD di loggiacere all' erorbiianii ufurc degli Ebrei .- 

Prima di chiuiisre qucfto capitolo , (i vuole otservore , che, met- 
tendo inaeme le fpefe iàtte dal HJuratori. tanto' nella fabbrica della Tua 
Chicfa, e nel proi-vederla di vali ed arredi fa«i, quanto nel rlDaurarc 
quella di S. Agnefe di Ferrara, nel dotare la Compagnii della Carii'i, 
c nel Tire luti' altro da noi atcennoto di foura, Te naa contar le copio. 
k timofine- da lui faii* in tegrtio ; aliai maggiiwe comparif;e la lòm- 
ma di qiKl cbe fieno (tate Je rendite da lui percette da i liioi Bcrcllz) 
ccclcliallicì ; e ch'egli vi ha impiegate gtofse fomme del proprio. Era 
iommamrtiie geloio d' .nfservare in quella parte i tacri Canoni ; con ef- 
lerli prctcliaio più volte. co i ripeti , che lece abitavano, di nou vo 
kre accumuhr per tifi porziene alcuna di lendite ecdeHatlichi ,. anzi 
vóieie per un atto di graiitudine al Signore Iddio , da cui era flato co- 
tanto beneBcalo , che una pane ancora delle fue proprie etitrate fervit 
. le il bllicvo de i poveri. 

Ritetine il Muratori la Chieh della Ponipolk 6iwatl'annoi733* 
M che le occupazioni fue letreurie -piaiudicaùeni' poma a' i dtfreri dì 
Parroco; avendo egli faputo-ben' accordare infieme lo ftùdio delle lettere 
cidi' tfercizio del feero' tuo miniflero. Ma efundoglill fatit pib frequcnit 
e pifi gravi in quell' anno gV incomodi , che folo talvolta provava iti 
addietro-, facendo la Dottrina Crilliana e le proceflioni, o cantando 
MeÉa , ovvero dando benedizioni , dov' era concotlb di Popolo ; cioi 
d' infiammarfegli talmente iì capo , che non poteva prender lonno nella 
notte Mieguente, con altri più !:ravi fcmc^m rella lanitS ^ gli fii con- 
ligliato da i Medici e dagli nr^in .1 dal fJr quelle funiioni , 

con incaricatnè altii. Ma nr.n [trlrtndo ejli ò ritenere la Chiela fen- 
faticate per elsa, lifolle.più lofio Ji tlnunziiria, come fece in fatti 
nell'anno fuddeito , con- averi però continuato finché vifse, ad eferci- 
tarfi nel confelfinnale , e a dirigere la" diletta fua Compagnia: ■dopo 
di che fi trovò libero da quegli infoiti , e potè coi; piìi agio profegui. 
te,i rùoi flndj , e comporre tiint' alire.Opere in difefa de i dogmi del. 
la fiuta nolìra RsK^ione, c in vantaggio' del proHiinD Aio e dclk lec> 
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DAir anno 1717. in cui , lìccome vedemmo, fu dal Muratori puk 
blicata la Patu I. dctle Anckbuù E/ìenfi y fiao i)!' SODO I71J. 
in cui Bici 11 Twitato della Canti CnfluaU ; aliti pani àtl fi» ii^e- 
gna non diede alla luce , che la Vita Jil P. Piai» sè^am Jumort ddl» 
CampfjjnW di Geik, e gli Efcnai Sfiritaali fictatb ,^:Ji1^iiAÌ ià-ve- 

' defiao 'Fadte nel 1710. colle flain^ 4Ì- Uwkna. in d«'Tòmi' in <• 
DdT'iMa. e degli alirì le^uiiono poTcìz varie edmoni- in .Veocua , l' ut 
tinu delle quali fu faiii.nd 174S. Pubblici ciia'ndCO' nello RtSso anno 
1710. una Sctiituii in tilpofta ■ a. Monfig, Fonianini, di cui mi riferba 
3 parlare nel capitolo delle Contraverfie ; liccome una Dificnaiions da 
Fon vini tuiiJi , inferita nel TrattaiOj fui medcfimo argomento com- 
p)(lo dal valente Medico Giam-Bacifta Davini la qual Difseriazione 
lù poi riHampata pure in Modena nell'anno 172J. Non gii perchì egli 
lenefse in quegli anni ozicfa la fua penna; ma A bene. perchè fi iroy) 
occupato in preparar due Opere iuGgni , cit^ le' lue Dirsettuìont lòprs 
k Antichità Itdiiaii de i tempi di mezzo, e U £Mnde Kaccolt'a degli 
^titKin Rinm hdicmimi. 

. Quando .era giovine il M aratori , alira non aveva in Velia { co« 
,mt conMa nelfa Lettera al Conte di Torcia ) cite Anti^tk Greche e 
nomane . Quel grandiofo.^d' allora , quelle magniEcbe imprefc contanti 
cftmpli d' inh^ni viiiii , e fopra ogni.allta cola quel pulita ed ingcgncN 
io degli Autori, delle Fabbrighe, SlatLtc, Ifctizioni, Monete, e tant'aU 
tre belle cole tutto il rapivano'. Per lo contrario gli facevano majf 
agli occhi ( per ieiviimi delle llefse fiie parole) le fatture de' fecola 
fulTe^uenti , la loro SlO[Ì3,J loro Scrittori, liii , <oItumi, e imbrogli;^ 
irovarido egli da per rutto del mefchino , del barbarò ( < id fatii non 
ne msBca ), e parendo a lui di camminare foUmeme per orride mon- 
tagne , per miitrabili tugurj , e in meiio a un popolo ili fiuic. Laon- 
de , fe gii capitava alle mani qualche 'Storia od Operciia di qui-' toiii l=- 
coli , né DUI 11 degnava di un guardo. Giunto polcia all' ci^ maiur.i 
l'avvide di quella luo abbaglio, e ccaipFeC: d'aver fino allora TtaX iti 
golato U fuD genio, coli' amar (blamente, l' Italia- irionbtiw 1 e nonv^ 
ièlla mirare Ichiava ed opptcfsa da' Regnanti ftntaictit a .Unit^a, da ìit- 
teine nibbidfe fazioni ; meniie ella iit tatto le, maniere cn 'poi X), .fui 
patria; e .tirando egli il 6i^pe al pari- de^ jiltij Italiani foi^ anche 

. da tami popoli flratricri , die da, i. .Ronani., Vft^ interelse di -a*, 
'.^o&cn.ìt •wnii.ed.^xTentnie di %iw' fenei feoili. Conobbe Ctnilnien. 
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le , che anclie quel- baibarb , anche quell'orrido avev» il Tuo bello, e 
il fuo'dilettevnle , ficcome 1' ia nelle -Tragedie e nelle Pitlure ; 'perchi 
in line quel brutto può folamenEe iltriiire ed eiudire , c non può nuo- 
cere : oltre di che la verità 4 (empie un gru bello, e in quc' leni' 

Kfiellì non manca il bello di molle virtil , e di luminortHìme impre- 
. RdW> finalaitnte'.ni6nlb, che lo' Audio di que'fecoli balTì enpac 
Eroditi uK pmA'U ttaficmi'cM ifpCranza di maggior guadagnoj* 
(he in quello detU eariMn «uichitk, perchè quelli era ornai pae- 
fc' eCaufto; avendo unti e tanti de i noftri Maggiori prelò .ad iDullmw 
la dopo il rirorgimento delle lettere in Italia : ìaddoTe l'erudizione de' 
lècoli di mezzo aveva delle partì tuttavia o intatte , o tcnebrofe ; e 
{liticandovi intomo poteva un Leiteraro procacciarli un gran credito 
nella fua Repubblica. Rivolle adunque i fuoi .penfìcri a qneKa (orca dì 
•rudizione, e per ajurame gli amauii- pTefe due vie. La prima fii di 
raccoglirce tutte le Storie d' Italia da H' anno ;oo. fino ali anno Ijoo. 
nr formate un carpo di imii gli avvenimenti de' fecoli barbarici, cioi 
ti fondaco principale dell'erudizione di que' tempi . Aveva egli bensì 
delìderaio, allorcfai compore ì» feconda l'arte del fuo Tiaitato foprail 
Axni Gi^t (to' aloiun fa i Letterati s'accingelse a c]uelta nobile ira- 
frt&i u» Oon aTrebto'inw creduto , che a lui dovelse toccar 1' elè- 
goiriai tanto pib d^-dd celebre Apoflolo Zeno ne aveva riportale 
buone fperanzc . Ma efsenda foi quelli palsaio al fervigio della Com 
Celare* , e diipcrando allora il Muratori , Che alcun' altro pocefse , o 
Tolefse afsutnere un impegno il grande , tifolvette d'incaricarlene. Per-, 
<i6 lì pefe non fole a raunare le Storie tT Italia di fjili llampate , ma 
per quanto mai po^ cercò dì difoilerrare' le non pcranche pubblicl- 
tc , ricavandole da varie Librerie, c mafTitnainente dall' Ambrolìana ed 
Eftenfe, e da varie private perfone . Qual ìndullria e fatica a lui co- 
flafse una si fatta ricerca , non Ti può abbaftan» fpiegare ; efsendo i 
Frincipi , c raaro piti le Kepubbliche d' Italia piene di geloGi j e di 
tilBori , G divulghi qu&he notizia dì W ptegii^izio ; e fembisn- 
do t ì particolari A ptidcir un teforo , Te xoncedòno licenza di copio- 
tt ■ ptibblìclrB i loT Manofcritiì i Tuttavia tanto fece egli , che gli 
Tiufcl di ricavar si gran copia df Croniche e Siotie non mai date alla 
luce j chi qucfta forfè fiipara il completo deUe lik pubGlicate ; recan- 
i»- CM . ci& un di^ipo fervigi» a benelìzio al PuBblico ; perchi non pe< 
Min ni) quelle Croaiffaff caritc dalle tenebre , «fttné ì fucceduto « 
tani'aiira; edinSeme f«fchè tu "ipttto i« CMBpo piil «afta 'untoti 
dell««óre ~d]Inliaperiamraf-netiiR^clied naneavtmile'ttBipiàppelUt^ 
dimezza-, cM -fit 0tiumi fecoli, cqtin d^oninrs Ptr^asto aifc»> 
n' fìi itiiuaiDanir, cercAiKiniglianrleStOBc |fìtpifcUÌMtet cmfroaikn- 
fMe G» i MaMftnnit Uobn a cid legiwilè leaifonóne Pnfoioaia 
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cìafciDU di elle Slorit, ed anche brevi Annolazioni ad alcijnt d' cfse . 
Mancava a lui il luogo in lialia per. inimpu' tanta mole di Croniche 
Italiane ; c non meo difficile gli riufciva trovar chi volefse caiicw 
dell' enormr fpefa, che oacorrev* per p)ibblicarlè colle Itampe . Ma 
DpQ patsì gran tempo, ch'egli vide lolie di mezzo que*ne 'difiicuiti . 
Imperciocché dall' AugiiitifTimo Imperador- CARLO VI. ne fu pieb 
aoa foto r edizione fotio l'Imperiale fui protcìione , ma eziandio 
Goaccdulo il luogo per farla nel Palagio Ducal* di Milano ; e fi tro. 
vmaa i Socj Falaiinì , àot Hi^li Signori di quella Cittì , che pò» 
i dal loro bel genio prefero Anta di k il carico della Itampa , 
— riofcifll ■'• ' " " - 



fecero, ch'eflk riukilTe cotanto nagniEca^ bella, e cotieua, ehc cef* 
ta noo ha invidia alle migliori degli OWn'omani. Vk\ alla luce il 
jmmo Tomo di qucOa gran Raccdra ncll' Kino I7Z]. col titolo dì 
Mnvm Iflicmm Scrìpnrts ; ed altri fino al nuintro di veniifelte To- 
mi in lì^Lo ne furono fuHcguentemente pubblicati per tutto 1' anno 
i7jS, A quelli ne i Haco di poi iggiunio un alno nell'anno 17JI- 
contenente varie Cioniche ed Opurcolì inediti con utia parte degl' In-- 
dici ; ed altro fe ne & fperare coli' Indice generale - di tutta T Opera, 
la. quale ha avuto un felice Ipiccio A entro che fiuui d' Italia ; ed ha 
yii fervilo di (limolo a i celebri Padri Beacdeitìni di San Mauro per 
imprendere la loto gran Kaccoli*. Scrittori Xenwi Francitanint . 

L'altra via, prefa dal Muraiori per illuflrire l'erudizione de i 
fecoti di mezzo , fu di metterli a irairare più minutanieiite dell' Ita- 
lia ne' tempi della barbaiic ed ignoranza. Non lì può -quella fotta dì 
erudizione, al pari della Gr^a e Latina , racn^liete fe non dagli Au- 
tori, che villero ne''medefimi tempi. Ma molto divctfa i la fone deU 
l'erudizione de Ì fecoli barbarici da quella de i Greci e Latini. Tanto 
la Grecia, che la Komana Repubblica hamio una griti .qilamìtì di Fi- 
lofolì , Storici , Oratori, Filol<%i , e Poeti Epici , Tragici, Comici, 
Lirici, Satirici iie'i|uali chi la bea,pcfcare, trova i riti e collu> 
mi dì (lue' fccdi celebri per le Scienze ed Alti: laddove l'Italia 
duta dal .fuo decero , fotiopolla a genti barbare , e perduto quaG ogni 
lapoi delle lettere, Donba che pochi libri e componimenti fpet lami a que' 
temprale però fcarlc notizie può Tomminillrare olla giufla curìolìiìidcgli 
«riiditi. La Tperanza di fupplite in qualche parte la mancanza di queitt 
lumi era ripoila negli antichi Archivi , dove fi trovano Diplomi, Telia- 
memi , Donazioni , . ed altri -.limili .atti ; coiKemenii a i riti e confue- 
ludini ili c]ue' tcmp* e contenenti aticora afTailGmi lumi per la Sioiia 
e CronalogCa , e p(r conofcere le iijunri perfone -d' allora tanto facre 
che i^ofane. A QueAo. fine edimqua, in occaGone, ch'e;^ fi portò a 
virnate , GacoBe Ibbiam oDervalo ne( Cap. III. gli Arcbivj più cbTi^aii 
delle C^nednli e^ d;' Monifierj di varie ftgviwie d'Italia per uicare 
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notizie da leffcre li Genealogii della Gsfi d' Elle ; riufcì elianJfa 
al Muraioli di- fate un' alt r» melle, cioi di raccogliere gran copia di 
Documcnii inediti , piplomi d' imperidarì , Re , e Principi , Fondazio- 
ni diMonilictj, Donazioni, Teltamenii , fioUe di Papi, e Vcrcovi,ed 
altri fimilì tnEmorie inedite de' fecoliofcuri, che tfovù più meritevoli di 
luce pei qualche ligujrdo , Ulciando indietro in numera bili altre perga- 
mene dozzinali*, p ài niuti conto , che gli pilfatono torlo l'acctiio; i! 
pitbbiicar le quali non poteva fetvite di alcun foccorfo all' enidiEronc. 
Non è melliere da tutti il faper dillinguere i Jiumumenti mtichi legit- 
Jtrgi it i fabbricati da i faKatj j né l' intendere le vecchie pergamene, 
perchè irevanE talvolta ^laiteri fcamunìcati , e queflj nutari fecondo 
fa'direrfiiì dellt Provincia; e quei d'un fecola non fotM «er Io pib co- 
me quei del roTegiiente. Per quedo anche rieti:e diiètcofa fa ^raltrólo. 
devolilfima Opera dell'Ughelli, cioè [' J/aiia /atra, trovandofi ivi cane 
falfe , e moltiflirne delle vere infelicemente copiate per difetto di lui , 
o di chi glie le fomminillrù . Era il Miiniorì ben efercitato nella 
Critica Diplomatica , e nella conofcenza dc^li antichi caratteri , per 
averne fallo un lungo noviziato fopri i Manofcriiii dell' Ambrofian» , 
e negli Archjvi della Cala d'Elie, e della Ciitedrale di Modera; 
honde poli! arricchir 1' Italia di una amplillima Raccolta di Docu- 
menti antichi; e quelli poi a hi fcrvirono per formar la grande- Opc- 
n fua, intitolata Amiqmtam ìratita mtdii jEvÌ , e confitente in lé> 
tantacinque DilTeitazioni intorno a i Riti , Coitumi , Le^i i Dignità , 
Oiudiij) 'Milizia} Mercatura, Arti , Contralti , e Gmili «tni argo- 
menti, che tacn infieme formano un' intera dipiniura deU' lulia dopo, 
la dcch'nttiione del Romina Imperio . Aveva pi«(b a compor qtMite 
Dtflertazionl in Lingua Italiana con anitno di Cirlc fuccedere alla primi 
Pane della S'ioria'della Cafa d' EHe , la quale perciò venne da lui inti- 
tolata .rfra/ir Ai* J E;?f o/i edìialUnc ; ma efsendo ftaio coftrcito dalla grave 
malattia folTetla nell'anno 1710. aJ. inietrompcme il lavoro, fu quatì 
in procinto di depome affetto il penficro, dubitando di non aver più 
forze bailinti da profeguire s'i vaHa e laboriofa imprcfa . Se non che 
ai'cndo di poi ricuperato .il primiero vigore, ed avendo veduto il fe- 
lice inconrro riportato dall' inllgne iiia Raccolta degli Scrhicri iTltelij; 
anzi avendogli quella fornita nuova materia da impinguai , e da ac- 
crefcere il numero d' cITe Kfleitazioni , Il fece' coraggio « lipigliame 
b comeilaiianc ; e pef renderle- tnidHgibili eziandio .a 'ohi nato* era 
food d Italia-] fi milè 3 tifo-te in Latina . Niitn* altra delle fi» Opero 
eodò mwgior làtioa di qGcIh'<i^ Minaioii, il la grande ^hreifii^ 
ed~efuftiQi dc^li ai^Mienti in tSi itaiiari, come' anche per linrls 
egli ebmpoHa. in due linguaggi. Ma' niun' altra enandfo dtcde tnag-' 
Eiormetiie a coRoI«eR, quanto valla e pidonda - AriTc .la 'fin erudi- 
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. il Muratori afpetiare , che fofle termin; 

veniilètte groflì VplDmi , non cominciarono a ved 
1ÌM Dilfaraùonì tb non [e nell' anno r7jS. e ne 
edizione con lèi Towi in foglio nell'anno 174: 
Cd alle Tpefe della nobile Società Palatina di Mil 
Ma giacchi; il nofiro difcorfo è ora rivolto ■< 
le di mole maggiore , non fatil fuor di piopofiio 
fpctrante alla medcrima categoria dell' cruilizione 
parola dell' altro da lui precedentemente pubblicai 
adle antiche Ifcrizioni , litta dal celebre Giano ( 
pre in fomma Ilima , perchè contenente un bel 
Grega e Latina , come confeflàno tutti gì' intende 
ro al Muratori ne i primi anni del fuo f^^iomi 
marne un' atira , che abbracciane quelle non rapportate da effo Gruiero, 
ni dal RaineTio, e Sponio , cji.ì aveviiiio nriii.i ijriL.iio 111 ijuciin cam- 
po di Letierarur.i . Mi eHemlo ufcita di poi alla luce 1' eaellsiue Opi- 
n e RaccoUa di Monfig. Fabreiti, deliltè per allora dall' iroprefa , Ifan- 
te l' avere quel valentuomo pubblicata non poca parte de i Marmi , 
cli'cflb Muntoli ivea raunaio . fu poi da lui ripigfiata quello difegna, 
allorché ebbe eondoiEe al lermine le DilTertazìoni , di cui abbiam par- 
* Iato di fopra; eg^unfe a lare un'altra copiofa Raccolta di effe Ifcri^io- 
ni , in gran parte inedite , cavate da manoTcrilti , 0 comunicaiegli da- 
gli amici , e in parte raccolte da' libri e florie EÌ1 (lampare , mi che non 
li leggevano nelle Raccolte pubblicate da i Addetti Letterati , Quattro 
grofli Tomi in foglio compongono quell'Opera ; il primo de'quJi 
comparve alla luce nell'anno 173^., e gli altri ne i fuITeguìnii anni 
dalle flampe di Milano, con quello titolo; Nsirai Tbefaurm veierura 
Itifiripiisnum . Dopo la Prefazione preinellà dal Muratori al primo Vo- 
lume , fuccedono alcune Dilfertazioni e Lettere dell'eruditife. Barone Gi«- 
/ef/pe B'mard la Bi^it, nella cui morte feguita alcuni anni prima di 

n'Ia i' effo Muratori , m valorofo Socio è mancalo alla Reale Acca- 
Ì3 delle IfcriziDDi di Farì^ . Per rendere po&ia piil niile, e inGe' 
me comodo ^uefip fuo teforo J Kcrizioni , lo conedi l'Autore 
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non men delle opportune Koa, che degl' Iodici aectSktjj ì quali A 1:^ 

Avrebbero (bile le rre grandi Opere , da noi En qu^ dercrilte , te- 
nuto occupalo per tutto il tempo di fua vici qualunque altra Lettera- 
to fuori del Muratori, di maniera che non avrebbe potuto »l altri Hu- 
dj appllcaifi . Ma dì tanto tempo non ebbe bifogno il noltto Propollo; 
anzi fra 11 comporle e il pubblicarle (èppe trovare il tempo da produr- 
re altri pani del fuo ingegno . Di una parte di quelli convien' ora par- 
lare , prima d'inoltrarci di vantaggio : net che lare chieggo licenza di 
non larvare l' ordine degli anoi , in cui furono da lui pubblicati , per 
legare ìnfìeme quei , che fra loro han relazione ; c di rifetbarmi a ra- 
gionar d'altri nel capitolo delle Cantroverfie . 

Dovrebbe ogni Letterato lafciar qualche memoria dell' amor fuo 
vcrTo la patria. Oltre ad altri beni, che il Muratori le ha fatto, s 
che lóno fiali da Doi in gran parte riferiti di fopra ; ed oltre all' aver- 
la , per quanto ha potuto , e fempre che eli e venuto in acconcio , 
illulhata nelle fue Opere; abbracciò anche volentieri le oci^afioni di far 
coaolcere if merito de i Letterati ModeneG . Avendo perciò defiderata 
il Sig. Filippo Anelati , noto al Mondo Lecter^ca per la Biblioteca 
degli Scrìicoiì Milanefi , e per altre &rìche Letterarie , ulcite col fuo 
nome, di pubblicare alcune Operette inedite di Ladroico Cafiehxin 
Letteraio* Modeoefe , e Critico riaoinato ; ed edèndofi raccomandato al 
Muratori, perchè ne volellè teOere là Fira da tnemetter loro, ne fu da 
lui coin|Macmto; d edà & poi ftamplta ia Milano, benché in alcune 
Copie U leggano alrre date, nell'anno 1717. Quella Vita è Itat^pofcia 
riprodotta nella bella edizione delle Rime del Ptn-arca col Comento d' 
«nò Cafteivctro, fatta in Venezia nel corrente anno 175*. Volle anco- 
II elfo Argelati Ère di poi una magnifica ediiione di tutte l' Opere 
deli'inligne Letterato Modenefc Carla Si genio ; e il Muratori a fua 
iftanza ne compilò la l'ita in Latino, che fi Icnge in fronte del Primo 
Tomo, ufcilo pure dalle ftampe di Milano oell anno 1751- Grande a- 
more p;l noflro Propofto profeìsò mai fèmpre il Marchefe Ciaa-Giufip- 
pc Orji nobile Cavaliere e Leneiaa> Bolognefe, che per molti anni vtf- 
fe in Modena , e tin'l oziandfo i fuin ^omi la poca diftanza da quella 
Ciit^. Glie l'atteftò anche in fua morte acaduta nell'anno I7;;- a- 
vetidogli lafciuo per legalo tutti i liioi libri . Dovendofi però Ihmpars 
in Modena le fne Rime , e fan aocoia la riftampa delle fue Opere , a 
rifèrva delle Conclufionì cavallerdcbs, loddislèce allora in qualime par- 
te il Mutatoli alla fua paòtodine vóTo cosi dotto ed cnoraio Cavalle* 
ip, con ttflème la K»a,,ehe fa premeflà ad eflè rime , ed impteiS puro 
Btl fecondo Tomo delle Opere medeCme, ette pubblicata furono nell'inno 
i73]> Avendo ptnrtlòluto Banolomeo Soliaoi Ltbrajo di Modena di fàrq 
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ma liuiCDofà riltampa ieih Seaiia Rapila, Poema Eroicomicodi lòmmo 
credito nel fuopenore , cnmmdo da ^/r/iWro Ts/ioni.- ad i(lan7a.di ellìi 
Libraio ferine il Muratori la f^w di qucll' dira fuo rinomato Concitiadino, 
permetterla in fronte x quel Poema . Ma clTeadoli dò.riCipuco in Vene- 
zia , dove flavalì gik quello riHampando , ed avendo quello ftampaiore 
impegiuto il Sia. Apollolo Zeno a chiedere al Muratori ella Vita ; 
volle ii Soliani avete il merito d' ellère il j>rimo a pubbiicaila : il clie 
eregWl nell'anno I7ìp. , e poco dopo fii riihimpata in Venezia unita, 
mente al Poema fuddetto. Effendo di poi fiate fomminiftraie al noflro 
Frapollo altre notizie da arricchir elTa Vita, la rìrece, e da elfo Solia'- 
ni fu per due volte imprelfi nell'anno 1744. o\oi nella fuperba edi- 
zione in 4., e nell'altra minore, eh' egU fece di quel Poem^ nell' anno 
medclimo. Per uno degli etcellenti Medici del fecolo noUra vici, rico- 
nofcluto da tulli il Dotlorc Fr^csfio Tcni , Me^lico primario di Mo- 
dena ; e il fuo Tratrato dell' ufo della Còina Chin^ ha più giovato al 
Pubblico, che molti gran Tomi d'altri Profelfori di quell'arte. Man. 
eh qnefli di vita nell'anno 1741., e perciocché f. vollero in Venezia 
riftampar le Tue Opere , e fu defide rata h fua Vira, bcompofe il Mu- 
tatori in Latino, e fi vide illa luce nell'anno 1741- Fa dil nofiro 
Propollo ezianilio compofla l'Ifcrizion, che fi legge fopra il fuo Sepol- 
cro nella Chiefa di S. Agoftino. Stefe parimente il Muratoti un breve 
Compendio Latino della Vita del Seienifb. fuo Padrone Rinaldo I. Du- 
ca di Mmkna , the fu pofcia . 



Ciò di c 
corchè non e( . , 

che anche i moderai gì' ìmitaOero , importando ben più all' uomo il 
Kofit » iffim., che il dlfputare de' prìncipi delle cofe . In quefta par- 
te dell'utile anzi aecelfarìo fapete, ^anto folfe eccellente fl Murato- 
ri, baftì le^re la Fihfifia MsmUy ch'eli pubblicò nell'anno 1735. 
colle flampe dì Verona . la quell'Opera con metodo particolare, e fen- 
za camminar (èrvllmentc per le pedate d' Ariftotcle , come s'era fatto in 
addietro , trattò nobilmente eJ utilmente quella materia . Ne aveva 
esli formata l' idea nel dame die fete per alcuni anni le lezioni al 
Piincipe Frantelco M.irii d' Eile , ora regnante Duca di Modena; ma 
oon poiJ prima deb' a;ino fuilileMo i,on,lLirla a tetmir.e per cagion del- 
l'alni Opere, di cui-abbiam facia menziotu; . Le varie rìflampe,che 
di quello egregio Libro fonofi fatte , hanno ben dato a conofcere, quan- 
ta ne fia Ibta giudicala 1' utilità. Fu tillampato in Milano nel tjtó, 
e nel fuOt^pente anno in Napoli , e di nuovo in Verona , e pólm 
Bel I74p. in Venexia . 

G 1 Nel- 
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Neil' anno 1735. uftì pure d^lla penna del Muratori una lungi 
Lenirà , indiriita al Signar Apodolo Zeno , in cui asub de i molivi, 
pe' quali Torquaio Tnjjo fu confinato dal Dkaca Allbnio II. nello Spe- 
dile di S. Anna di Ferrara . Fu premefla quella Epiftob a molte Let- 
tere inedite di quel celebre Poeta , raccofte dal aoltro Pmpolki , chs 
fi legano nel Tomo X. dell' Opere del TalTo mederimo , llamf)alo iti 
Veneiia nel ijìf- Similmente nell'anno 1735. fu pubblicata in Ve- 
nezia dal Pi Di Angelo Caloger'a ^ dotliirimo Monaco Camaldolefe en- 
tro il Tomo X, de' Tuoi Opufcoli , una Diffcrtataat indirizzatagli dal 
Minatori fipt» tui Ifmaione rrrvaia iielU Cini di Sfello . Altra Difiir- 
tmaar dà Muratori fopra un' Ifcri^ioac, fceitaote alla Città ii Fre/Hs 
in Pmwnu , e da lui dlretu all' eruditiUuna Canonico e Conte po- 
Aienico Batoli , fu poKa in luce da elEt Padre l' anno 1744- nel 
Tomo XXXI. degli Opufcoli medcfimi . 

CoufuiJta avea il Muratori nell'anno 1734- l'opinione di Tom- 
ninfa Biirnero rroielijnie Inglefe , elle nel luo Libro lif Jì^itii Mmm- 
rum aveva Ibitenuto , non doveifi a i .giudi 1' etema Beatitudine , fa 
non dopo il (jiu.'ìzio finale; e ddiderando di làr imprimerà in Lon- 
dra quella fua K.ifpolU , perchè ^it comoda riufcifle a quella Nazio- 
ne la medicioi contro il veleno di qnella ftUà donrioa ; aveva anche 
Ipcdito colk il fuo manorciìtto folta pranza datagli dal Sig. Michele 
Mlittain , che làrebbe Aampato.'-Ma avendolo fatto elàminar lo ftam- 
paiore ad tuo di que' Dottori , ed avendogli quelli detto , che non 
v' impegiuflc nella Ikmpa , perchè farebbe corlb pericolo di non efì- 
tame che pochi elèmpkii, per contenere il Libro la cenfura di uno de' 
pifi accreditati loro Teologi : tanto ballò , ■perchè quegli lì riiiralle 
dall' impegno contratto col Maittaire , il quale non volle di poi ten- 
tare alcun altro di que' Libraj per timore d' incontrjr la medcfima dlf- 
ficulii . Quindi ne venne , che quella fatica del Miirjmri non vide 
poi la Iute fe non fa nell' anno^738, colle ftampe di Verona. Fotta 
eiTa quello titolo : De Paf^dìfo , Rcgniqac CaUpi gloria non cxf,i(isia 
Catforum RcfurreSiMC Juftis a Dea aaUn edverjui Thomx Buntelt 
Brìianni Ubrum de flim Msrtmmm. Oltre ad un copiafo apparalo 
delle divine Scritture , e de' SS. Padri prodotti dal Muratori in quello 
Libro, per provare, che i giulli non hanno da appettare al Giudizio 
finale per ellere ammeffi aUa Beatitudine nel Regno di Dìo , propone 
eziandio non pochi argomenti per awaloiace ne i Cttlliani la Teolo- 
gale virtù della Speranza . 

Nell'anno 1740. diede fuori il Muratori la Pane II. delle Ami- 
tbiti Eftai^y da lui compofta Sa dall' aono l^JJ. > ma che non crafi 
potuta prima pubblicare per efiere &png^unra la guerra , e dopo 
quella accaduta neU' anao I737> la mone del Duca Rinaldo Tuo Si- 

guo- 
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gnue. Contiene queilo Tomo, che \iCc\ pure dalle ftampe dì Mode' 
na, le azioni de'principi d'Elle dall'anno iiij. in Cui termiiM l'al- 
tro, a imto r anilo 173(1. e in elfo pure fi limono le ngÙNU loro 
Topra Ferrara; gUcchè la Seri [tuia , in cui erano Aal« da luì difiulà- 
menie efpolìe Rn dall'anno 1714- non eia mai ftata lenduta pubEilica. 

Dopo d' avere il nollro Propoito ricevuta in dooo'nelT anno 17»*. 
(Isirimpcrador Carlo Vi, la Collana d'oro, di cui abbiam fattii meor 
zion; dì fopra , per avergli dedicato il Trattato della CaritJ CnUìaim ; 
aveva Heli una lunga DiiTertaiione coi titolo de Codice Carolino , five 
tie nvuo i.;gMm Cedici infiiluenda , ed aveala indirizzata a quell' Augu- 
ro Monarca. Di qnefta Diflènazione , che noo fi fenrt polcia di pub- 
blicare, e dia ìniì ha proibito di mettere in luce anche dopo la Tua 
Bioite , egli fi fervi di poi a comporre un Trattato it i Dijiiii della 
Giuri/pudcma , Ufci quefto per la prima volra in foglia da' torchi di 
Venezia nell'anno 1741; ed ivi fu apprelTo fatta un altra edizione in 
8. lìccorae m Napdi io 4. ed in 1 2. in Trento ncll' anno Cidègueate . 
Trovò queftn liaro V3if contraddiuoii , ficcome vedremo altrove ; ma 
non vcrik sì Eicilniente meno , perchè contiene troppe Verità intorno 
a queir argomento . Gli Ibno Itate fatte di poi dall' Autore aUune guit- 
te, che fi vedranno nella prima riliampa , che fe ne làrà . 

Ellèndofi poi trovato il Muratori fui principio dell'anno 1741. 
fcnza veran argomento per le mani , prefe a traitare dalle Miflionì 
de i Padri delia Compagnia di Geià nel Faraguai , a ciò Itimolato da 
alcune Lettere ferine da quelle contrade negli anni Tyip. e ijjo. dal 
P. Gi:eiiinii Cananeo Sacerdote Modenelè di elTa Compagnia , ivi mor- 
to nell'anno i733> al Sìg. Giufeuie Cattaneo fuo fraieUo. Fu da elfo 
ìnlilolala quella Operetta U CTÌfiimt6m» fdice nciU Mijfmni de' Padri 
della Compagnia di GesU Iti Parala, e Rampata in Venezia nell'an- 
no 174]- con tre Lettere del Padre fuddetto . Oltre alla defcrizionc , 
che quivi di quelle. MiOioni vien &tta dal Muratori , difende pure 
quei Padri dalle calunnie appoOc loro da varj Scrittori, e portate fino 
al Tribunale del Re Cattolico, fopra la pretelk loro Monarchia in 
quelle Provincie, Glorìofa riufc'i pel nollro Propoflo quella di(e&, per- 
chè confórme alle ragioni da lui addotte ; po&ia ÌI Decreto del 
Rs di Spagna Filippo V. fono il di 18. di Dicembre deUo ftelTo anno. 
Fu da certuni creduto , che intanto il nofiro Propollo aveife prefo a 
Ictìvere quella Operetta per catiivarfi l'animo de i Padii Gefuiti , coo- 
ira di lui irritati per aver Impugnato il Voto Sanguinario, di cui par- 
leremo nel capitolo feguenie . Ma fe al moiivo da noi addotto di 
fopra , alcun altro fe ne può aggiugnere , dee dii£ puitoHo , che fu 
{xr far loro vedere , e inlìeme coniiSàre , eh' egli era amico della ve- 
nti , e che le Hicevs onore dovunque U trovava . Olm di dw non 



cirendo quefto Voto adottato fé non da Dita [acciaia parte della Coni' 
pagnta, non aveva fondamento di credete, die tutlo il corpo della 
ItelTa Religioni: iòlTc dilgijfla.io (li Ini. Non fi vixA per altro tacete, 
chi: per quante iftanze e premure fàceflé il Muratoti a varj de i- pri- 
nii perfonaggi della Compagnfa , mentre ftava lavorando intorno al 
foddetto argomento , perche gli folTero comunicate notizie e documenti 
riguardanti quelle MilTLoni e Provincie, non potè impetrar colà veruna. 
Nulla fi trovò ne i loro Archivj , che degno folTc di veder la luce . 
Lo ftcliò ^li era accaduto , quando richiclé loro alcuni fcritlì del P. Sc- 
gneri Juniore da unite alU Viu di quello buon Servo di Dio. Ma 
avendo poi veduto elTi Padri , in qual maniera aveva egli maneggiata 
e trattata la loto caufa , non mancarono di conte/largii in diverfe gui' 
[e k loro obbligazioni . Gli fu fatto in primo luogo un ampio ringra- 
liameato dal Padre loro Generale in nome di rucu la Retigione, e 
fiiE«gixnt«neiiia feedìta la Bolla di Stellatila ; dal P. Girolamo La- 
gomaifuiì gli fa dedicato il Tomo L de Seriftà imÀu l/Saervt di An- ■ 
tta-Muru Grtxianì ; e fin lo fteflb P. Provinciale del Paraguai lo rin- 
graziò con Tua Lettera da Buenos Aires ,' Divenne ancora q iteli' Ope- 
letti il condimento delle loro menfe . Avrebbero di poi delideraio i 
Fadn della Comjagnfa di Gesù , che il nodro Propofto avelTe intra- 
prefo la difefa de i loro MilTionatj del Malabar contra ciò, che di elfi 
aveva fcrilto il lamofo P. Norberto Cappuccino Lorenefe nelle fue 
Memorie IJictichc Himpate in Lucca ; e caldamente ne fu pregato dal 
fudderto P. Lagomarfini. Ma 11 Muratoti non fi feppe indurre ad en- 

ll plaufo poi , col quale fu univeifalmenie accolta la Tuddetti 
piccola ialica del Muratori iòpra le Mijfmni dd Paragaai , gli léce In 
appreffo venir voglia di trattar d'altre Mifiloni nelle mni degl' Infe- 
deli , e fpezialmcnte di quelle dell' Etiopia : al qual efletto non man- 
cò di far prefentate le fue fuppliche al regnante fommo Pontefice Be- 
NEDBTTo XIV. perchè gli foÌTero comunicati i documenti concementi 
alle medeGme , che li confervano nell' Archivio di Propaganda . Fu 
uli dàudito; e l'ordine fu fpedito di dargli nota diftìnta di tutto ciò, 
eh' Ivi fi trovava; ma nello fteflò tempo eIì fu latto infinuare dal 
Santo Padre, che farebbe di Tua grandiffima foddisfazione , ch'egli, in 
vece di trattar di quelle Milfioni in partico!ara>, efercitafle la fua pen- 
na in defcrivete il metodo tenuto dagli Opcraj Evangelici nel pro- 
pagar la Fede di Cesh Grillo nei diveifi tempi della Chiefa , e quale 
fia fiata la loro economia nell' abolire ì riti fuperftiziofi , o in fanti' 
ficatli : onde Ea pcù avvenuto , mediante la ^vina grazia , che fufi 
isdicafo tn mb Nazioni il vero culto di Dio . Non corrìfpoTeto all' af- 
pettiiiva del Mniatori le Mcuwiie coolinvaie in Piopaganda j e Tal- 
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tro ai^omenCo propollagli parve a lui ili troppo pcfo per cagione dell' 
avaniits fua eli , e inficine pciclii tithicdevi un troppo grande nu- 
mero di Libri , che non erano in Ina niana : onde depofe il peuBero 
di fcrivere di quelle MiITioni , e Q fcmi dall' accettare l'altro impe- 
gno. EITendogti pofcia fiali comunicati da i PP, Gefuici alciuii docu- 
menti riguardami le loro MilTioni net Paraguai , e in altre Prpvìncie 
dell' America ; ed avendt^li MonGg. Enrico Enriquez Arcivefcovo di 
Nazianzo , allora Nunuo ApoHolico alla Corte di Spagna , c pofcia 
Cardinale degnilllmo di Santa Chiefa, e Legato di Romagna, cui U 
mone , con dilpiacere unìverfale della Cotte di Roma , di quella. Pro- 
vincia , e di chiunque il coiwfceva , lia rapito nel di 15. Aprile del 
corrente anno ij^S. avendogli, dico, trauneffi alcuni Libri, in cui 
delle MifConi medcGme fi parlava : fu dal Muratori compilata la lè-. 
condì Parte del Criftimcfmt filkt nslli Mijfuià Jtl Paragiui^ che vi- 
de poi lólaineiiK la luce nelt anno I74p. in cui fegul pure la liltampa 
della prima Parte , che i ftata di poi tradotta in Franzelf , e Ibm- 
paia in Parigi nell' anno i7;4. 

La tanta cognizione , che il Muratori aveva de i fatti amichi 
della Storia Italiana , cagion fu , che molti Letterati lo fpronalTero a 
telFere gli Anmli civili f balia. Si ipplici a quella impref» nell'anno 
1740. e li conduOe dal princijno dell Era Volgare fino all'anno r^oo. 
Furono clh pubblicati in nove Tomi in 4. nell' anno 1744. colle 
ftampe di Venezia , ma colla data di Milano; e fiirono di ^ iralpor- 
tati in Lingua Tedéfca, e flani^ti in LìpCa. Avendo pofcia deCdefa- 
to più perfone , eh' egli li contuiinb Gno a Ì noflii tem^', affinchè 
Itiun altro, men perito di lui nelle cofe d' Italia, w afliimefse di poi 
r afsunto ; ne tipigliì il lavoro , proléguendoli fino all' anno 174?. coli' 
aiHiugnere ire altri Tomi a i gii (lampati . Si vuol far credere , che 
quello corpo Ji Sioria , per cui fari Tempre celebre il nome iiei Mu- 
raioli, debba qnamo prima ufcir anche in Lingua Fran'^ci^': iii.i imi- 
ra non fe ne ha verun ficuro rifcontro . £■ bensì vero , che in Ro. 
ma n'èftata faita altra edizione inxii. Tomi divifi in xxiv. prii in 
8. colle Prefazioni cririche del P. Giufippe CainUni deU' Oratorio della 
Congicgazion di S. Girolamo della Carili, Soggetto ben iwt.. nella 
Repubblica Letteraria per molte Opere date alla luce, e che ha falla, 
loro anche l' aggiunta di tre anni podcrìoii ; e che fono flati parimen- 
te lìftanpati in Napdi in xri. Tomi in 4. ed in Venezia , colla da-, 
ta di Milano in xrit. Volami in 8. comprefo il Tomo dellilndìce. 

' Due Operette FtlofoGche diede bori il Muratori nell'anno 1745. 
per mezH) de ì torchi di Venezia ■ La prima col ' riioio uan /sr» 
ddt lattDikmm tmtm , b fu il Fìmuìfiru aiutate ; t ! altra- JdU 
Ftrxa d^U F-attfii mmni, Piefe egli colla prima a combattere l'em- 
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pie dotiriffe, che Ti Jeggono nel Trattalo Filorólìco dì Monlìg. ^nr 
nieWo Hb;i , gli Vefcovo di Auranches , intitolalo della DcMesxa dell' 
biidlmn nm/mo . Per elsergli capitata alle tnani quella pemicioCi Ope- 
retta in Lingua tranielè , quando fi pretendeva, che fofse ftata dall' 
Autore compofta in Latino ; fi fkaàih il Muratoti di dimolliar nella 
fua Prefazione , che non poteva ef^ere opera di lui. Ma avendone do- 
po la pubblicazion della fua fatica ricevuta un efemplate Latino, Ham- 

eto in Amllerdam nell'anno 1738. s' accorfe d'aver mal impiegate 
Tue fanoni. Intenzion fu potcia del Muratori nel comporre 1' altro 
Tiattato della Farsa dclU rantafia, di (coprire principalmente i di- 
Ibrdini, ctajoi effa cagionare in noi, fe lìa male difpolia ; ed infe- 
gnare > me?» per ben regolarla ■ Furono quelle due Opererte (tam- 
paie di nuovo in Venezia nell'anno 1743. benché nella feconda fi leg- 
ga l'anno della prima edizione. L'tiltima di quelle Operette era Hata 
tradotta in Fianzefe, vivenie il Muratori, dal Sig. di Bujfy Cavalle* 
re FrùneTe* e Tenente Colonnello nel Reggimento de' Dragoni dcL 



Cavalier Gìam-Banfla Muiaiori, che fe gli clìb\ di fatla fiampare in 
iKtmt non P'' P"*"*" tic"P"a''lo-. "è 'ap" l= <ia fl^'o 'm- 

tfte^. 

Sempre i ftata, e fcmpre farìi nella Chiafa di Dio, cioi nella 
Reli^one Cattolica la vera pivoàone; ma quella non lutti conofcono 
ÌP che confilta ; ed alcuni fi fermano alla l'uperfiziale ; altri ancora 
inàwertentemente polfono cadere nella fuperlliìione . Si avvisò dunqu.e 
il Moratori di comporre un picciolo Trattato DMa rclogara divraion 
de' Crifliatii , che fotto nome di Lawiado Fi-haiia comparve alla luce 
nell'anno 1747- ìf Venezia. Non gli fu pcrmelTo di dir tutto quello, 
che a lui pareva il meglio , o ì\ più lodevole . Contuttociò non fari fe 
non utile quello , che ha potuto dire . Due altre edizioni ne fono (l.ite 
fatte di poi in elfa Città, cioè una nel 1748. e l'altra nA 1751. E' 
Itato puro rillampaio in Fircnic , e in Trento nel 174S. , e due altre 
volte dopo in Napoli colla iìefTa data di Tremo. 

Gran tumore f^ce in Portogallo la voce fpatfa , che alcuni piilli- 
nii Rcli'iiofi itiierrogaHèro i penitenti del complice , e negancro anche 
loro lanSluzionc, fe noi m^oifellavano ; e pofcia fi valelfero di talnotiàa 
apprefCi il Re per far galiigarc altri Religiofi mal tlUcìplinaii , e perfone 
ftaiidsloft; . Gli Eminenlillimi Almcida Patriarca di Lisbona , e da Cu- 
gnj Inquifitor Generale , moffi dal loro zelo , pubblicarono Editti cen- 
tra di qucft' abbominevol pratica ; e il fecondo obbligò anche i peni, 
tenti a denunmr da 11 innanzi all' Inquìfizione chiunque de' confélTori 
dò aidiflè di £ue , o ricercaSe circofhuize jtnpn^ie nella confèflloae . 
'Si fdlevarono petcìft ^ Ardvdèovi e VdÈovi di quel Regno, preten- 
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duido Baia - e ftUa quclk voce . ingiuiiora aU' uno s all' «lem CIi 
«.razzata e Mi h loro auioriik : e indebito ed uifofrrìbiU l' obblign 
impado ddh denunaa fuddcila . Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
decLfe-con due file DecreiaU in favore de'Vefcovi : ma non cefsò per 
quefto r incendio rufciiaio in quelle patti . Fu pregato il Muratori d' 
impiegate k fua penna pei fblfenere le ragioni di elii Prelaii: però su 
quello argomento ftefe una DilTertazione . imiiolaia Lufaa/ii Eirkf,a 
Ril.gio in .idmmflrmdo Pamtmiit Sm^cntu On. dove fece coiiorccre. 
quanto giufte e fagge foffiro le Coftituiioni Pontificie ; e quefta fu 
Itampara jn Modena nell anno 1747. 

in queft- anno pubblicò egli pure colle llampe dt Padova la rua 
àeU wmh- firva ili Dio Bcwdiiia Giacobini Propofto di Varallo , lumino- 
fo sfemplare de Pariochi. L aveva il Muraron imparato, a conolcere. 
alloielie f<wgioniava in Milano: e gli erano rellate talmente imprefTs 
nell anunole fue belle qualità, ^he non pot^ trattenerli dallo fcnven 
nell'anno 1718. all' Emmenulliino Cardinale Giberto Boirameo Velcovo 
di Novara, erortaudolo a ricercar legreie inrormaziooi di tutte le vir- 
ttl , e belle azioni di quel buon fervo di Dio . finchi viveano coloro . 
cV.^ fui principio della Tua religiofa cartiera l'aveano cooofduto : con 
esibirli dntora ,!i Icnvcme la Vita , fe Iddio Tavelle fitto a lui foprav- 
vivcre . Non lece allora il Cardinale guanto gU veniva fugserito dal 
Mutatoli, perchè s incontro in iioppo franili oliaceli, per eUèc vivo 
tuttavia U (iiacobioi. Ma non manti di farlo due anni dopo la mor- 
te di lui accaduta nel 1731.. e la Lettera fuddetta del Murateri , tra. 
vati fra le cane di quel Porporato, dappoichi fu palTatoi anch' esli a 
miglior vita, fu queDa che mo/fe 1 Signori Canonici di Novara apre- 
gaiio di voler compilate la Vita del Giacobini . Quella Vìta^ i poi Oa- 
ta tradotta ib Ijtino per cura de! dotto ed altrettanto pn Cavaliere 
Conte fietro di Snafoldo di Gorizia . moiTo dal nobil genio di Blonire 
altrui, a fine di renderla intelligibile anche a^H gccteliaftici' della Ger- 
mania : ed anche fbmpata in Venezia nell'anno 175J. Nell'anno pure 
I-7J7. fu refi pubblica colle (lampe di Firenze uaa DilTetlazione del 
l'ropollo Muratori iopra i Servi e Ubarti ^,„kèi. ed è inferirà nel pri- 
mo Tomo delle Msmuw Jl \-ri,. E'udizwni dilla Sedai Cohmhmt 
di quella tiicli . Effendo poi fiata ptemcna ed unita dall' Autore que- 
lla DiEirtazione all'altra fjpta i Servi de' tempi più baHi nel Compen- 
dio Italiano deUe fue Diffenazioni fopra le A^ticlmù ii^limc . da me 
dato alle ftampe dopo la fua morte . come vedremo in altro luogo . 
ba ci» per la . feconda volta velluta U luce Mlle Itampe di Venezia , 
benché colla data dt .Milago. 

' Tante e si diverTe erano fkta h mMena Tn le ^luli aveva il 
Muiatm eféicitato il fin ing^uo • come £ ì potato fin qn!t oQèrvatc , 



di' Mh lìpeiu pi), quale argomento imprentler a trattare , Sa M 
lagnava pari lovenie netle fue Leciere cun gli amici , chiedendo loro , 
che glie ne fn^erìllèro alcuno, actlocnKè non avdTc da tener oziofa h 
lua peana in quel poco di vira, die Iddio fi Ioli: degnato di concE' 
dergli . Fra i varj argomenti , che propolli gli furono , uno fu d' illu- 
ftrare la 'JUtitr^U idU Cbie/a RmiM^ , fuggerilogli dal chiarilTimO P. 
Giufeppe Bianchini dell' Oratorio di Roma , Annalilìa Pontificio , co!- 
r unir infieme miii li Sacramentarj di gik publilicati colle Itainpe . Per 
il 6tta imprela aveva efib Padre raunaii non pochi materiali con mi- 
ma d' accingerviTi egli ftedb ; ma didratto da aliti impegni eti^ coti- 
venuio di abbandonarne il dilégna. Elibiv2 egli percib alMnraiori.tiiE- 
to dò che da lui era ftato laccoln j o fin le Ibtme de i caratteri , da 
lui' fìtte incidere' in rame , per lar coniircere l' antichità de i Codici , 
de' quali erafi ièrvito é Piacque al nollro Fn^K>(ta 1' argotnento , e ven> 
ne da lui accettata 1' afferra fattagli ; ma non voUa pofoia riltampara 
tanta copia di Sacramentari per non caricare di troppa fpefa, chi ivef- 
iè voluto piowederfene ; ma prefe lòkmenie i due Sacrameniaij £c«- 
«iijw, e GelnJUno di già (lampati , a' quali a^unfe il GregsT'mno , ca- 
vato da i più antichi manofcriiti dallo lleflb l'adre ; ficcome il Mc(6Ie 
Ceffi», quella i Fruncii , e il Gullicom , divulg.iti Ail Ven. Cardi- 
nal Tomman ; e un altro CdticMa amico con du; ait;ichiiT.mi Libri 
Ritusli della Chìeià Romana dar i in luce dal celebre P^dre M.ihillon ; 
piemetlendo loro un. erudiii IH mn> Trai tato fopta l' antica Liturgia d'elTa 
Chicfa f confrontata coli' altre Occidi-'UT^li ed Orientali ,>per illabiltrc 
ma^iorraenle il Dogma Cattolico del Sacramento dell' Eucariftfa., e 
del ^aI:ri(tcio della Melù contro gli Eretici , e Ipezialmente canteo il 
Bingatn , .ed il Bafnagio . Comparve alla luce quella fila Opera in 
due Tomi in fòglio nell'anno 1743. dalle flampe di Veflèot con que- 
llo tìtdo : lilurgig Rsmaaa vciui Iria SurtarBcaiatia eimpUHnu « Ln- 
nimanl fiiiieet , Celnfunual , & antiaunM Gregorimum &c. a fii Óeduta 
fonunamente decorou ed utile per la Religione , Cattolica . 

Sbrigato il Muratori da quello argomento , prefe a direndere' una 
Lettera Icriin dall'oidi Samifllmo PonteRce Benedetto XIV. al Ve- 
fcovo e Prìncipe d'Augulla intomo ad una Monaca, che co!^ era te- 
nuta in concetto di lanciti ; la qual Letteia .era' Hata cenfiuata nel 
1747. dal Protelknte Crllliano Ernelto di Windheim infieme con al- 
cune opinioni dal Santa Padre tenute nell'iniìgne Aia Opera àeCimiaiixe- 
lioni SmUorum . Ufc\ quella Dìflenaiiooe del Muraiiwi da' torchi di 
Lucca nelT anno 174P. col titolo dt Kcvii in Rtiigiaam inaimiuièut-. 
Jive jlitlagìa EpiftoU 4 SMaiJfim D.N. BntJia» XW. tanijia SU- 
xim mI Éfifa^um ^ugapmam firiffni ; t Su poloa riftadipaia in Ao- 
eufla . Fu ferma eùmdb dal Muratori, nell' anno 1748. xjà Ltnera 
- . . i ' - etu' 
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«udita Sapn 1' Oicli/ai di Cmift Marm {ma fcoprire dal in«d«Sma 
Pometiu , e fu poi flampaca in Roma nell'anno 1730. dall' eruditifll< 
mo Abate Angiolo Maria Buidini , cui era indicitta , dopo U DiSerr 
tallone da lui compolla per iUiiftrate guell' ìnfigne monumento. 

Enènilo Hill dilbttcrraca nell'anno 1747. Tulle indntjRiiÈ del Pia- 
centino una gran T^la di Bnna, /pettate a i fmùnlti e fmàiUls 
^i.me>:r^'i di Tr.vam Augu/la ndC hdi^ ; ed avendo 11 nodro Propolto 
ricevuii lubico la copia delle prime riglie delU lunghiffima Ifcrizione , 
che conteneva , dal Conte Antonio Colta Canonico e Teologo della 
Canedrale di Piacenza , il spiale ne aveva- Etcìo l' acquifto in compa-i 

eia del Conte Giovanni Rcócovieri alóc Canonico di quella Cattedra. 
: fi tnife ,to]1o ^ mmpone mt DiSvatione Lititu per illultrara 
qacll' infigne pezzo d' antiohìA . Ma 3v<tidb ptn tardato molto elfo 
Conte Colta ad inviargli il lello dell' IfcrizÌDne , e venendogli fatta 
premura dalla Società Colombaria di Firenze , per avere un' altra, fua Dif- 
fertazione da inferir nel l'omo fecondo delle lue Memorie di varia Era- 
diaianc, che coPa fi Itava preparando; prefe di poi a rì^la in làngua 
Italiana; e verfo la mei^ dell anno 1743. l'aveva gi!i in ordine, benché 
per cagione del ritardo fuddetto non potelTe renderla pubblica fe non 
fe nel mele di Aprile del fulTeguente anno . Delìderaio avrebbe il March. 
Scipione Maffei d' elTere il primo a dar fuori , ed a comentare l' Ifcri- 
zione d' elTa Tavola , e di tal fuo defiderio proccurà , che da un 
amico comune ne foilè fatto confapevole il Muratori , a fine d' indurlo 
3 lafciargli quelto onore . Per avere di gii fpedita U fua DilTcrtazione a 
Firenze , non fi trovi il noliio Propolìo in pofitura di compiacerlo : ÌL 
che fu poi cagione, clie jt Marchefe, per elfere almeno il primo a pjib- 
Uicar r Ifcri^ioiM fiiddetta , la facelìe llampare ìb fògli velanti , pei 
iuiètìrla poEut, coma fece , infieme colla fua inie^retaiiaoa Bel JmW 
Ftnarf*. Anche k DiOénaziope del Muratici afcl per h prioia TMt» 
a pane per ciua del chiarifs. Propolto Anton-Fraacelco Gori a moti- 
vo , che non lì trovò pronta la materia , che compor dovea il fecondo 
Tomo delle Memorie iìiddetce ; e da eOb fu pofcìa di nuovo pubblica- 
la n^ Tomo V. delle fu: Simbole,^can avanti la Lettera, colla quale 
1" Autore 1' avei indirizzata a queir illuftre Adunanza , L' Originale poi 
tanto Latino , che Italiano di qiieft' Opufcolo del Muratori , ficcome 
quello deU' altra fna Difiértaz^one (opta 1 Ir™; r Uhni antichi con gli 
aliri due, l'uno inioj-no -iXÌ AJii.i f;jmln:iU ,ii cm fi parler!! nel fcguente 
capitolo, e l'altro fopra T //nisro.jf di Frc/m , fono llaiì da chi (crive 
regalati alla mede lì ma Sotlet^ in attcUato di fua riconofcenza , per averlo, 
(jcnchi privo di merito , fra i Socj fuoi afcritlo. Dal Gori lu eiluidfa 
Knduta pubblica in effb Tomo V. delle fiK Simbole nell' anno ifAf- 
aha DiDenaaane MwatoiiiiM intoma a un Plxit» tenato in ftavenn 
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iiizatapii ;■„] .Mur.aoiL, l.i oiult n(;iiardi un Di 
I di 
Chiiitìcitiin quello capitolo con liferirc l'egri 
pedo dal Muratori . ed iaiìtoUto delU PMlkt 
ham Principi . Fu ftampato quello Libro in Vei 
ma colla data di Lucca, e nello (leOb >nno lidi 
quefV ultima Citt^. Per far coftare 1 approvazione 
ta da qucft Opera del noflro Propollo, potici qu^ produrre il giudi- 
zio , che ne hin dato con fue lettere , a lui (cnite , molti Letterati ; 
ma fia meglio ilnfciirtie un Iblo, il quale, a mio credere, vale per 
tutu ; perchè ufciio dalla penna di un ^erronaggio , che molto ben fa 
1 arie di governare 1 Popoli , e con altrciianta lua lode 1 cferciia . 
l'aria del Couii di Ricicicun , che da molti anni in qua prcficdc 
al governo degli Siati dell Auguftiilimo Imperadore Francelco I. in Ita- 
lia . Dopo di aver egli leita la PubhlicaSdKiià , icriHe I];ontanL-imcn- 
.le al Muratori una lettera gentililliina , in cui lì leggono ie frgnenti 
elprcltiont : „ Ho avuto un gran piacere nel leggere la bella , e uti' 
', lilfitna Opera da V. S. lllullnis. mandata ultimamente alla luce fopra la 
j, FubblirA Feticiia , degno tema di una gran mente , e amante del 
, pubblico bene, tgual piacete mi hi recato il vedere, che 1 jntrodu- 

1, mi prefi la liberi!, di liiggerire a S. M.I. Icpra li FÌdcto.iimc'ffi ab- 
„ biano incontrato l'approvazione di V. S. llliillrilTiina , che con tanta 
„ giullizia occupa uno dei primi poHi fra 1 grandi uomini . Il guidizin, 
,j che ne ha dato, e ccrianncnie moka lulinghici 
„ che mi la ' ' ' ■ - ■ . - 

„ S. M. L mio AugullilTimo Padrone , ben lìouro di uniformarmi alle 
„ fue piilfime ifirenzioi-.i , in far uio di quanto V. S. IlluflriHìmS pre- 
„ ferivi- „ lit.i:ir,bbi'L:ii da dir quakha cola delle due tilume pro- 
duzioni Ici'iirjtie (^J inliro Propoito ; ma di quelle ne parleremo nel 
capitolo W. come liiii^a più ac;:oncia per eHe . E intanto palfiamo a 
vedete, qu^i contraddittori abbiano incontrata le fue Opere, e qiult 
coniravcrfie abbia egli laltentno. 
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CAPITOLO IX. 

Dtìlè Crìtìthi fttte *tf Opere M Minami , * Me Cimtrnerfie Letta»- 
ne ài e/e atwe. 

Nluno certametile fra i Letterati dd noflro fecola h.i r.iiiù Liliiì 
compollo , quanii il Muratori ; ma imino ancor.i \a lorli: . co- 
me egli . incontrito un si gran numero di conirjddiitori . Ni; .ilcrimcnu 
poiL'va (ucccdere , per aver egli tjnii e ij div^rli argomecti trattare 
e non poclic opinioni impugnale , le quali avean prela voga ne tcmf» 
andati pel poco buon ufu dell Arie Cntita. A pochi pero fi riducotlO 
quelli , a 1 quali abbia nrpoilo con Liliti a pane , non gii per man- 
canza di rasioni i W P™^ """^ ''*6'' oppofuon ; ma si bena 
perchè troppo era alieno dall inietrompcie i tuoi Aud) , e dallo Ipsii- 
dere il lempo in letterarie conlele quando 1 importanza dell a^O' 
mento non Tavelle richisllo. Ma venendogli pofcia in acconcio di Ti- 
trccjre quello ftello luggetto in alcun altra delie lue Opere, non Ti te- 
noia c;rtjmente colle mani alla cinlob , fe gli pareva d elTete flato a 
torto criticato, come fi puù vedere m parecchi de Libri fuoi , e fpe-. 
ci.ilmenie nelle DilTertaiioni Topra 1= Amicktà Ualiaac . Per lo oontri- 
no non era sì amante , come certuni , delle Tue opinioni , che non 
ioHa aticlie difpoHo a ritrattarle { il che non rade volte ha fatto ), (e 
la ccnlura altrui gli pareva ffX&ì-, o fe li Me accorto d' cfi^rli incan- 
nato . Siccomi^ non aveva a male d effsre griticato , -nnzi ne mnllnva 
piacere , qualor le cenfure altrui erano fatte con giudizio, e fcnza 
queir acrimonia di lille, che pur troppo fi fcorge nelle critiche di tan- 
fi a [ami , e che più di una volta ebbe anch egli a lòShie <xxi «f 
fèrfi nondimeno ftudiaio mai fempre di craiiai con rifpetto e modkra- 
«lone gli avverfiri Tuoi . Non pretendo di dar qui un mtero corno di 
■tutu gli Autori, che alcuna cola hanno fcntto centra di lui ; perchè 
j| tarlo mi farebbe rroppo malagevole , per non dir impoUlblU ; nCMi 
ellendo in mia mano tutti i Libri loto . Kt inaegnerù tuttavia d effere 
li più efatio che potrà nell indicarli ; e principalmente mt ftudierè di 
mettere in buon lume le controverlie jiittc da efio foftenute , lenza 
[lùio impegnarmi a farla fempre da Apologilla contro tatti quei, a 
Quah non iia curato di rifpondere , per non allontanarmi troppo dall 
lUituto mio. che c di Icrivctne la Vita; e nè meno mi obbligherò a 
ti:^u]tar 1 ordine de l tempi, in cui ulurono le cenfure contra di lui, 
pctclie COSI configliaio da chi ne fa più di me , e perchè troppo iun-. 
go , e forfè ftucchcvolc nufcirebbe quello capitolo; mi lo dividero in 
altrettanti paragrafi, quante fono le materie, fgllc quak t ftato altac- 
iato il Muisrou. £ per fàcini da capo. 
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Diìh Crìrkit fiitt* d Mmamti hi ufe Fatticbc, 

PEr avere il noftra Propofto chiamalo all'efame ne i Libri fuoi del- 
la Perfetta Poefia diverlì componimenti di Frmccfin PcivsrM , c 
di altri rloomaiì Poeti, a (ine dì dar a conolccn: ^lla giov^nCLi non Ib- 
il bello , tna eziandio ciò che ia elTt non era d' imitazione : 

fi foUevaioDo coatta di lui varj Leiieraii in dilèlà degli Autori da eOb 
«bfuraiì. Ua egli, quatiiunque alTaltio da pib pani, doi) fi preTe aU 
con fàffidiòitcon Mciar che gii altri pure inSÈstt (fiMome egli avea 
£uio) con iiberOi il loro giudizio fopra le f^e cetifure. Si vide perciò 
comparir alla luce nell'anno 1707, dalle Ibmpe di Perugia una jLraio- 
Aaaiemka, compolta dal Signor Gimirc Vinàuli , Avvocjio Peru- 
gino, in difela di un fonelio di Fr^acefco di' Bacali dello per Ibpran- 
noma il Ceppita , 

Anche 1 dottìlTimi PP. di Trevonx nel riferire i' Opera fuddetta 
del Muratori entro le loro Memorie del mefe di Ollubte dello DelTa 
una fecero querela , per quanto Ti ricava da! Tomo III. del bionide 
i» i Lellertii if Iialif , perchè egli avelTe olàio dì criticare i due loro 
Scrittoti Ctmetit e Ratine; conlellàndo nondimeno, che icae in molli 
liughi U /uà critica ( del Muratori ) far Tegisaeiisle e gìaflg ; mi con 
■ggiugncre , che, per ejfet tuie, drureth Jlendtrfi egualmente fiprt lut- 
ti i coipruolì . Quanto fia fuor di ragione quello rimprovero, batta 
jàpeie , che non i ùiir Poeti Franzelì, ma gì' ItaUant ancoia etano Ita- 
ti chtanuu all' dame nel Ciò Lilmi ijal noAro PropoHo . 

Fu di ftlunpala in Manrova- nelTanno fuflèguente ijoSi ua 
DUtgf , intiIoUto £lj/r<^ , in coi yi difiaM -di ttemù Jifèirì Jèafierii 
ttilU <^ert iè ime Ali Vkeniiai. -Sin dall'anno 1701. erano mcito 
dalia fiainpa dì Pàdova le Poeiie Itahane , Latine , e Greciie de 1 Si- 
fpaà. . ,^»ttam Marmo , ed Amoaiù Bergamini dt Vicenza j e il Murato- 
n od Temo L'Cap. IV. deBa Perfetta Poelia avea dìlàppvvaia lalE>- 
to muitn £ ^imporre , e rilevati non poclii e ^rjvi difètti, cht itt 
cBè s" incmtisno , Ipeciaimentc. per la olcenitli degli argomenti, e per 
le Arane maniere di 6vellare , prefe bensì da i Lirici Gr^-ci e Latini , 
ma noiaflài bene adattate alnoltro idioma- Quellj cenfur;:, Icbben lat- 
ta colla maggiore civiltà , diede motivo al Dinlngo fuddeito , in cui 
quei Poeti prefero l 'difenderli , con una maniera la. più impropria 
Jel mondo, petchè d'ingiurie e Ichetni pil dw di ragioni ripienai Non 
fi^ coamoSe punto il noAro f ropoAe , come fi di lui non U && par- 
1(M in yiell ingiuririb fciino ; litfrijmtn od aliti il decidere Ibpra le 
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ùgìiina toro querele. In'&tii al vedere, eh' -aveva l^uato paSic' 
puecehi anni (enza rifentìrTeae , impugnarooo U penna in diftlà di Iti 
due valoroli Letterari , cioè il Sig. ì^nit jtmevr*- AwoOKo. Napoteta» 
DO , celebre per molta Opere date alla luce ; e il P, SeiiSùno PmB 
àalh Congregazione della Madre di Dio, rinomato Predicatore, ed I- 
itoriogrifo delia fiera Religione Gerofolimitana : il primo eoo una La- 
lera indirizzata ad elTò P. Paoli, che fu ftampata in Napoli nel 17IJ™ 
e Y altro con urt Jt.jii»«.™Mm intitolato : Dftfa àdU Cmfure M Sin 
Loàa^kù AatMio Mur^iSri conin 1' Eofiafio Dialoga di due Poeti Vicm- 
lini , e pubblicalo pure in quella Città nell' anno medelìmo. Incontra- 
rono il plaufo univerfale quefte due Apologie, perchè quanto dotte, 
allretianto modelle : nè quei Poeti olàrono di far loro alcuna lilpofta -, 
convinti forfè , fe non pMfuafi d' avere a tonp attaccalo il Muratori 
Di elfi ebbe a dire nel Tomo XXIV. l' Autore del Giornale' S luiia .i 
„ I due Poeti Vicentini G poOìmo ^hnìare, che lè le colè loro non 
„ fono Ihte approvité du Pid)blKo; hanno perA merìiato ronon' 
n di cflère conhdetate e cenAuaie da tre de i pili celebri Letterati X' 
„ Italia, cioè da i Si^ ManiioTi ed Amaita, e dal P. Patii; negli 
y, ferini de 1 quali vivei^ cenamenic - il lai nome vieppiù di quello, 
„ che farebbe vivuto ne i loro podici componimonii . 

Nel I70p. un altro Scritto fu pubblicato conno la Perfetta Poe- 
fu del Muratori colla data-di Ferrati , ma fi:nz[t il nome dell'Autore; 
e f,i una Lenera éifinfiva di Mfjfer Aiiionio Tilildeo da Firruta A 
Si:,.-,, Dùiior Lodovico Antonio Muiiini} lir. Mnir^i! . Fu creduto , che 
qjsi'ta Lettera folte eompofiiione del Doiior Gml.nw BmijfaUi , mor-- 
IO akuni anni fimo Arciprete di Cento , Soogi^no aflii rinomato nella 
Repubblica delle Leiiere per varj pani del fuo ingegno , 

Ufcl pure nell'anno fuddeEio dalle (lampe di Lucca Un Libro in 
8. col feguenle liiolo : Dififa dilli tre Canzoni degli Occhi, e di oleum 
Sonetti , r vari pijf' à^^' -R™* France/ca Pttrma dalle opfafiàom 
iit Sigaar Ledmico Aatiàn ÌAtiatvi , crnnp^ da Gio: Bantdomeo Ct> 
bnfi , Gio; Tommafn Canevarì', e Antonio Tominalì Cbitrtct Regoli- 
n- deU» Main ài Dìo , P^i Anaii . V eflère <critt> quella Difefa eco 
tutu la buona maniera , diede motivo al nofiro Propolto di rìn^dir- 
ne per Lettera il Signor Canevari. Ma per conto delle ragioii in etTa 
addotte m difefa fpeiialmente delle accennate tre Canzoni del Petrarca, 
non le credette fulfieienti ad abbatter quelle, che da lui erano fiate pot- 
iate in contratio ; e pereià nell' edizione , eh' egli fece in Modena neU 
f anno 1711. dellc.Rinie di quel gran Poeta, nllampì le medefime fue 
Offervaùmi ^ pubbUcate nelk Perfètta Fo«IU. 

Fra ì Letterati, che irMufatorì prH|6'dt damlptre efTa Perfetta 
Poefia,^piìnia di dada alia ftampè, uno tu U celdvatillimo Abate ^x- 
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' fon-Maria Salvali , il quale , oltre alle cote allora lìtiegU avvenire , (è' 
ce lii poi varie Annoiationi Crirkbc al primo Tomo dell' Operi-mede- 
fima , la maggior parte in materia di Lmgua Italiana ; ed avendogliela 
polcia comunicate con cotitidetiza da amico , tanto fu lurgi il nollro 
Propollo dall' ofitnJeifeiie , che anzi gl' infinui di rivedere i conti an- 
che all' altro Tonio ; con aver eziandio data mano egli (Icflo , perchè 
le cenfure ddl' amico vedelCero la luce nella rillampi , che di quella 
fua Opera ftgul dì poi in Venezia nell'anno 1714. Non fo , eli: il 
Muratoti abbia tilpolio fe non ad una di effe -Noie Crirkh del Salvi- 
ni , che riguarda le fcuolc di Grammatica efiitcnlì in Koma a ì tempi 
de i Romani ; pretendendo quelli , che folTero fcuole foiamcnte di Lin- 
gua Greca , e non gii della Latina , come aveva alTerito il noftto Pro- 

r Ilo- nel Tomo II, deHa Pirfiirn Foefm . E lo fece nel principio del- . 
DiUért. XXXII. lòpra le Amabili Itdiau. , cittado'in lito làvora 
diK paS& di Svetottio D« ìlla/ìrièiu Grnnmittiat . . ■ •' 

- Qpanto dvili' e modrilé ' eran».fhte ^oefie ultime, cricich» Ètte 
alle OJferviahrii del Muratori lòpra le Rime del Petrarca , ed alla 
Ferfctia Pocjìn , altietcania infoiente e pungentilHma fulacenfurj, cha 
comparve alla luce nell' anno 17JI. colle ftampe di Venezia nella 
Frcfimione dU RetiùAcn d ^viflaicle in lin^^u. T^emn àd Cam- 

meaiatint Annibal Caro , e ntiìa Ltittm prima di M. Fimrc/ca Feirer- 
(» fl/f ylu!orc ddU Pnfi^iom , clie fi Ijg^e in fine d' elTa Rettorica . 
Nell'anno fuliegiienie fu puii: iiiipri;(Tij in quella Cini un altro t,iber- 
colo con quc«o titolo : LiWiVi d. M. F.-Mcifio Pen-rca M Auiùre ,ltU 
■la P,efrxii:nc &c. in cui ii fa la ctiiÌLa colla lielTa fatirica maniera ad 
un Ibnetio compollo dal Muratori , Hn quando era in Milano , In oc- 
^CiCon dì una monacazione, che comincia ; 

Jgji»^ Jllmi , cui per tempo ai fiali amori Scc. 
Funuo -attribnitL qnelU tre Scritti al Dottar Biagio ScBhm da Effe 
morto ùi Venezia alcuni mefi dopo .il Muratori , perchè da luì ne fu 
pnicciuaia la ftampa . Ma io credo di non ingannarmi , dicendo , Che 
non fono fua farina , ma s\ bene dell' Ab. Domeain Lassarini Profef- 
for d' Eloquenza nell' Univerfiti di Padova di lui maeftro . Impercioc- 
che due letrere fcritte dallo itefib Lai^atini al Muratori non me ne 
lafciano dubitare . Era culi rimallo difguftato del nnllro Propodo per 
ciò che quelli fciiKo nvni X jlmiibal Cam tieila Vii.i di Lo.lovico 
Callelvetro, e peti', n.l rifpondere folto il dì 13. di Seif^mhre ikl 
i7ip. ad una Tua, in cui gli avca inviali la Patente d' aggregazione 
all'Accademia d'Urbino , fra l' altre cofe cosi gli parla: „ A quelli 
i, giorni leggo ed olfervo le nuove Opere di M. Luhoia Ctfiiham , 
j, « la Vita di luì. Nella quale veuio nislvattalo il mio Jlmàbii 
.B'Cnvj che ne avaoAicbbe, ^ egli teOà flato U piik vile, e iagiuflo. 
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, c ignoraata uomo ilei Mond*. Potrtbbe nondimeno efÈM^die Dio 
„ benedoito non lo abbaDdonal!t ni por.itepo morfc , quando Jj, yi,j 
■ ^. Io Mldeitfi lupenore ftoza pancone dr ìèliciti , e -di gloria all' cnto-- 
„Io fuo, al quale «glt per aJini 'wHi lxVMa liii iuta ninna offift 
j. Io nondimeno mai aera nufcocdeiò ddk iJiiBa-, in cni la tenpa è 
„ fonò egni ftudio, ehe gli nemim vegjano dalk ncilra pirre Ta 
„ ffta*, e k WgflM, t ^oellar ew/j-J ,■ qhe dobbiamo crilllannmeniB 
„. non a vivi , ma a nom enandìo t^^ Meglio eaiandfo appi- 
nlce , tyamo ,ho detto , dall altra Lnieri .del Lizairint , ricevuta tcn 
la data, fl.feni» fottofojiu>oe dal Uoralon nel di it del fuflèguenic 
pnobre , che latea liia regiltrata r,eir Append. al Num. X. mentre in ef 
Ù. ù leggono k fegiKOU eTpreinoni : „ lo. ri^mdo a V. S- Iliuftriffi- ' 
„ mi fcliieltanieme a meo modo , chejiDn fono iUlo ewiwto da alcuno 
„ a prendere U difala del Catoj ma dalia fda pietk verfb de' miei c 
„ dall infopponahil carico ,. ché li ■ vian dato poi n lei i» 

„ »B /o-iMft «/, a/f™, liccome jion p^ dirU fetta offsndeie ii 
„ giunizia,cheliata«fmfl dUbeati tàeìuiiàmt fiu, t alla convenien 

1) ^» mi» Spiefilierò i Diali^hi di Plalone deLcoraune , lanio infe- 

„ licemcnte chiofau ia M. Lodovico , eh' egli non ha ciuIm niun luooo 
„ e dieo di .mimo di quelk .ehe ohiofa- Similmente difendciò e Vireil 
„ Ilo, e Terenzio, e AnlUtele^-e altri tali uamini nienie più dilcre 
„ tamente rafliti dal medcfimo di quello dio iòdi lal&io U Cam 
„ Che poi quella mia litica fia per pucerle , non. lo fo , nò eiie lo 
n^ramecio. Cbe. non f,a fcr .^ffenévi» t ..^Wifli- b, Jì\ t ne tjfm 

Dj quelle due Lettere chiaro -fi fcoigc, qual follè l'ir 
Lap.zanni, e nelL luani^ra acre e nfoiMaec, adoperai! irjf 
.. , fi r.vnl.i [=.n-nmio b Itile lui; e perà fiA^^li piJ 

di A.. 1 ,i„t„,. .L 1 :„rildimi. Segh poi adopsralS 
vere quelU m.dcjl,. ^ .„a, , da Q fi mil.,nm ndl. pri- 

ma Le I cera ; o fc fcfivcHe ra/i ^lrin,A ca-fm-k alla l-oir-J ■■' -- /" e 
del nollro Propolte ; « fe mjntendfe I.i p-t'nU >.,., 

ù protefla- D4l*«ltra J^ettera, ' ne poitan n-u-ii.-^ri ftti q-il' li 

&raii capitate tcQe mani quelle drceric ' - . 

Con una fomma injiifferenij In rii.i'vulo 'hi Mur-io'- 1' n-' f- 
della pubblicazione di que fiiKici coraponimenii ; e qn-imunque d.'li 
amici glie ne (offe mvut^ copia, pjichù dil veder com" ivi eri tr°t- 
l»to, fi movelft a cercar qualche riparo al fuo onore viilMjm.'nis vi- - 
lipefo, nqn ne voile lederà né meito una riga. Dtfiderj'va ancora, 
chs vim fi »«ange/e a di^nderlo , .perché piS [wfto finilfi la batta! 
glia lattoeilè gk fermo , che lo Schiavo fi vantava d"iver Cno 
" H'i^-'^ Il'»'>'4!«« =«0» ^ Ma non potè impedir -, 
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che (ì Ihmpafft in Vawzui luU' anno 1733. un» nypt/ls d Utrett» 
iatitciany Lettere di M. FmKefia Pemtta ftc cMnpólb lènza fiu &- 
pula dall' Avvocò J'f^^ ibttirùngbi , FiacMÌno , pcrfÌHianio di ccr- 
vell» aflài Oziano, cfte aaccbb* 'fitca tm U fua lìgaia imT celtbra LU 
bio della Ci^lataairif 'Jtgli .Ennfòf del Téiaebtmo . Con fijo gran dit 
piacere intefe il noltro Propoilo , cbs tt& ufuto k «anipo im lì ba» 
c:impone in fiu difelà ; e giacchi altra fir Biii «OD fWnia » prdfc CMA 
eoa i:uiu i oioiti foni di £caan in bd Vavtoiu voglu dì nmai 
al cimEoto. ■ . ■" 

Intanto . mal follraido - il Marchefe GUnaa-Giaft-/^ Orfi , cIm il 
Muratoli bob & frtDÌt& akun penficro di rifponderi: :il pr^teC) DottO'' 
le Scèiffvo, G naufeato k1 lempo ItcDo dclb pctubnza, e icmeritli ula- 
n da coftuì nelle ruddette Cenfure : fi rifoUi non folo d' imprender» la 
dife& del nofbo Propofto,, ma irafporiato dal Tuo zelo awnpoie ezian* 
^ ad ìmitazioo del TaiToni il feguenie Sonetto, che.pac-non *Ilèi« 
0)ai ftwo pubblicalo, piacemi qui «giurare: "v- 
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« Nome f che a $i farà d hifsmia ^ e amre » 

Qt ieilt toféa f,ai .■- _ 
, M m forte ragghiar forge il T-ffoae, ' ' •■ - •■ 

£ te Schiavo a ragmf 
Cbiasa faa Ulafa tmt aacoTa.ellima , ■ . ' 
Fercbi ^urrì tattiut ai ath ^anmaa. 

, Kon disde polcia il }ibn:h.^r4 efèandanB- tX'htr-iiSt^m , pepi 
chè , aitelè le' premuro dc^li anici ,'d« «»ev« m Padova, ed in Ve 
oezia il Muratone Tu' da qiK'laviflìttii ed' Ecctlleatils. Signori )t!ÌÌHÌ(ia- 
tori proibito allo S'enfi» !• Itampar f& aknw'altn CoEi cónte di lui : 




Del Panata . Aàrianto prefame 
EU prefe, e di vcrfx col franlumc 
DifrrS AKbitacinta U Pllrmt 



n/n.TDaiB moka ir o n- i . e? 
-td anOte perchè da H-a podiLoteTi eth MaicheTe ltC:ib di vivere. E 
cas\ itflò Ibpita qudk guun ,' U <}uale recò più modeftla agii amici 
dd DoAn Pto^fto , che a lui Aiedèrimo ; pcrchi egli non arrivò nè 
taeao ■ &per che cofi coiiien«Uèro quelle Gritidie, con elTerfi per Imo 
caudato dal leggere Iti rirpolla del Manineogbi^ per non. vedere in ef 
la le o^mCzioiii del. Tua unuraddiKore . Non mancaiaao altri di poi , 
che IcrilleiD in ditela del Sonetto del -Muratori, e &a «Qi l'Abate fin- 
teim Cmaigcd, Ìl cui valore i aliai noto nella Repobblica delle Ln- 
lem; na voti acctnfau'i il a<Jim Propolb , che le loro riftdle fòlìè- 
ro date alle flimpe, puaidogli più che abbafianza rìluti'to fl fuo eoo- 
m ed Clamo ù^M^-aU'avweiMiìo fuó. ■. - 

Pmefe di poi il Danae Srfiim» d'ctnenJaic i fiicn tnlcoifi , « di 
acquiftariì la buona giiaxia del Muratori con iodirizzargli la Frefixìtnt 
dir Rime di M, JLairai, ch'egli dieje nell" anno ij^T. colla data d' 
Aiiuileja ; eflèDdofi fervilo della roediaziooe del ceklwe Abate GrnlnM 
TiglisTuabi Modenelè, Profeflòre allora dì Eloqucna neEl' Accademia 
di Torino, per fargliene accetnre U dedica. Ma aveodcda poi egli fto- 
fa a- notDc dello ftampatope non fepps indtwTi A Muratori nè meno a 
rinsrtiùaila. £«.fnddeita i^ww, Jerome conpuAa dallo Sdùrur., 
fi de* aogingMn d.caixlogo -ddropei* di-lui, -^ fi lw» nel Tt>- 
n» ILlella j:(rtt..i.wrB»« -/-J^rfi.- ;., .. -. ' - 

. ;■ -..^ ." i. IL; . . ■ 

CBittnvetjU fafri U Cittì. Ji.CmiKcBityv M rtnard', 

MEntre andavano ■ ufcendo le prime Critiche contrai !a Perfetta 
Pccfii del Mnuiori, fu quelli^ obbligalo ad entrare in una grà- 
vìiTima controvcrfia , che fice grande lìrspiio in Europa , c che portà 
lui a iludj e fàtitbe quali incredibili, per aver dovuto trattare un vailo 
argomento , i cui piccioli pezzi eran difperlì e nafcofti* in quafi in- 
oijmerabiii libri grolfi, e in tanti documenri editi e inediri , Hanno 
fempre pretefo i Principi Efienfi, e tuttavia pretendono, che indebita- 
mente ftiflè loro-tolta ed occupata ne If anno 1598. la Cini di Canuc- 
ehio colle fue Valli dalla Camera Apoftolica , ficcome dominio dipen- 
dente dil fjcro Romano. Imperio , clie fin dall'anno 135+. ne diede 
nd effi r InveiUtura , ed ha. raniinuato a darla fino al tempo preferite, 
EITendo però inforti diliapoti fra la Corte di Roma e l'Imperador Giu" 
fcpjie, qoelii nell'anno 170B. mandò le fue genti a ripigliarne il pof- 
tólo . Diede .all'anni p» qudb il Sommò Ponfetice eternate XI. ; ma 
a quella ^pena & fece pcflo fine eoo no accoido, in cui fii flabilito-, . 
che pt^ vu amichevole lì cOnofcellèro le ngiooi dell' una e dell' altra 
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parte non tanto ptr quella CitiJi , quanto ancora pel Ducito éi'Firrj- 

ra, che L Calj d EHi ptetemle pure "a lei occupalo da elTa Camera 
Pontificra . Gran di bai ti mento , c moltiffimi conEreffi furono di pd per 
qudh aHjti tonuTi in Koma f..i i Mitiiflri di qudia Cotte, e qud àd- 
\ ImpsradgtÉ, e delia Cafj d' KÙc ; con crt-rc m-rdinieno riniiCra inrtcci- 
f» i uni. e l'ahra cdniioverra . Ora in quello Mlon: di tofe futono 
Ceke m Rom» !e penne di Monll". C:u/h f-mtMÌm , uon.c c lido a 
fimsaante di cbicclitll,,i , e dell' Ab. Le-in,., y.^tt^,;,,; , per folknerc i 
diruti della Camera Apnftobca. Era il primo amiciffimo del Muratorr, 
Gi-come ne fanno fede le molte Lettere fra effi pallate lìoQ a queftì 
tLmpi, ma avendo ej^li penemto d' averlo per.'conniddiicore nella pi*. 
f.nie conitovj;rlia , alito .non ci v^le, peMfii- fi rcordalTc aflaKo delie 
leggi c!ell iimiciiia , per non dire delh Grilbana -Canti ; ■ 

priiiu Scridura , che vid; la lu;e intomn alia dlfputa fuddet- 
U, fu Liu Uue,^ d elfo Monfig. F<,M,m,ii , uleita nello (tefc anno 
i7=*'- « Jrtiioliira; // iJn«;.no ,mip«i,:lc /i/.ra h Cirr^ di Cs^mMa 
.h' ^° Ji "-" i-iiainxsic ili ilim 5«Wi. A quella rilpofe il Muratori nel 
iiiedefimo anno con una Scriiiura , che ha per titolo: OffimaxHni /s- 
pra uns Leiitra^ minolit^ il Daminm tmipcrde &c. Torafi di nuovo in 
..ampo il, foJiMMM, nell anno fufe<jnenre 17CP. con riprodurre la Tua 
Lettera, alla quale a^gionfe la Oi/f/o Ai mcdefai^ Dcniime in rifpolia 
ali Ofiera del noftro Propnllo. E perciocché nell'anno appreflo fi ma- 
''^ES'^" iorie fono mano la Corte di Roma per .indurre quella di 
Vicina a djmeiiete il mfTeflb di CfimicChlO, fu ordinato al Muratori 
dal Duca fuo Signore di fknién-Wm-Stffikt bt fuo nome dU Mtcjii 
llclfjwjpmànr Cwjtppe, per non lardar correre fenia qualche nfpofta la 
Scrittura fudJciia del Fs„,rm>/, , cil una Difiettaaione dell' Abste Z«. 
'■■■ir., ufciia nel medeiimo tempri con qifclio titolo: Diffcrt^:U HiJIotict 
fumoir, y,p,JÌ^I,r.r Scfii, I„^,.cm w Urht<n C^m„^,wmq,.c Cernali ; nel 
jiienire eh tgli ne flava preparando una più difTula . Puhblicù eziandfo 
il noflro Propollo nell' anno 17,1. le ^uifimi C^'y^^tlif, ; e nello flcf 
fa anno fu puro dal fm^ni,,; uitlTa in luce la D.frJ^ /cre.irfs dri D,^ 

Ptr uliuir pofci pienamente il Pubblico delle ragioni Imperiali, 
^ EJienfi (opra Comaccliio , e inllemc per lifpondcte a lutle le ac- 
fsn.naie Seni iure degit Avvocati Romani , fa dal Muratori compofta, 
e daa fuori .oelf anno 1711. h' Ptau -Effiififiv" > in f"= 
tcere , che guetb'CUili eco er» tn*] ftata dipeaJenia di Feimra ; che 
1 Pmi nod'iie avoinb mii dan 1' Iiiveftitora aith Eflenfi j e che qiis- 
-fli l aveanir ne' ftnoli «ddietro ricevnn ^ i fcH Imperadori , ficoome 
tutf^via U ncevoRo ; ed eflère «relè' indubitabile la pre&nzione pù- 
che, centeoatia, ammeffi dalli medefima Coree di Roma. " 

■ . . -Eper- 



AwTowio M OH «TORI. 6f 

E perchf poco erjfi finqu'i parlai» Al Muwon delle ragioni E- 
fìcnfi fopra Fert.irj , per elfeli. e=U nlerbwo di irattsHie a pane : fi 
perciò tlj elio compolla di poi un altra Opera col molo figliente; Rt- 
g,w d,-IU ScTinih. Cafa d- EJh fo/ir. Foto-h &c. che fil bensì lam- 
para ndl anno IV14. ma non Ulciara correre nel pubblico p«r ceiu 
morivi : ti che diede pai campo 3 hii d infierire . ed anche di porre . 
in miglior lume k ragioni mejcfime nella Pjria II. delli; 
E/ìeop. ficcome alirtu'e accennjiomo . 

Dopo b piiliblicaiion della Picia Efp^f'uait . tomporu dai Mo. 
raion , ammuiolirono gli Avvocali Romaoi , non avendo giudicato be- 
ne di dargli ri(polla . Soljmcnrc ncll anno i7io, m tempo che dalla 
Cone di Roma fi erano con piì) vigore npi^tiaii 1 mancai in Visnn» 
pL-r indurre 1 Auguflo Carb.VL a nlafciarle. Comaccliio : Icappò fuori 
Monllg. Fonianuu cDn< una breve Scitctura , chf aveva per riioia : Ri- 
jpofia B varie Senmm tonta- U Smu Wt tu pmpifiio ai Oimuci-im . 
fubblit.iic dopa f mm I7II. Tutto lo sforzo perù di olio Prcliin fi ri- 
duceva a confàta» k&Ie ^mjìiaiti Cuaurciicli . non elTEndufi C!^li ar- 
rilìihiaio di aftronlare U luddeira Pann Efpojatiiui . eli era 1 ultima 
Opsra ufcita a &Tor deU' Imperict , e della Cali d' Elle . e in cui.fi 
coniencvanu luiie le loro ragioni Ibpra quella Cina , c che compren> 
deva eziandio , Ticcome difli . < la rifpotta a tutte le Sctitlure in adilier 
ITO pubbbcate per parte della Camera Apollobca.. Fu terminata .di 
Ampaie li detta Scrittura del Fonianini nel d\ g. di Ottobre dell' an- 
|U I7tO>i ma non fu lollo lafciaia veder la luce . Quindi elkndo nu- 
fcite all' Ab. Domenii^o Maria Giacobaz7Ì ( Mioiilro alitila RclidL>n:e 
HI Roma dd Sereniliimo di Modena . p'i^a Ino SeBt,ft.irio e Cnnli- 



iold di (.(ini[«>rl,i . ma eziandio di iìampatla pnma che hnifie elio ao* 
no . Nulli al la delle fue cole fu da lui corapolU con maggior getti 
di qucLla . j ukill.- p!eLnL:va a! Duta fuo Padrone , che ufctlie ,- Cecoma 
accadde , nel t^'m^iLi IIlIIo . che larebbe Hata penduta pubblica la COK' 
iraria icrmura . Coniuiiocii fu ella giudicata anc^e da- lai^i di Roni». 
flelTa per. la plI^ bella delle Scfiicute utcìie dalla fua penna . non. meri 
per.h iorza delie ragioni . colle tjuali-aveva rifpLillo ali avverfariti 
fuo, elle per la moderazione adoperata vcrTo di lui. luttocliè Alili Ib- 
to provocalo ali eccellb con ingiurie . imlìoai - e llrapazij indecenti 
ad ogni, oneib Scnttore, non ^e ad un Gcclefiallieo , e ad. un. Avvo- 
cato della Santa Sede . Qui lini la baitagLi delle penne ■■ ma all« 
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Corte di Roma riufcl paick con altri inczù di Hiomùe im pof&lTQ di 
Comacchio .> con reitar però fklve le nigimii ImpeiiiLi ed Elteofi fopn 
quella Girti. , 

Tane la Scniture -tadàmt del Maratoti furana lUmpate ki Mv 
deu , ma kua il nome dell' Autore , e il laogo delU Dacnp* .- Le 
Offcnimimù fìmMo di poi tradotte in Faxizeh , e Itampate. all' Hap 
nd 1710. e la Piena Efpsfixmie fu pure in quel linguaggio itnpcem 
in Utrecht nell'anno 1713. Ha pielelo il Sig. Jittfa Btrucker , celebK 
Lectemo d' Awnfa , che tutte ciniiM le Sorìitiue Muratoriine fopn 
Conucchìo , (Siero in qucll' ultimo anno TÌHam[uie in Lingua Fraii- 
«dè in Uincht , ed ancbe in Francfort . Ma e^ cmamenrc fi è in- 
cannata'; mentre nella prima di eflu CinU non fu ìmprellà , che qDct 
U da noi cnuirziata ; e in Frànc&rt non ufcirono fe non fe le prime 
tre nella Raccolta degli Scrini su la conLioverlla fuddetta , ivi pubhli- 



v«ndo , che per quelle Sctiituie SiSk (bdl' inracFador Giufcppe lionata 
al Muratoti una Collana £ <«o*, 4ii<mdo fa. t Augnila Carlo VL che 
gli <^ca-ul regalo per la. dedica .ilei. Libro- della Carhi Cri/ìima , co- 
me fu da noi avvertito di fiipni ; B glie la iralhiife poi anche foll- 
mente neir anno 1711!. per nieiio del -P. SehallÌLino Paoli , flato in 
quell'anno per la feconda volta a predicate nell'Imperiali Cappella. 

Il valore dimoftrato dal Muratori nel loDener le ragioni Imperia- 
li , ed Eftenfi nella caufa fuddetta , ficcome ferv'i ad accrefcere la fama 
del fuo nome e fapcre dentro e fjoti d'Italia; co^ì fu di poi cagione, 
eh' egli folTe premuro fa niente ricercalo , perchè volcITe fcrìvere in fàvo- 
le de ì diiiilì pietefi fopra Parma e Piacenza contro 1' Opera dì 
M<)ti% Amonelli. . La rìfpolta. fu , eh' egli aveva bensi fciitto contro 
la Canerd ApoftoUo per difendere le ragioni della Secenifi. Cafa d'^E- 
4i Jbf» Tenam e Cofna&Uo e* ^lerava di efléré Iculato in Komfc 
fti avere impiegata la fu* - penna in' fofteoen ani. ciulà fpettann al 
araprio fuo Principe j ma che. non fi voleva mifchiare in litigi ^' 
Sovrani. Fu làpuia ip Roma, ed anchi? gradita quella fna moderazione. 

" . Jntanlo cranfi talmente r.iJicaii nsl* cuore di Uund^. Fwrimm l'o- 
^ e la rabbia conira dtl noliro Piopollo per caginn dilla conttover- 
fia foddeita , che mai più , hnd\i vilté , non bIk la perdonò ; quindi 
ì il prenaeie 



nacque , eh'. egli da fi innanzi Jion .mancà di prendete pju volte la 
na in mano per ifcreditire' non meno 1 libn , che la petfona dai 
coittra4ditio^ , Stelè in primo 'luogo alcune OJfervauìnt critiche (ò- 

' ' . . ■- Pf» 
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pia r Opera dt Ingeaanm jntiitMÌtnc , ini le b(cìò veder fòllmente 
nanofci^ue .per Rmna . Da un amico ne fu mandare capta nell' anno 
1717. al Munioti , che lofio fece loro rifpofti , con ■animo di pubbli- 
caria , le Cenfurc del fuo anCaganifia lofTeco Hate renduce pubbliche 
colle flampe . Se ne a^nne (juel Pielam , peri:hè farle gli fu faila tì- 
hvai da qualche amico, la dcbokizi delle Tue oppoGzioni ; e così an- 
che it Muratori iralafciù di meitec fu<»i I.1- Tua Apolt^la . 

Fu beasVuell' anno iìiddeito flampaia dal Fomoinai la Homa un^ 
piUènazioie de Corona Ferica , ndh quale iii^ugnù quella del Mura- 
toli ( Eniza peiò nominarlo } fui medefiuo argonunw che. lì Icggp 
Ìb fine del Tomo li. de' fuot Anecded Larisì , duo allt; Iiks in Mi^. 
lana nell' anno i6$9. Non lì curò il noAro Propoft» dt li^iotidtr^l , 
GcCÒ^K le- ne proiella nel ^nùpìo della Difamina , lafciaada, che gli 
nomini' dotti decidcKero, du di tor diio aveflè colpiiò nel fegno; e^lo- ' 
io ael.&re di. poi nQxjla »à nna Letteti del Sig. Guuvuii Barcania 
MtacÉaiin , che b aveva ikercito ,'Ci)nAit& i principali atgomeBii ^ 
clie in Tuo favMe erano ftati da dttlo Manlìgnore prodotti . Alcuni 
{qavci di quefta Lettera furono polcia rendati pubblici d.ii Sig.. Pietra 
Bumumai .dopo L Pre&2Ìone alia Pane I. del Tomo IV. Tbsfam-i 
Smgiann» Jmia ìnlraprela dal celebre Gre-jh , e da elTo contiauato . , 
, Altre, ra^oni in dìfela della fila, opinione , e contro la DilTcriaiiona 
Fontaniouna furono addotte -dal Muralori nella Prefazione , eli' egli 
premilè alla Cronica .di Muta filia/ii . nel Tomo XIV. Rrnim Ititi- 

EHaida (late Icopenr Bell'anno 16^%, le Kdtqnie di an ,Siiu» 
Ibtto l'Altare della ContlEiMe nella ehigCa di. $.?ÌQio in CtclujtiH^.- 
di Pavia i-e fapendofi , che in quel Ttmp^ 'eia fotiMnt» e .nafcofo 
còrpo del Santo Vulcouo d! ^ipona ; e DMt«tS Mia Chiefa Agafi'anf. 
fu ben tollo da non pochi créduto, quelle eflew le fue ve^r Reliqnie; ' 
e vane Scritture ufcinino per provarlo 1 ed iltie per.fblleaete*il coih 
tratio/ Richieno del tuo parere il Mutiiori, cpuipoCe un' ^leietEa ttd-'. 
l'anno intitolata : Mcrr..j ili credere lutiaoia -^afiv, e tua !fh- 

frio' it: Ps^i^ „di' nem 'MDCXCF. il fièra Ctrpt. S Sam AgìJìiKf 
Dntore JciU Chef" . Quando egli fu impegnato A fcrìvere fu^ue(l«- 
ai^omento , gli fu fopta tutto raccomandata la lollecitudiae , perchè 
nan [qùl i}uindic.i. ^orni di tempo erano itati alTegnatl dal VeicovO 
(li Fa¥Ì* alW pani atr-jedum le foro ragioni , e per quello motivo,. 
' non G'poei alW ifaoipare l'Opti» da lui compollo . EITindo poi. 
' Saie iilb»ttue m VneHa nett'amw 17^9. - tutte le Scritture fpettanti. 
a- qoellB connovetfit j • nanoi&lo \t eèa .Raccolta Ouella del tdun* 
nti , fu croioto bene fubblicarla anch' elsa nelTanno lulfegaemc Notf 
ad fufwio tinti shc dogemo efémplati j^edrè din 
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Ma 'fìccoine in qaelta Opereiu aveva fpczàlmenw ' ' grA Ji'irfini ìt 
Dinertazionc ftampai^i' in Roma da MonCg. 'Funeimiin- ndT-anno 17181 
in r^von: dell'. Ideniirì ilei corpo Jel Santa Dottore j- mi>ati irt tanta 
■oliera quel Prelato , che air isfo^.trR fece loila imprìmèn it^ liralo. 
della rtlpolìa , eh' egli penUv.i ili Ùiìk ; ed eri del (èguence tenore; 
„ Inventario delle impoHurc coiitcnuic nei lihelln il.^' Marre; contri 1" 
„ Idcmick dsl corpo di S, Agoiliiio , iiito d.il Doimr Muratori da 
^ Modena a- Tpeià del Padri dWi Procurjrorc Generale di' Canonici 
f, Làieranenli alla Pace , e in quelio anno MDCCXXX. da luì pubbli- 
^oata.con &ì(i data 4i Trento < e poi nel mefs di Noveinbre dilW- 
j, buko ÌB'fÌ«^ fer kr Polla del Papa in Roma ^ »' <li^m«> 
, Gindima, • Deaero ftlenne di- Monlìg. VeTcovo dì' Favi* gJ 'mmrm 
f, dei Coodlio di Tremo 8ca „ Le Tue minacce peri bob- ebl>eF[t' aU' 
cuH-eSttio , perchi da perfona aucortvoli gli fu proikito lo Icriwer* 
più Inpra tale irgoinenlo. H.t di poi il noiìro Propollo uccrerciuio col 
*arie giunte il fuo ,OpHÌcolo ^ e neUa rilbmpa , clie fe ne fliià ^.'v*- 

pilTi di fopr.i , che Mo;ifig. Fnnranini non la perdoni! mai piti, 

nò nù anche dopd iporic . inipcrcLiij.ii;- avjnJi) ejli rit'itt.i ej' amplia- 
ta la fili Eloquiiizj lii\liaiia , i'r.i tli akri Scrmori si difunii , che vì- 
venti , contro de' ijuaii sftigò il i.Uinto dslla fua coderà , fp^iialmenia 
attaccò ^Lodovico Calìeivetro , con ilpacciailo- ftr freciso ; e. in lat 
con^untura ErafcorC: laclw in ingluriofe iave(tlve comra il ifanro Pn>- 
^nlfa> T °<""* Antera deUa ^Gia. Vita iDiitanJo etri la furia lielle pec- 
chie, che lalciaBdo il pungolo nelle lèriie,-noa curano la propria mor- 
te, -palchi facoano vcideiu . Dico quello , p-itdii egli fi morì ilnza 
rilWiar quelle ingiurie , e Tenia far ciTo , non dirò del iribiinale del* 
Mondo ; tia iti quel Toviano , dava ciafcuno ha da cfTfre dopo marts 
eiudicaM > Fec' egli Dampart in Roma l' Opera fuddeiia , prima et 
fere chiamata all'altra vita : il che accadde nel di 17. d' AprilciMr 
anno i?;*. e in quell- anno m^^ilmo fu cfli hkhtx vùkr la luce. 
Suo malgrado fi vide forzato Ìl Muratori ad irabracijri lo Icudo con' 
ira di .un mono, p^difcodere non meno il caliinniaio t.iltclvitro, che 
fi ftcHb t.icciaro per Erelico da quel Prelato alla pa^. 515}. feguendo 
il confislio da S.Girolamo re(5ÌAr4io ncll' Epilt XXXVllI. alias fii. ad 
Pamachium 5- J. in fin? , cioè r AVo in fafpicime bmtfeta qucmqusm 
effe patitniem , «e tfa^ eoJ , -^i i^aataat m«k»b/m* e/ne , Jijfimularii 
ttnfcieatiis iaJiceiiO- , 'fi tmtai^ Formù dunque il Fra» Efame dsW EÌ9- 
fMMU Uatia M.Mmfig: Fotumiifi , il .^uale nlcì .-óeli' amo appieflb. 
l' tPtitoU'cgii- Fiix»- Efimu , petshi-.pealàya di. pnifegaìre iaunzi in 
noAnr-le JMgipia di jqiuU''.0|w> '} ma tM«fi> , idw Altri , » fintf 



□ igili?e(i Dy Google 



Antonio Muratori. 
clp3lnien:5 il Sig. ylpofido Zsnn ddk Siorii Letteraria informaciffimo , 
avea prelb il nicJcliino jlTunto , rilL-ite , ni palbò oltre . Fu pofcia la 
fuikleiia Opereua del noliro Tropolto rilUmpati con qualche aggiunta 
in VtinCiij , hcnchi; colla data Ji Rovereno , nel unitainento 
coUr Difcfj degli Scrittori Ferrirefi , compolta dall' erudito Dott. Gini». 
nasdrcii Biirati , oaVì Apologia di fe [ìe/To , fàita dal celebre Marchete 
Scifime Maffei ; e con una Lettera Cricca di un Anonimo . La diiefe 
del Muratori contro U feroci invettive del Foarlnini nell' Eloquenza 
Italiana , iù anche prelà dalb IleQò Marchelé nel Tomo IL deUe fus 
OJfirvttiim Latenaii Itamputs in Verona , e dal Si^ Aptfiet« Ztm 
nelle AmitaùiBÙ Atte gita fiiddttu Sbliotaca..Italj|iia,.iiflampau ia 
Vinewi DsU'aDDO 17SI. Diverlè cjùniiuii delFgH/muai fooo dipoi 
impugnate dal Muialorì Utile foe Diflèrtaiicm £)pra le Antkbkà hf 
Sane , alle quali rimeito , chi defiden d' dfone intbrtnato j per paÀie 
inunto a trattar d' alue Ceofure nfcite conno aU' Opeie Muntoriane. 



t> Jemt Crìlkht fitte al M>irsli,vi !« maine F'ihf^M-j . t Ll-mI^ . 

PER. aver il nolira Propofto nel fuo Trattato .Iella P.:h- , e molto 
pia nelle file q^'f™««™i . fette alla R./a^w-v. HM.. rilli di 
Mnfiglm . e ftampate la Modena ncll anno 171:. p:r aucr^ , dico, 
tmuila t aaiiiiODe antica . che b PiHe ila prodoiti dj ceni C»iiiraai- 
l Eff«l At« p li /Hi II II 
interne pmi Me Umio . ed ivi cm jubirane.ì jc.-ici, ,\,,„-j-!:'!/J, oli 
wn^» , f aiiaratdo gU fp,r,i, , c^g,on.,«o t^.H, p-ff.u , a!-- 

cp Rehzkas fino difiritr, ; contro una tal opinione fi moHi il Dot- 
tor Bi:riolomto Cane Medico Milaneffi , e con una Lcner^ Anehrrm.i 
indiritta allo lleflb Muratori . e pubblicata in MiUnO nel!' anno mede- 
limo . fi ftudii di difendere. 1' opinione del celebre Cavaliere ^«r^;» 
l'Mì^ieri , cioè che la Fejlc fia cagionata da un' incredìbile moltltn- 
dine di Cmnicclli . che pallàndo da luogo » luogo , fi comunicano per 
via di contatto . Lafciù cotiere il Muratori fenza rifpolla veruna la 
luddetta Lettera , ficcome quegli eh" era nemico d' impesnarfi in fimili 
briglie . Ma non mancò chi prefe a difendere la fua opinione ratltro 
del Csrit . e quelli fu il Sig. Carlo Rida . ProTelIbre inhgne di Medi- 
cina in Torino . nel fine della Parte IL della fua Storia Mirimm 
VHhariiim. data alle llatnpe nell'anno 1711. ' 

Al comparir poloa che fece ut pubblico neU' anno 1743. il Trac- 
tato dt I pretti ìtUa CiiinJpniJmf del Moiaion . un gran rumore 
lécero qne Giunlixiifuln • che mirano fotamence U parte dintta e vi- 
' Mtr. ' K ~ Ada 
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(tofi ddli Facolli Civile . ftnza mii volere filTar 1' occliio ne! Tuo ro- 
v=r>.io. l'erà JdUc ilinips di Venezia utci nell' anno 17^3. un' Operetti 
con quello titolo : U Giurifprudcnai /«so d<feiti . compolU djll' Av- 
vocalo Ciò; -^«WBia l^aeriiii , il quale fi credette COn poclu logli di 
(otitani alh ceiifara Li modemii Giuhlpnitleaza ( che dt quelh tratta 
il Muratori ) fervetidofi delle bdi geae^ . che competono a, qoelU 
Dobil PtofelTione . ma fanza 4ifcendere ». giulUhcata i fiioi " '= 
fètii . Dello llelTo b.ia è- uiu Lette» pubblicau nell'anno fii 
Napoli dal Sig. D. Fmacefa, Amma às Ui " ' 

nel 1743. 



ledejje cento pr^fofi. éd Sig. 



Rifpofla 

. Ci faceva oudti fp^rat li: rifpoll 



f q 1 \ 

, elle li maggior p^rie 
■1 <it>m 



, fuggc- 



mo inibrmati de' nollri Tribun 
ira noi . di pubblico provvedimento . Però (è quello non c aeceflàno . 
fecmido il Sig. Matiearct . ne Tnbuiub dello Stato EcdeGalhco . ciò 
non impcdifce . che non fi poflà delìdeiara . die ad altn Tnbunali a>- 
cera cficnda . 

Fu pure cenlìirata 1 Opera {uddetta del- Murari da du9 infiani 
pubblici l'rofciibri di Legai neU" Uoiveifiti di Napoh , cioè dal Sig. D. 
Fr„na/to R-fiJI- . e d»l Sig. D. P^fqiuU CiriUo . Non ho veduto 1' 
Opera del primo: ma vengo aOicurato. eh' egli abbia (culto con mol- 
ta civil.à e «ima del noftro Propofto . come ha pure (.ino 1' aliro nel 
fuo Opufcolo iniiiolalo : Ojfcruiàsm &c. ftampato in Napill iieiF anno 
174J. lino a confelTare fui fine . eh' cali crede il Traiiaio IjJiieuo 
g J/n, b e bb m R I R i p f 

ve molle t grandi iinluè dirmure . Aveva U Sii;. D^ ii.'isco B„cò,m Ca- 
hmhi. noto aelb Repubblica delie Leciei,: per vari pjiii ikl fuo (elice 
ingegno . prefo ad illuftra» , ed a difendere .l.illc Ce.ifiire luJdctte ,1 
Libro del Muratori (òpra i Difc.ii Mia GJi.n/>'«rf.'.J=« .■ ma avendo 
egli pofcia mutato ciclo . ed cQendo palfato da Vienna in Firenze con 
un impilo . che troppo lo didrae da 1 gemali fuoi Iladj , non ha fi- 
nora potuiO'.pone l-ultinia mano alt Opera: ma s amverà a com- 
pierla , iàrlt qaeSh pubblicata in occalìofi d altn oftampa di. quella del 
- Pnjpofto. " 
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Landolfo St Mil li I IIP 

£h/ì«-ì/» d > \ 4 Si li h iie 

EremefE al Ino Tr.Hi.i[0 ile Mfirapili Mfdmlani;':!! . pjbhlit.ita in Mi- 
no nell anno lAp;. t ladinz^aca alb Ilella Muratori, s ingugnù d in* 
pugnar una tal opiiuone , Non lì prefe Jkt altoro. -il. ortln) Prapoilo 
yetaa pcnriera di ribattere te ra^ont di qael Hetigiofo , perchè intento 
a Hiid) piti fbdi , e folamente lì contenti di notare di niano in mina sci 
margine d elTà Frc&zione tutto qi9, che di favorevole al Tuo fiintimento, 
e di contrario a quello dell avverlano , gli riulciva di and.ire irovanJo, 
con animo di iàmc poi ufo un ijualche giorno . Jn latti elI^niio:?lifi 
prefentata 1 occifione di (lampare nel Tomo IV. RrrJim Italicarum la 
'Cronica medefima di Lanéclfii . nfpoli; allori ne Proli:gDiii.-ni , chu le 
premile, alle obbiezioni del P. fudtL-to . 

Un'altra Cinica fu f.nta di poi al Tmiio I, (l;-.|, A'v.-J.iti Muri- 
loriani : avendo v.iij Ltttsr.iii pro[^-l(i . eh; I' uliiiMo i ,^'.1,11110 Poe- 
mi , IVI ii lui pubblicaci , non iia lavoro di S. P.iohiio Vticovo dt 
Nola, ma si bene d altro Poeta per nome Aimmo, dal leggerfi quello 
nome nel ptimo Verfo d elfo Poema: 

Di fcujp, f aitar, fcfhs ktiTOm^ mimi-. ■ ' 
Il primo a portar quella opinione fu il P. Ginimai Lina , M> 
naco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , nella fna Open 
ftam;)ata in Parigi nelL anno 1717. con quello titolo ; Lss jìmcnitex di 
la Crtfique , om Differtatioii! , Ò' Rcm.vq:'es ..xmlUs f,ir divert pam» 
di r Amq«iii acltfi,<Jiique p frofinii: . Dil m:defiino lentimento fu il 
Sig. Cio-Mìisi Mbcria Fabrisiii In occafioa di riibnipare elio Po:nia 
colla Prefazione e Note del noUro Propollo nel ino Libro intiiol.ilo ; 
Ddilias Argumentimim ^ dalo alla luce m Aniburgo nsll anno 1713. 
ficcome nel Tomoli, della lua Biblioteca Larin.1 liimpaia di poi. Anzi 
quello Scntlore pretende , ma lènza recarre prova veiuna , che (jiidl 
Amaim fi denominalTe FnJfaUnfis . Per la niedednu rjs:ioiic ili tnwarli 
quel nome nel pnino verlo dt elfo Poema, 1 CompiLuiiri .(ulL 3/1™ 
teiicrarm dt Fmww , ufcita dalle ILimpi: di Parigi nell anno ir!5- 
K 1 lian- 
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hanno atcììbuito ^ikI Componi memo l'oedco ad un Aniòaia ( pag. 
Ipj. d«l Tomo U. ) con aggiugncre : Et cet Anioinc avoit iiè Pdìen; 
a qià lu tmnjiatt pós i S. Pautin di Naie . Intanto poi fi fono indot- 
ti a cod gindicare quei dotilirimiLetterau, perchè i^ucl Poeta, dopo di 
avers pulaio delle ruperltizioni degli Etnia , c«ì f^ue a dlie al 

fbe tga cuticìa priu! , cluriim ciim lumen eilsptla, 
mqui din iiiceriHm , Ù' tot tsmpepiibai ùSum 
SanSa filasti fufcepii Ecclefia ponu . 
Ptfl^ viips fiiiSut tranquilla fide Ixamt . 

E [Hit lotto al aura. CLXI. quelti altn-Veifi &. leggono; 
Ut mede gvi neiit emrcm mentis adtmit . 
Hic mtlitre ma Ptrodifi limiaa pandat. 
Quantunque foiftro fané pubbliche la magmor parte delle fuddec 
M Ccnlure . allonhì il Mutatoti preTe a nvedei le fue Note a quo! 
Poema per la nltampo . che ne davea feguit in Verona con gli altn 
ti{. da cITo per la puma volta pubbhcati . nell' edizione . che fi pre. 
fatava di lune i' Opere del Santo Mefi^lvo di Nola : pure non feppe 
induiri a caniii^r' oplnibiie intorno al nome ed all' autore di quel Poe- 
nil, e lo diede churanunte a conofixre cotU Nota fcguente . eh' eaU 
aegjunri a quella ciliiioni; , cioi : ,. Antonius . ^em Fanlinus éac 
^kquBtiir - quii me doc^nt ! Naiaiiwiiimn fn ì^ocativo adbibitum ai un-' 
liquis cflendi, V^jfiui Lii. IV. Caù. V. de Arte G™mBi«. E certameti- 
. le è allu più verifimile e naturale . die il Poeta io quel pnmo ver- 
ib abbra nvcdto il difcorfb ad aicta perfòna per nome Annms . dt 
quel die iìa Ìl dire . eh' egli abbia voluta indicale Ìl proprio nome. 
Nè i verfi di Praia lifmli . con buona pace di aiiei valentuomini. 
Tg r fi Idi II I p II URI 



fia sonvertiio a Dio . ed abbl.i ricevuto a finto Biitcr.mo . Tale 
ta per 1' appunto S. l'iolino , pzrclij . febben nato da*Genitori Cri- 
(liaiU . aipeiici di cHere ninmo2b.iro a convertirfi e Urli battcKzarc . 
■Leggafi ciò eh' egli feriva nel!' £pili. IV. num. i. deU' edizion di Ve. 
rena . nella XX. al n«m. 6. e nel Poema *S. dal verib iji. al 144. 
pani indubitati de! Santo Veftovo di Nola : e fi vedrà , come parla 
di fé Ihrro prima della fua converlìone: e s'incontreranno le medefime 
cfpreinoni e ferimenti . che Ti olfervano uè' verfi di fopra oppoili per 
provare , che il quarto Poema . pubblicato dal Muratori . non gU fi 
poteva aiinbmre: laonde, quando altre ragioni non fi producano , re- 
neranno nel lor vigore )« addotte dal tiolbo Fiopall9 nella fua Fte&- 
zium a qu«l Poetila, 

Quat- 
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Qfukhe colii <U i Critici fuddetti ha &no il S'ir. Cornelia 

fViria fmick; petdocctii#oltro-all'dsere concoilb nel lor lentiineara 
Ctonio di' autor d'efio Poema » ha-teotato eziandio di emendarlo in 
diverTi luoghi nelle Offervutumi nufcdlimct da lui pubbbcate entro il 
fiiO Spscimca CritKum m vano! Andarci , ftampato In Utrecht nell' an- 
no 1744-, ma v^rie delle fue congliietiure non iianno incontrata 1' ap- 
provj^ione ils i- dotti Autori degh Atti di LipGa folto 1 anno 174*. ' 

Per .-itteftsto poi dell Autore della Stùrm Letteraria d Itdia alla 
pae- 5<o. ilei Tomo il. anche gli Aiieeion Greci del Muratori fono 
itati in qualche p^rte cenlbrati d.il Sig.. C'yur.nm Crìlìuf„to Wdfio neU" 
Opera inijioLitai ijUtann Buciio- J/=.'l p, 13. 17. 39. ; ma di que- 
lla critica non polio darne alno conto . 

Con occhio d indilierenza laftio correre il Muratori tutte le fud- 
dette Critiche de (iioi Anecdoii , c lo Itcfiii praticò con altra ccorura 
Atta dal Dottor Guromoi Bimcti Medico Primario di Rimmo, e Let- 
terato aliai celdMB , alla fui I "a ^ Aieffanin Taffnm , premelìa alla 
nabli edizione della Secchia rapita, feguiia in Modena nel 1744. Ava- 
.Vi egli IVI aÈerilo, che quello valente Letterato e Poeta Modenefe era 
ibto Accademico Liacea, fidandofi di un catalogo venuto di Roma, a 
*, lui -comuiucaio daQ' Ab. Damnaia faaJeUi Prolsfbore di Matematica 
nell Univerfuk di Modena, che U morte rapi ne! di 11. Luglio dell' 
anno- 1754. Fu contraftata dal Biaacbi quella prerogativa al Tajfom nel- 
la Noimia dei Lima , da efso (atta ptecedcre al Fiiobafam di Fn&u 
Colonna ; e perchè il noltro Propollo non fe ne volle prendere alcuna 
pena, ulc'l per lui 10 campo 1 Ah. Paadelli con alcune Conjiiieravoat 
faite fopra U Nnaia fuddetta . Gli nfpolu il Bimc&i con vani: Lene- 
re, inferite nelle Miwlle Letterarie di Fitenie dell anno i-j^S. folto il 
finto imme di Stmaae Cofmopdii^ : ed il t'andilli con altre Lciiere , 
ftampate in Modena , fotto il nome pure tinto di Ciriflco Sincere Moie- 
ncfe andò leplicando al fuo antjgoniUa . Lafcerù giudicare agli Erudì* 
ti, chi di loro abbia dal fuo canto la ragione, e fe in quelU dilpota 
lìa Ikta da eITi adoperata quella moderazione , che per tutti 1 capi 
praticar G dovrebbe da ogni onello Scrittore nelle CoaliOTerfie Letcenne. , 

Quantunque 1 inligne Raccolta degli Scrittori Rerum J/ahcartm, 
fitta dal Propllo Muratori , abbia mcortraia 1 umvcriàle approvazio- 
ne tanto dentro die foon d Italia : pure non fono mancati alcuni Cii- 
Iici , che hanno pretefo di iiovare in efia qualche cofa da ridere . Neil' 
anno 1730. ufci dalle llampe di Firenze una Lettera di "'ad un Smim 
&c. in CUI fi cercava di fcredimr 1 edizione delle Croniche dei tre Vil- 
lani, &tia nel Tomo XIIL e XIV. di quella Raccolta fecondo la le- 
lione di un Codi» antico ben raro, prellatogli dalf Abate Giam-Bati- 
Jia Riamati Nobile Veneto mollo erudì» e amante delle Lettere j con 
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premetterne una migliora da firiiia quella CiitXper meam delle fem. 
» de ì Tanini e Franchi. SI fitta' cenfi» moÉe V indignazione agU 
Leicerail Fjorealini . ben con&pevoli. quanto fafiera Itati miglia- 
iati quegli Storici per mezzo del Codice accennato , e fe ne pratella. 
rono per lettere col Muratori . Avrebbero deli.kr.nn i Socj l'alatini . 
eh' egli faceUè rifporta a quella iliccrfa : ma epii nnn fi feiit. vo:-Ui di 
■ perdere il tempo in confutarla . e Ibi.tmenic nello fcrivcrj all' AtQclk- 
ii . che aveva U fopra intendenza alla Ihmpj della sf.inJe Opera fiid- 
detta . gli fomminilìrò buona mne del maierùlc per la rifpoita . la 
quale fu pot pubblicata in Milano nell'anno medcr.nio con quello ti- 
lolo: m/ps/l^ Amica MU Uturi ài'", e fece pjfbir U voglia a 
quegU nampaiori d intraprendera la premeditata iillampa. 

Nel dar conto d' effe grande Raccolta dei^li Scrittori d' Italia nell" 
Articolo III. del Tomol. delle Tue Ojfcniazimi Leiieriric . ftampato in 
Veraoa nell' anno 1737. fu dal celebrati ITmio e noa men dotio Mar- 
cheTe ScipioBe M^si luE^eriro al Mutatoti lU prendere da alcuni Sto- 
na antichi, come Filaflétgh. Zofima , Orafn . ed altri, tutto clù che 
fi^ltenl delle coTe d' ItaL'a . cominciando dall' anno 400. fino al joo. 
dell Era vdgare . e formare con que ntagli di Storie e Ooniclie uq 
altra Parta del Tomo-l. per rendere co^^ pili compiuta quella mfignc 
Open. Ma il noflro Propolla non Teppe indurfi a ,lar eletuzione a si 

fello progetto, per eflerfi egli (n primo lim^n cljirdio ' - '-' 

pio. e ■& tutto . il decorfo deir <(li/.ioie , Ji volo- ,lAr^ 
Rcrtltori. che trattavano delk S^oii. d'It.-.li.i lI.iU' iin:i< 
Mmo JSoo.. ficcome perche nitucco d uni ;i lun::.! ta;i;a non vedeva 
rara, che ne folle terminata k fcrnm colla pubblicazione del Tomo 
XXIV. che allora éa fotm il lorithio • e in terzo luo!!o per' non accre- 
scere la fpefa £ un nuovo Tomo a eh) d' elTa Collezioiu enfi pror- 
vedntO. Il fugoerimentn fuddeltn d;! MarchePe Maffei ÙtA poi. di 
moriva all' Autore delia Storia Ltiisr^rij d itslin per ifciivera in una 
fua Lettera fipt4 gli Siudì . che fi Ie°5e llampita alla p.71. de! To- 
nio XLI. degli Opufcoli pubblicati dal P. D. A,-ghh CM-arù dotto 
Monaco Camaldolefe . della maniera fe^uente : .. La V.<:^.i Raccolta 
„ Rer^m halic^m con tutta la diligenza di quel arand'Uomo. die la 
„ compilò. m,ip„hiirf, perfine. Giudicatene dallo Ofjlrv.rswm Utia-a-.e 
„ del Sig. March. M./ei (Tomo I. anic. III. 1 Forle ancora potcvanfi 
- alcuni de' libri ivi pubblicati breiarfi nella polve desìi arenivi , fen. 
« zitelle alla Storia d' Italia ne venifTe alcun danno . <;i altri in lor 
, vece fircbbonfi potuti dar fuori più utili . Ma certo fi potei di mi' 
„ gliUD Codici ricerca fare al rifcontro de' Teftì . e madore ulàr dili- 
« genza nell illufteare alcuu di quegli Stona et» «xonce , o 
n profittevoli note . - . ■ 
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Rirpoadaie ff può in pnmo luogo a quello Cnnca, che il Mun- 
tou nou h* mai preiefo iti prefcntare al Pubbhco nel Corpo degli Saia 
ton A Italia una colà peiikxu; fapendo ogU btn'ilfìmo, .che non ei^ 
polTibile a lui, ai ad alcun aliro di conTcguir quello micnu), aicelc le 
granJi difticulli, che iormoncar conveniva, e fpe.ua I mente quella davet 
trovjIQ cliiuft per lui cene Biblioteche, nelle quah fapev.i confcrvjrri 
niaiiorcniiL desni di veder la luce . Non t Itala picaola cofa , th c^k 
ne :!bbìa confeguìto dalla Biblioteca dell Imperador Cario VI. da quel- 
le del Re CrilhanLlTimo , e del Ke di Sardegna ; il ctie non larebbe 
Tnrfe riulciio ad alcun altro, lì cui nome fofie flato men celebre per 
rutt.i 1 Europa; e che non avelTe avuto, com egli,- m tutte te parti 
di elti tanti Amici e Padroni . Per conto poi dell MÌtn eccezioni date 
- dallo Storico Letterario a quella grand Opera; non.av^ egli mal letta 
le Prefazioni , premeBè a ciafcuna Mona o Cronica pabblicala dal ooftri) 
Fropoflo in quei groBì Volumi ; alinmcnti two avrebbe .jlBrlata così} 

Scrche fi direbbe aflicuratp, non sfinii da lui mancato a dtbfjeitEt pei 
lultrarle , ni perdonato a &tica e fpelà par ceniì'ontarìe , a. brle coor 
Ironiare co miglion manofcritti . Avrebbe lu oirre veduto, eh egh tat 
volta lì lagna di non aver potuto ottenere Storie migliori da mlènl 
nella lua Raccolta , ed efìère (lato perciò colireito di dare fuo malgra- 
do quelle, che nan erano di tutto fuo t^emo. per non lafciai d illulira- 
■ r^, per qucimo cri In fuii maao . osni jhotIo dell'Italia. Altro non 
fwgiiinjo, pi:rLlit i;[)ii <xcnire; elijnim pjdu.ilo il Vll-iikìh Let[cralo, che 
il Mur.uoii l.r.i'!. qu.inin li.i priii;o i>-r temer iiii'i: , e ridurre al- 
ia maggior pcn.vio'u . ciie g.i r it.ici pcHibilc. qu,:lLi lui inligne fa- 
tica ; e cetiainente ton ella ha preilaro un grande krvigio alle Lettere 
ed ali Itaba . In prova di ciu potrei qui regillraie gli eocom] , eh; aa 
lunno-fiiiio De Libri loro, o nelle Lettere (cTittealoo&o PnH>oIlo, ipriim 
Letteratt del nollro fecolo; ma per non efière troppo proliQò rappon» 
lò folamente il giudizio, che ne ha dato cmi Tue Lettere un letterato 
Franiefe dotrilTimo, cioè il V.T). Bernardo ile Moittfauan della Congr& 
gazione di S. Mauro i giudizio ben piii da llimare di quello dello Siorico 
Letterario . e che contiene , fi può qujfi dite . quello di tutta la Nazione 
Franiele . Scriveva egli pertanto al Muratori folto il di ip. d Agollo 
dt-ll anno 172?. in quella guila : „ le grand Ouvra^e ( RiTuni Iialica- 
„ Tum ) que vous donnea «u jour , vous tend llluftre dans loute 1' Euro- 
„ pe. Il eft fon reclierchò 'a Pari;, & dans toute la France , Se d'une- 
„ grande utilitè k lous ceux qui travaillent fur 1' Hilloire . „ e in un' 
altra Lettera fcrittagU nel di 17. Dicembre del 1737. s' efpriineva in 
q^uilli lernibi : „ le Recueil iniituLè Rmim Itdieamm Smpiarss , doni 
„ vouì allez puMier le XXVII. & demier -Tome, a eu un approbaiìon 
n generale, 8c Rndia votie nome celebra daos Ics Sicdcx liiivans. 

Neil 



Nell'anno i73P- ^ qui^r'^'à gravemente col noftro .-Propollo il p. 
Gnbitlc Rtffi Delinilore allora de l PP, Carmelitani del Piemonte , 
«chi aveva riferito' nella Prefazione alla Storia Fiorcmina di Rkerda- 
ne ladafyin» , rilbmpala nel Tomo Vili. Rerum Iidicaum, le Te- 
gueoti paiole di quello Storico, ommelTe in altra edizioni; cioè che S. 
Tommefi S ^quìai nari mi Moaifim di topnuùva, meaire f, portava d 
CstKÌliii ài Lkns per far dìdert i Frali del Carmine ; e molto più per 
Rver l»»o' foggiunto : foniiffe vira pndmitiffimo t>-fma,J}iim { cioè ad eth 
STommafo) Camittiika Fanìlia aiari punii!, ifium unlirtn Cbriftituonim 
RapuHìcf futura ■Biichim. % con niu' tunghiilìnu Leiteia, {crina lòt- 
to il di Lf d' Aprile del fuddecto anno . fi Uudiò ^oel Padre di perim> 
deie al Muraion. che i Ordine filo era llara approvato dalla Santa Seda 
tanrn tempo prima di ella Conciuo, c d indurlo eziandio a ritrattar - 

S'ia lùa riHeiTione. Ma le ragioni Ua Ini addotte non fecero punto 
eia neu animo nei nomo iropoiio , come ii raccoglie aaua rilpofta. 
che gli fbce nei di jii. dcilo Ileilo msl^, ( Jpvend. m,a. XI. 1 
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ia»ca e iieia .■ il qii.ti aiuto pareva riaieai 

f, de quelli, era f Mto d Elia Prof «a 
di di BOB Ji /riKtw veftigio ntla ftcri 
omt atteraka; 0 chi effi Religiofi ebbero il ter prìnàple in Sorta , dap- 
poiché i Franchi racquijlvonii. Cemfalemtni , t chi i Saraceni li fctcciirronB 
di poi dal Monte Carmelo, dal quale Carmelitat dicuntur non quod ab 
Helia habuerinc iniiium : il chi i etifermalo id Scrittori pili aatìcèì. 

Per avaro il noftro Propofto nella Prefazione al Poema di Maiftro 
Mosi- Bergamafco de Lmóihus Bergomì, dà eflò riftampato nel Tomo V. 
Rer. Italie, dimolirata iniìiiTinenie l' opinione , che quello Scrittore vi- 
velTe a i icmpi di Giuniniano U^^Imperadora , un Gentiluomo di Ber- 
-gamo, d'inncgno aflài bizzarro , pubblicò in quella Citti nell'anno 1748. 
una ina Critica di elTa Prefazione con quello titolo: Rifpofla al Sig, 
Lodavico Muratori /opra il Perg/tmen», eoa qualche altra tnermria di Ber' 
gemo, dì Ferdinando Caccia; e con tin' ort^rafta fua pinictdare , i 



alia lua jumcoiatc , non 
apoftrofi, ni inaJuKole', 
e folamente ogni periodo fi co- 
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ninni Sa capo . Chi non avaflè veiliKo queft' Opurcald i e' foflè cu. 
noCi di elTeme di vantaggio informato , ricorra aStt Novelle Letterarie 
di Firenze dell anno 1749. alla coL J^i. dove fc ne pria a lungo, e 
fi difenda vigorolà mente it fenttntenro del Muratori , <Ì ijuale non Ti 
oHefe punto di quella Critica , anzi pregò con fui Lettera il Conte' 
Francdbo Brembato , dono Civalierc Bergamalto , di ringiaziate quel 
Genlilaomo , che per fuo mezzo glie ne avea fatta tenere una Copia . 

E quelb e llaia (inora . per quanto c a mia notizia . la ginirm 
Leileraiia fatta al Mutalori per la fua grande Opera degli Scriiiori d' 
Italia. Ma in divei£t guiik .glia ne fii Ultimata un altra oel 1741. da 
efeguitfr non ^ coIIa penna i ma. coli armi vere . Avsa cali ftmto 
nella Prefazione alla Sto™ di Fiem Cimm di Ruini Corfirh . pubbli- 
cau nel Tomo XXIV. di efla Raccolta : Cotfi fsrt^mm . Mquc igtc 
fimm banumoH gfiwt . 'Dovene sì fatta efpreinone muovere grandemen- 
te la bile ad alcuno di quella Nazione : perchè arrivò -in quell' anno 
vna Lettera cieca al noltro PrOpoHo. ìb, cui fì contedéva un acre rim- 
provero . ed infieme la mmaccia di &rIo uccidere . fe nou ritrattava 
quelle patrie . Se ne rife il Muratori , e ftnza metierri in alcuna pena 
di !l fiera intimazione . confeanù tolto al fuoco quell.i Lettera . 

Non fono mancati conirudduloti eziandio agli A^m.,r. ^ UalU del 
Muratori . Dopo di efleme ftati con lode riferiti i primi due Tomi 
nel Gh,:,^lt ,1, Rmm dell' anno 1745:, di cui p::' foli Libri di Storia 
n er.i compil.ilorc allora T Ab, GaiiM, Ctoni Piliaiclj , iieiidi/.i.ito di 
S. Piii... it- Vaticano di un altro tuono prefu ceIi a p.nl.i. i ILl^ 
feguenii Tomi nel! anno 174^. Imperciocché . Zf^u^^ata li penn.i . al- 
tro non ha fatto di poi , che pungere , oltraggiare , deridere . e con 
frequenti ironie mordere auetl Op;r> del ncdlro Propelb . lina a muo- 
ai faggi rinchiude quali Alma Cittk . Mal 
;i deT Muraron sì indecenia quiitent dt cri- 
ticare . fi fecero a {congiurarlo , perchè non lafcianè coiiere fenza 
qnatche nfpoila 5\ (atra critica : ma non poterono mai mdurlo & 
prendete la penna in mano per ribattere 1 colpi di quell incivile Cen- 
fote ; e fo!o rifpondeva loro : Dmcr^n p.ì, i miii Anndi Jil Gior->- 
naie di Rtma , Ni punto egli s innannà in cosi credere : perchè a 
buon conto a' è fhta fatta a que(i' ora . ficcome avvertimmo" in altra 
lucati , la rifcmp in Roma ilefli , colle Prefizioni critiche del dot- 
tilfinio P. Ghif,-r,!i.- C.i,.,Ui della Consresazione di S. Girolamo . So£!- 
geiio aflai celebre per le moke Opere date alla luce , dal quale potri 
quel Critico imparare , in qual guilà fi abbiano . a cenfurare 1 Libn 
ieg^ uomini gnndi . Altre Sue rTOampe ne Ibno pure feguite , cioè in 
Napoli , ed in Venem ; ne i Rata '&ita' Ift traduzione in Lìgaua-Tb- 
delca , e Ihmpaca in'LIpBa : ' it che non m fe. Ha mù pei lucfedev 
Mur, L di 
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di quel Giornale . Avendo pofcìa il noilto Propofto condotti elfi AjU%*- 
li tino air anno 174?. con jggiugnece 3. i ptimi nova' aliri tre Tomi , 
II lafciù finjlmi:nce vincere , e ntl fine dsU' ultimo Tomo fece UU 
brove bi , mi fugofa rifinilìa a quel Giomalilla. , che con un' atia pii 
che migiltralE avi:a priielii di lirgli coianio di pedante . Potrei io 
qui , le liulein , rilai.ir non potili de i granchi prefi d^ quello etili- 
co , e a conlìiliane di lui riporiiare i gludizj iàvorevoli, che degli An- 
nali TuditctLi iìia dato tanti e tanti Letterati di miglior nafo di luì ; 
ma me ne a/lengo , perchè non lo ctiio aeceOàrio ; elTendo perfiura 
chiunque giudica dei Libri lènza paHìoae , tìte quell'Opera fu eccet 
lenie nel luo genere , (^{'-^ 'axeomao akunt nei , da i quali nitm 
Lituo va efence» e che U pollnio attiitnùte al breve lenpo, in cai fii 
campoiU , ed dia Iretn.jlello Aampatore di levarla' dalla mani dell' 
Autore .per pubblicarla ). a die uiurt altro fìiod del Muratori Jarebbe 
Itato capace di tiaTdr i't Ulicemeate net compilare e rtltringere in ii 
picciol' tuiDieio di Volumi ia quarto la -^oiia Civile' d'Italia, e t 
ti occorTi in elb , e in laute altre parti del Mondo , nel decOrC» di. 
mille e lèttecento quimntanove anni ■ 

Comparve pure all.i luce n-AV anno 174.^. colle ftampe di Napoli 
un Libro in 4,= con qudto licolo ,■ R^fl-jpom ,u /= «mvi fcmsr.c di 
ludovin jitaimia Mureicri p:i gli ylr^nali il' It.ilm , cùmpajlt àd Sig. 
Pier Antonio Vitale. Dieci fono'quelle Rifieflioni , e con ellè l'Autore 
per iu poui|>a. della Au erudizione ha prcfo a fcliemirc il noDro Pro- 
pofta'i'Djpra certi ponti ^ che pfdSs gli Eruditi non meritano di elTere 
cenlìiraii...:Nullk'ciiid'.tl Muraiori quella Critica, anzi Te oc lìCe, maf- 
Gnumente nel veder,' che fdpra tuRo lì cercava di farlo comparire per 
un iniUntatore : taccia, che per niun conto gli conveniva. Sono ezian- 
dio Itali cenfurati in qualche luogo , ma con poco buon garbo e me- 
no di ragione , gli jiaaall dgl nollro Propello ilal Bnitolomai Carrn' 
ta Cherico Regolare Teatino da Bergamo , Penitenziere nella Metropo- 
litana di Kavenni , nelle Nati al fecondo Tomo della Vira ài PaJo 
jy. fommo Pontefice , da lui ftampato nel 1753. in qucH' ultima Cit- 
tà , folto il flnro nome di Cerh Srjwart Jfl Eran, . Dì altri ancora ì 
ii.ito criticato qualche paiTo di elfi Annali ; ma ficcome fi tratta di 
picciole colè , e a me poi anche mancano i Libri loro j tralaicio dì 

Avendo poi il Muratori in una fua DifTertaziooe fopra 1' A/cit 
Sepalcmle , e la fbrmola ^/ai Afcia àtdic. che s' incontrano in alcune 
IfcTÌzioni antiche ,. compii neU' anno 17}^.. e efaa- yide poi la luce 
nel Tomo IL de t Si^i ài BiBenieàim i^f jkeaitmii Etnifta di 
Cmeoa , ftampate. in -Xoina\nell anno- 1738. aveado , dico , il noftM) 
Cropofto impugnaia-'l'. opnbne del Marctulé MaStì fpfn tale argo- 
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WnM} it quelH efpoftì nella LetCEia X dd Ino Libia ^QbkSctta-. m 
'Birigì ncU'anao 173}. col r'aoìo ii. Amiqttitam Galtìà', ndidsmad- 
1d fteBò Muratori , te ne dirguftò fonnnente quel .doCòffimo &v>lìei«v 
« ecn ilUle un po' troppo acre gli rirpofe nel Tomo IV. delle fufe 
firvnàam Lettenaie alta pag, iJj. e feg. Eflcndo poi Hata tradomi 
dal Muratori in Latino la fiddcira Tua DilTèrtazione per inIcrirU nef 
■Tomo I. del fuo Ttfir« S Jfirkh-ti , che nfcl dalle flanipe di MiU- 
ao nell' anno I73i>. fece ri(poIla in tal occafione alle obbiezioni dei 
■Magii , e in quelli termini ciwchiure il fuo dircorfo : jili/uc 6icc fini- 
a iijfemifft linerit , tbfirvfs ne leachtksfe aittaium qHxftiom diquii 
jmàgt IkÌs dlaura , RcgtaJia c/l doaiffimus M^rtBili , ul & i^Jl 
.pKntiart sniim ifia ircipinl ; neqiii paia , qsod fiiì ìaterànm coairadiea- 
tfr, qHUgusm delri-ii ampliffìims /uh in re Litererh nttrilh . E^nidcn 
■ai ih jgnefienilis nf dtpTsdicmdis quaalaro pntn fechm , nr m! nulius 
..^Alr ne in pojlsrum qaiàem mxriai. 

Nello flelTa anno 173^, da due altri Letterati fu cenfurala la Dif- 
■finizione del Muraiori fopraf^™'; cioè dal P.D./flfope Matin Ma- 
meo Benedettine della Gmgregazione di S. Mauro. neli' Oper» ihtitola- 
■«a : Eiplkaiioa /le- liJven tIi^mioiaB_fiiigulÌm j da lui latta ■imprimere 
in Parigi nei fuddeito 'anno; e dal< Canonico' ictr^ Ninnino 3£niE«rjì, 
celebre Letterato Napolecado, ■sdb fila. Diflèrtazione de Afcia, fiampa- 
Ta in Napoli nello lielìb almo'; ma' non fii Ektca km dji nolbo Fio- 
po>lio rifpoHa veruna , ami fù di lui fcritià Lettori di ringraziamento 
all' uliirno per la civile manieti< da' liù ulàia in criticar la fua opinione, 
clic Ilo credulo dover riportare ( Append. Num. XIL ) perchè iiontenen- 
le un beli' argomento della moderazion grande del noflro Propofto . 
Qual fòITi; la meraviglia, pi;r non dir la confuGane del Canooico ■ Maa- 
loccbi, com'egli fi pretella, nel verierfi ringraziare dai noftpB Propofto, 
dopo di averlo criticato, apparifce dalla rifpaila , cbe gli léce liitto il 
di itf. di Luglio del 1740. (Append. N. XIIJ. ) 

Kivodullé poi il Marchefe MaJTei Ufua opinioac intorno all'Afcia 
l^xdcraM ,DdJtK> ll&fn yermefe j con Ufciar notldimcno intatte le 
■OBOye ragioiii .addotte - dal Musa"»i nel Toino dpl fuo Tcforo if If- 
mxivii. Alcune oltre difpute pafiarono fra il noflrv Fropofio e quel 
Cavalieit fòpra altri argomenti , come fi raccoglie fpczì^lnienie d^lla 
■XÀ&it. XXXIV. e XL. fcpra le ylti.icbirà h^linm- ; ina quelle non al- 
terarono piil U loro amicizia. 

Ma jm maggior numero di contraddittori lu avuto il Te/mo if I- 
fith^^ dd Muratoti, a. i qnaU perfi nontiì è we(b vetun penfiero di 
li^mideK 'jper la. oiaffima , eh' tA\ ciafi prefica ai non 'voler perdere il 
tempo ÌD quella Wghie. Eia pemiafo, fin-quando lo (lava compilando, 
4ÌK< aoo Jonfabc flato - a lui poffibile di darlo isaò. lènza errori, pei 
L 3 . dover 
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dover Rui alii-fcde altrui, e non poter nJcmuare co'Marmi Stffi.li 
Ilcazioni, che da Libri flampati e manoTcrltti ricavava, o dagli amid 
-venivangli comunicale ; ed anche per doverla {lampare lungi dagli od- 
chi fuoi. Non pochi sbagli aveva olTervaio nel (brinare la fua Raccol- 
ta, in quelle del Grumo, del Remcfic, e d'altri; nè perciò erano ap- 
po lui calarti di pregio, anzi le credeva fommamenie utili . Lulìngava- 
li pertanto , che gli erron altneno , da' i^uali non poteva render immu- 
ne elio fuo Tefoio nel nfcru' le ifcrizioni , non aveffeto da effcre a lui 
annliuiii , ma bi bene a i Libri , dai quali le aveva ellraiie , ed a 
chi plij le avea rrafmelTe , ed anche alla ftarapa ; e che per le ragioni 
•accennate duvedsro almen meritare preflb gli Eruditi fcufa e compati- 
mttito. Ma ne pur quello ha poluto oitetiere da ceni inJircKti Ccnrori. 

La prima Lriiica , che fu futa alla grand: Raccolta à' IfcriztoBÌ 
del Iviuralon , uTcl dalla penna .del Sig. Giovanni Emin Leich» di l.ip. 
fia, e fu fiampara nel Tomo L MìfiMmanm Liffitafigm »>vtnm- ì'aa. 
HO' i7f I. con ^ae&o rirolo : Spttimin, notamm- & tmmJmttam M CfA. 
mi Infcfipiioim a celel/Sr. MuTniorio càitia . A quella CCnliira «lira ne 
lucccJt dei Si^ &;iiinj Cianegctier in una Leriera da lui indintta al 
Sig. /jf!?» FUippo DsrvUio, e pubblicata nel T-jmo IV. MiferU. Oh. 
/i-rvi». Cri-k.Nirj. 51 lerzo a criticare l'Opera fuddetfa del nollro'Pro. 
pollo fu il Sip. C-uwam C^fpcn H,<gc«ihiitb><i eoo una Dumèa ftarapa- 
la in Zutiao nell'anno i-7^y de G'aai T&cpam nw, Muranriem Mar- 
',:^r:j.:i quii/ìifJmi wciiicis . Couucne quell Opufcolo la. più incivile 
i.r:iLi;a, die (i polTa dare ; come lo ha dimoftraro il dotiiii imo Anonimo, 
che nelle Novelle Letterarie di Firenze dell anno 1748. alla ed. la e 
Itgg. ha prefa la difela del Muratori. Da fàitijio fra 1 altre cofe ^ 
Cjiiico di Zurigo, che il Mutarori abbia ripetute diverfe Ifcrizioni , e 
che altre ne abbia riportate , che fi kegnno nelle Raccolte del GrHfc- 
ro , Seta , Fabretii , e GiiAo . Ma i tgli avelTe .capito , che enorme fi- 
nca Ila Itala quella del noflro Propolto net raccogliere e rifcontrare tan- 
te miglia)! d Kcrizuni eoo quelle degli AuiCRi luddeii , non avrebbe 
cemmeBie jnofia aps&a tfxeiaì., L'averne replo^te alcune può eSèie 
fiata itiawtnenzaj ma può effer anche piVvenuio dal non elfeG pota- 
to accertare il Muratori fopra il Tuo maDofct'iiio, lè le avelTi pi^i regi, 
tirate, per av^lo fpediro a Milano due anni prima che ne leguifTe I 
impreflione ; nel qual tempo elTendogU capitate di ranto in tanto altre 
Ifcrizioni , altro non faceva die anicurarfi , che non foflèro ftaie pub- 
blicate da quei Collettori , c poi le inviava colk da mettere a Tuo luo- 
go: nè fenia una grandilTima di^olt^ avrebbe potuto accertarfi, .fé le 
avellè notata ahra volta nel fuo originale, fuicoiiie compofto di -tanti 
pezzi di carta, .quante erano le I-lcmieni da luL raccolie , .ed anche 
confDfi,.ed la gran pane- diffCtlì, dopo .d'avene fitta nane la va- 
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piarP* tonto poi' delle ircrizioni, che fi leggono anche nelle' Raccoi- 
le ie ì filddeKÌ Autori, poclie fon le rapportate il.il Gruiero, e Spon; 
poche le altre del Fabretti ; il quale percliè non ha Inilici , rende dif- 
ficile ad ognuno r «flicurarfi fe quello , o quel Marmo fia 6 ano fia da 
lui pubblicato. RidnceTi dunque il maggior Dumero delle licrìzicai.n? 

Elicate a quelle-4el Gudio. Ma il Muratoli aveva pure prpteftato nelt 
, fua Predone di non .volere por mente alta Raccolta d* «flb. Gndìo 
per le ragioni ivi addotte. Però ^'egli ha prdb da dtri o manolcrittì^ 
o libri munpaii , varie Ifcriiioni da efsa Gtidio riferite , non le. dee a 
Ini , ma bensì ad altri ronii . Quello che più importa ; che male , o 
che danno viene a i Letterali , Se trovano nel Teioro Muratorianu 
molte Ifcriiioni , che G leggono anche nel Gudio! Ninno. E chi fi 
dorrebbe, fe uno formarle un corpo fnlo di tnite le Ilcrizioni fìn qu^ 
Bovile, c raccolte da Cnifero, Reiacfa £:c. come ebbe in animo tera- 
PO fa 1' inlìgne Letterato Marchefe Maffei ? Non fcrvirebbc ceno il 
dire, che fi quello, clic prima fi aveva. 

Ripi^lii la verga ccnforia contro al Teforo Muratoriatio delle Ifcti- 
lioni VHagembuch'Ki nell'anno 1747. in due Le ne re , da cf50 indirizzate, 
l'una al PteDdentc del Senato di Digione, e l'altra al Propnllo Antoa- 
Trmicefco Cari; e pofcia ntU'anno 174(1. n=l'a fpiegaiione dei Dillin 
Bn/cuno. Anche il Sig. Ctiftifm Sigi di Lipfia in una lua Opera inti. 
folata: Ltf'iàmi vm^ttam E^grmmtrt, e pubblicata.neiraHna~'i74<w 
ha criticato varie delle IIctìziodì, da[e in )uc^ dal Muratori. Lo ite&a 
ha &tia. l' Autore della Sfarit Lettirtrì» d Italia con .tre Tue Lettere, 
legflltate fra gli Opufcoll del P. P^ò^erii olle qoali però i fiata fatta 
qualche critica dal dotiilBiuo Novelli (!a Fiorentino nelle Novelle dell' 
anno 1750. alla c ni: 3(14, e fe§. Prefe di nuovo lo Storico Letterario 
a ccnluraie il Teluro Muraioriano d' ircrizioni in occafione <li riferirla 
nel Voi. II. ddU fua Storia allapag.55S. e fegg. dove fui bel principio 
pianta fuori quella folenne dichiarazione: „ Per vero dire, grandiiCinì 
„ errori irovanfi in quefìa Raccolta , e nel riferire le Ifcriaoni , e neU 
„ lo fpiegarlc . „.Indi pafsa a regiftrare gli Autori da noi accennati v 
che han criticala la htizi del nolira Propollo, e a difenderé fe fle&o 
dalla cenfura del Novellina Fioreniino, lenza dir nì pure una parala 
in lode d' ef» Kaccolta, quali che non cosienefse veruna cofa da loda- 
re.:, il che da lui fi pratica- veifo tutte I' alite Opere del Muraioiiy 
tntCDchi laadabilifGtne , quando .non .ha motivo alùmo di cenfuraile ;. 
lìlèrendo di noefte folamente il nudo Ti|olo, E pufe a-fer bette le 
patti di' Siofico' Leiterarb,. e come fi proteftB di voler ftte, 'fi 
richiedeva, ch'est làcerse parola non tic i m -^Mdiffìmi t^^^ ma 
eziandfo delle raoltiiSme belle ircrizionì j che vi <S contengono, i che 
tiutavia Rit^bbew Ueli^obblivionB^, & mo ibfien> fiate Jividgate dd 
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noftra Piopofto ; b delle tanie altre cht ha migliorate ; fitcome dell» 
molta erudizione, colU quale ne ha illullraie non poche. Non è colpa 
icl Muratori l' aver date fcorntte molle Ifcrizioni , ma s\ bene di 
chi glie le ha comunii^te , o de i Libri da' quali le ha ricopiale ; ni 
<gli ha mancalo di dartK » conofccM vn buon numero , che a lui 
StHi pativano fécklmeiite tnlcritie. dm di cite, tinti degli errori', 
mntì di .i Cenfoii fuddetii, portono efiere occorG nelTimprcOìone del- 
rOpete; « bifogn* ben'e&er novino nel itiellìer delle ftampe per non 
ftperC) che dimcii cofa fa la Rampar corretto un Libro, mafTime fé 
fllcriziom, e tanto più fe vetiga imprcrio lungi dagli occhi dell' 
Autore. E per accertarri di quello non ha il Cenfore , che da pren- 
dere in mano alcuni Tomi della Tua Storia , a' quali ha dovuto ag- 
giugnere de i fogli intiri dì correzioni . Il dare una Raccolta d' Ifcri- 
zioni fenia errori è (lato riconofciiito per imponìbile , come vedretn 
fra poco , dal Marchefe Malfei ; e parlava per crpcrienza , elTcndogU 
accaduto fra le poche Ifcrizioni da lui riferite nei Tomo IV. delle lue 
Offervaxio'ti Liiterarie d' ommcttere in quella , che fi legge alla pig. 
351*. lotto il numtro 16. ii COS. e pure egli le fece ftampar folto ■ 
hioi' occhi , e fi vantava di non pubblicar ICcriziani , fe non le avev» 
prima Tifcotttratc su i Marmi . Lo Ideilo gli accadde ilei pubblicar f 
Ifcrizione del Giinofo Arco di Sufa . Però fcufa , e non bialimo de* 
ageritu il Muiacori per ^i sbagli da luì. commeRì nel riferir le Ilcri- 
noni nmdaie^i dagli anici, a ricojnate da i libri . Ma egli ha er* 
RIO .ancora naie fpieganK alcune .. E chi ha fra i Lenerad , che 
noi) fia foggetto agli errori', è ad ingannarR ? Quella eicnzione non la 
gode nè pure lo Storico Letterario, (uiioch^ ila coii indifcreto su que- 
fto particolare col Muratori . E per accertarfene ,' non fi ha che da 
leggete la Lettera del Conte Domenico di Pokaflro, inferita nel Tomo 
IV. Par. 4. delle IUtmmh per firvhc olU S,ùri„ Ui'c,"n' , clic fi 
flampano in Vcneiia alla pag. 5. e fcgg. dalla qual Lettera poirjnno i 
Lettori informarfi de) valore di quello Cenfore nella Lapiilaria . Non 
ha mai prcttfo il nollro Propofto d' effcrc ne' liioi detti c giudizj '"c 
fati d man , e fe ne prolelia anche nella fui Lettera ili [opra citata 
al Canonico Mazzocchi ; e chi avelfe una tal prctenlìone farebbe da 
chiamare uno fciocco . Conchiude «oi la fua ccnfura lo Storico Lette- 
tarìo oOD rapportare tmo fqaarno della Prefazione del Maffei al D^/m 
Fimeji per. rìn&cdaTl9..All' Hagethbachio , che con unto difpteazo hi 
criiieaio H^efora Móratoriano iT Ilcrizioni ; fenza riflettere , che con 
eBb &,a fc ftelTo/nel medèlìmo lempo un rimprovero .-.Piace tinre 
a m; di^ùV tiafcrivèrlo ,. perchi lì vep^a in qai) liianièrR fi pirli'da 
«Kl ffvH Letterato dt- queft'Opera-, e del fuo Autore, a' iionfuSone dì 
chi Bon.n Ut non rilevatnB.gU ibagli. „ Muki^eui-ejnB {Kimaarìi) 
■ '' ' - «ào- ^ 

■ ' I 
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„ doPrimm ( fono le parole d' elTi Prefiiiooe ) , & infinita pene , ac 
„ uiililTimi , qua fupra omnia esempla in manus horainum dedit , S: 
„ coniinut dit , maximi fatio , celebro , admiror , Quod ad Cam Col- 
„ leÉlionem ( lofiripiioainn ) maximam percinec , perpendenduin eli , 
„ allonim opera Ixpe in hìs uti oporlere ; iiemque opere in longo fa» 
„ cìTc obrtpcte Tomntira . Jafiripiimei fine tmtibìa ennglobav, imfajpbit 
„ U fi9u ili . Addas velini , non hnic precipue ftudiorum generi, 
n qiiamvis S( in hoc praftct , viium dn^flÌDiuD) fe dcdillè : majorìbm 
„ inicnruni aigumentts , acque octupalun rebus , hac iDcerdum veluE 
„ aliud agenKin craSaiTe pino . Ut ui Cr , permulcas prxltantesquc ab 
fi to rulgtiu effe . epgraphes , qus alio^uLn adirne delicefcerent , omnl- 
y, no.oonfiat, multarne ^ciam enarrata & tradita, qux antiqium eror 
i, ditionem non miDÌmum iUuIlrant, S: juvant. 

Afcolciamo ancora il giudizio , che di effe RKcolla d' ITcuziani 
del Muratori vieti dim da un alito ijliidte Letterato, doi.dal P. 
diiréa Carfiai Generale delle Scuole Pie , e grande orna menta di qoalU 
Heligione. „ QiieuiadmodTira tamen ( cos\ egli na' Prolegomeni ^nuT* 
„ G alla Tua Opera de Natii Giiaonm ) aliorutn omnium diligeotian 
„ in inquirendis , colligendit , exponendisijue rum Graciì , (um ^lìmf 
^ Marmoribiu , edito paucis ab bine annis NAjd InfcriptaiiKm Tiefi»- 
.„ TO , CI itque iramorlalis Mmanriiis longilTime fupcravit , ila ^uoqw 

ubcirioa Notarom feges in eximto , prxdantique hoc opere Tepm> 
. „ tur , quarum plurima: ab ilio fèliciier , ìngcniolèque expolltas cfe 
^ conl[«GÌmis.. Aique utinam qiiidem eruditi Viri , i^uì ingetiti huk 
^ Operi adamando fyinbolam contulerunt , doftilGmoque Viro Infcn|i- 
n tioninn exempla , vel latina: alicubi interpretationes fuppediiarunt^ 
„ in Marmoribuj ipfis , aui Scliedis exrcribendis accuratiorem npeiam 
), co!1ocaf&nl , ut ubique nempe CI- Editor luna in exprimendi: In- 
„ feriptionum mdbiB , tutn in fecernendis Noiis , tum in iij latine 
y, reddendii paiì feticitaic uti poiuilTet 1 Sed optimo maiiinoque- 
y, doSiflìmus Editor pag. 51. 66. 134. 163. 111. alibique fxpiiu ob< 
„ fervavìt , Marnfora qusdam miiius accurate lincereqiie exprelia ruilTe.; 
„ adeoque Bbì de Inferi ptionis lenfu , de Notarum valore , qiiod inga- 

nùe modcQeque femcl iierumque faieiur , divinandum fuilTe . Quod 
^ fi forialTe alicubi in ìtnmenfo hoc Opere doiliOimo Viro gravilTimis 
„ ali» ifltidiorum gcnetibus occupalo erroc irrepGt i-nihil eli «era quotf 
j, ìmmcnfa ìprius in rem liierariam inerita EXtennire, aut 

n btriHttm capili mulia cum ialiie- ciiitttDa ' , .'■ 

„ dettahere quis velie : - quum pnEfeitim enuJiti -etiam Vin in -Gruis, 
n Larinisque Marmoribus , aut exrcribcndi) , ' «it expliCandH, noli ab«(> 
), ram Ibhila , ièd & -iaier .lè quoque mlrilice diflìdeFe confpicianiur. 
■a la , qunm unum idcmque Marnioi nutr a Sfcmio , tum a Webel^ro 

„ipBu» 
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„ ipGiu coiuìte eifcriberetui , maxima fubìnife in i^Mum apòg^pliii, 

longeque eciìm major in inierpretatione , varicUE réperitui ; ut 
}, Fleeivoodus opiime obfeivavit . Exemplù quoque , vd argumento 
„ effe poieruiit cclcbciiimì Viri Liicbias , Se Hagimbucbins , quorum 

uterque , quum Maimora quidam i Muruorìo edita ìnterprcunda 
■y, fUTcepillel , in variai ptarcqiie dilTidenies fcDMntias abivitj ut oppoi- 

tune ad Noiam A , in ipl'a Ojicris limine obfervalNtur . Ceterum £ 
j, ex in^enii iila Miiracorii Collc^iione Ntcvai illos ( cosi vengono 
„ pclUu di i faggi c dotti Letterati i grandiffìmi ermi, ch'ivi lì con- 

tengono ) Tublbleti!, ncmo eli cene, qui vel plures in. Marmoribus 
„ Noias-vtderit , aui qui plurcs erudite , ìngeniofeque explìcaveric ; ut 
„ ex integra Nouruni mearum ferie conllabit, in qua fz|iifnmc Mura- 
, loiii nonieti , ejusque Sigla, & Siglarum interpnnationes ingenui 
„ proferentnt,,. Dopo un si fa notevole giudizio inutil cofa farebbe i'ag- 

S'iigner ilire parole in difefa del Nuovo Teforo d' Ifcriiioni del no- 
D Propollo. 

Ma il grande prarito di criticare i Libri altrui , e fpecialmente 
^«lli del Muratori, che nudre lo Storico Lei'terario , gli ha fatto ti< 
«are mt ii]anniye|«o , qu^ direi fpropolìiato , :ancbe contro 1' inligne 
•Operi ÌBtìliòlata Atì^mii lt»lka nùJiì-MÌ i Inpeideci)Ì<i.'dopo di 
'mveme dtra il titolo , cIk.;khì riporta, ni anche -fixlebnente ..alla pag. 
• del Tomo-li. della fua- Staru Leitenaria , e di aver detto , che j 
'bdii "«lìratti, i qitali'iK fon dati net GicrBule Fìnrtiiiiie; fono d>:l dot- 
TiflìniD Abate Biìonaccorlì; le vibra contro quello litro colpo: „ Erro- 
^ n molti fono corli in queft' Opera ( delie jini<cbii,i hnli-ine ) nel 
], trafcriverc i Diplomi, che nt fono il fondamento „. Si potii^lilie in 
primo lui^o chiedete a quello Critico , di quai Diplomi egli intenda , 
ctoi , fe di quelli trafcritti dallo Ite/To Muratori , o pure di quelli a 
lui comunicati dagli amici . Poichì le la di lui cenlura va a krire i 
primi , io llento a credere , eh' egli abbia potino penetrare in tanti 
Archivi , per mettere il piede ne i quali furono necelTarie al nollra 
f ropofto efficaci raccomandazioni di Principi , e. Monarchi . E quando 
-SUI .per avventura- gli feSe rinfcito di euran ia alcuno di el& , non 
so, ni paOò perTnadermi , eh' egli abUa laputo legger meglio del Mu- 
ratori ì Diplomi ivi confervati . S' etili poi intende di quei, che gli fu- 
rono comunicati dagli amici , non l'ark debitore i! nollro PropoAo 'd> 
gli errori, che polToiio tffcrc occQifi nei trafcriverli. In oltre -quei pre- 
lelì errori potrebbe'ro efscrc proceJuti djUa flampa ; cofa molto facile 
a fuccedcre , Come ognun ^a , quando i Libri vengono imprelG lontano 
dall' Autore , e fpecialmente quando lì tratta di mibblicar Scritture an- 
tiche, nelle quali per lo piil la lin^iia- Latina e f Ortografia Iodo fba- 
KUnente defotnutc , - $e ^ucAo Cmico lì Tolie- almeno comentato di 
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accennare alcuno di ^u«<n«ù( mw» , avi 
dd Zio , fe alia llaiii{B. , o pure a ci 




la colpa . Ma-quelU fT^.tiran non rigiardsranno probabilmsnia la 
folUAza e 1' efloizùUe delte DiUènazioni Muramriatie ; e però fmclii 
efib non rechi le proove di quella generale ccnfura , giudicar fi dovran- 
no di pcca o ninna cooTeguenza . E da quanro abbiam tin qui olHrrva- 
to, fi pùA &cilniente argomcntars , Sa lo Srorìco Leiierarìo d'Italia lis 
làvorevole o nò al Muratori ; e pure eiTendogli llato rinfacciato nello 
Novelle Fiorentine dell'anno 1751. ch'egli fi faceva frigio dì birf>mirc 
e di Mtaccure i princil>ali Leiteriti S Itala , e fra quelli il Muratori, 
credette di poter poigarii da quelb taccia col rifpondete nel Tomo IV. 
della fua Storia aJla pag. 453, di aver farro A Muratori nel /i-cmrlo 



delta dell'anno 17^0-9 altrìmetilì non fi larebbe dato un ù fallo vanto; 
e chiunque leggeri quei decaniaro elfwio , fi accorgerà Tenia molta tà- 
lica , che te lodi ivi rcgiftrate fono fonate , e non provengono da fm- 
cerii^ di cuore ; nenov delle tante Opere del noflra PropollQ , di cui 
ÌB-tOb.lì A it calali^ , ninna fé ne commenda , e rolameat* fi cen- 
{aniH>'¥KUe>'iMUs'qualÌ fi pretende d'avere fcoperro un qualche neo^ 
ficcome d' una^pirte abhiam vedii[o qni fopra . Olire di che poco o 
nulla lu menò del fuo in queli elogio lo Storico Letterario ; non atfen- 

fl^Do^tor Lami , il Fabrizio , e il _Brucker . Altre'' co fi; avrà d.i dite 
so quefto propofico, che farebbero meglio conotere , di qual lega fieno 
le lodi date da lui al Muiaiori i ma tia meglio il tacete , e far jiaHag- 
gio «d alno. 



Nluna fra le guerre Letterarie mode al Muratori gli ha lifveglia- 
te contro tante penne , quante quella , di cui ora lìam per ra- 
^onari ; e ninna piìi di quelta ha egli follenino con maggior vigora 
■ed impegno, perchè trattavalì d' mi punto di troppa impoitanza; cioè, 
le Ca lecito il Voto di dar il làngue e la vita per difèndere l'Opinion 
Pia iniomo alla Concezion di Maria SantiOitna. : punto ' tuttavia contro- 
vecfo nella Chtelà di Dio ; con «Cere pemelTo ad ognuno di tenec 
quella ftntenia , che gii par più probabile . Aveva ^11 riprovato que- 
flo Voto- nel Libro II, Cab. VI. Sella fua Opera de Ingcnianm Mnils- 
Turiooe, p:rctó gli parve wpetlliziofo , « da non lolierate nella Chìcfa 




flaro da airr. fi,ro . Nou 
ihia citate, le Novelle fud- 



; s-v. 

Coniriiverjìa fipra, il Voto Sm^m 
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£ Dia , ndn the da promuovere e configura , come ivca ùtto, cect» 
n«dic^twe nel jlcoMÒ di Avvento nella Catiedi^ di MÒdeiu ; 
jna lènta iiper , che fi |«aikaSè nella tìxà £ ftdenno.m ^lia 
fclanentc airivfi ad sveme notizii oell'anno iTtf^ì in coi ^ &'fcri^' 
to , die dKlle flanpe di quella Cink era nfciia una Diflotuàone' Te*' 
logica ^ ciJla quale il P. Fruncefco Burgi della Coiupi^Ca di Gesà., 
folto nome di Caidida Purrtaotima , fi lludiava di giulfìfic«re quel fW 
^«^iur» eoa varie lagoni ; i: il lirolo di eSi DiHéitazione eia que- 
llo : Voiiaa pn luenJa Diipara CsrircoiKns uè opfni^Tiinionibat rtcniicm 
LumiaJi Ptilenii vindicaium . l'er porcii mni^gior cicJito a quella 

Operetta , efiendo eiunia !a Fl-Fm li.'ii.i Corcciion d: Mjrij Vergine, 
.non- fi fecero ftrupofo alcuno l'.uln Gduiti Ji jiV;iird iu i pulpi- 

ti , clie il libare il Vqro.coU' cffulione dei lingue pel MiOero di eiià 
Concezione era un' erefi^ ; e lo neOb baeta «elle loro Congregaztooi 
tanto pubtdiche, qaanioJìwteie. £ per ènt a divedere il popolo ipio- 
tfXM il loro zelo e carìn vcrfo la gran Madrs di Dio , fecero una 
ceremonia pubblica nella Chiela della Ca&'FrofeflÌi , che giammai- pet 
pallkio non aveano praticata ; e fu , che tutti i Padri inlìeme fecero 
.pubtdicamenic il Voto coli' eflulìone del (angue ; e al line di eUp , uno 
di.guei Ileligiofi ahofii , e al' popola dilTe , che bifognava pregare ia 
Veigine , aifmcht inrcrccdcfle prdfo il divino fuo Figliuolo, ciie non fi 
avanzane in Palermo k mjlcdctia ttiiis ila moki in quella Cina fe- 
gui[i di negar ia Concezione di Moria rcn:^ peccato , c il /arfi il Va- 
ia cdUd ipargimento del fangue . 

A quello avvita, che fu dato al Muratori da pcribna maggior d'o- 
gni ecceztOBe , fiìmolH egli obbligato a ri(pandere , non lanro per 
onor proprio, ^oanio per non' permettere , che lafciando .quel Libro il- 
le(b, mag^onnente fi dilacalTe quel Voto per la Criltianiiì , che linqùl 
nella maggior parte, fé n' era atauta , con difcapito della Religione' 
Cattolica . Percii , dopo di avere indamo afpetiata per molti mefi la 
Diflenazione del Pomcbwìbw, fi mife a fiendcre le ragioni , che avean 
moflb r animo fuo ad impugnar quel Voto ; e quando' poi finalmente 
pervenne elTa alle fue mani, aveva in gran patte preparata la Rilpofta, 
che intirola Di f^pcrflaionc nUmàa , /uè Ctnfut^ V«i Sa»g»i«sr:: , <a 
honorem liimiacuUia Coaccptionii Dcipura cmiffi , a Umiado Priramo en- 
tra cppugnati , alqus a Caaàiàa Pailhiaslima mcsffum viaàimi ; e \a 
cui fi copri fotto il nome di Jaton'a LamprlJin , Anagrammi , come 
fi ù detto in altro luogo , di Lmiado Pritatùo . £ fuperfliziane appun- 
to fece cali conolcere- quel Voto . Impercioeehè fenz» peccato non fi 
può dar Ei nia per lolìeoer opinioni, o fenieiize dubbicile,.e Iblamente 
pAbabUi ,'o.Ga non céne di Fede ; avendo noi un còni andamento di 
Dio « delU Vtixita .di conAnar la vita. , • di lun gittarU ad arbiuio 



moAro , come il ma^iore de' boni igmpoiali , di cui noi non fuma 
padroai . E niun peccalo dÈndo il team ('.opinion conirarìit a qualU 
3b' ProtelTorì del Volo SeiigaÌDtlio;.i»-airiAeMiiro piccalo il voler mo- 
rire pei McDCr ciù, che aoa fiw uni,- fa contenga, veruk, o enure: 
perciò non mai fai^ hàta il Voto fuddeqo .. Che poi non Éi certa U 
lentcnza, sa cui quel Voto C Ibiiilat lo prorà evideniemenre nella fuk 
nijioiU ii Muratori . L' avea egli compiuta Rn dall' anno 1731. ma 
per aver voluto farla prima slaminar td approvare da valenti Teolo- 
gi , e per qualche difficullk provata nel trovare il luggo da trla llam- 
pare , non uTcì alla luca il Libro fe non fe nell' anno 1740. colla 
Itampe di Venezia", benché colla data di Milano. L' edizione fu bens^ 
proccurata dal celebra P. Daniello Concina dell' Ordine da' Predicalori ; 
ma egli ceriamoitu non pale le mani in alcun luogo d'eflb Libro, co- 
ni» moftni di «redeiB lo Storico Letterario nel Tomo V. della {uì Sro- 
da^; mmdolo fiito jmpciiaers tal quala gli fu confcgnaio dal- 
t'.Aàt(ne..o 

'Al comjiaTÌTe' del Ttattito de- Supaflìiìms ■aitìmda & commolTera 
varj Ccdleghi del Partenoiitno ', ed ceco ufcìre un min di- Libri coaira 
del-Limpridia, (ormati eoa .gran (bpptacciglio , e ornati di' Dna buooo 
doTa d'ÌB^uriej di calunnie, e di maniere indegne. di penne Rell^ofe, 
e indecenii alla feiieik de' lacri importami argomenti. Per ifcrediiare il 
Muratori , e intieme renderne odioib il nome e la dottrina , .l^ueudo 
r infègnamcnio laiciato da Tullio agli Oratori e Dìtènfori di Caule , 
che nel Lib. 1. de Invent. così IcrilTs : Ab AdTicrfa^um pttftmii biat- 
vstfntUm eómpariAimas , fi ai eia ia nJiuai , mi iiroidiinn , mii in eoa- 
tttiiimem nddiaifim hanno pretelb i funi' confradditlori net prefenEe 
alimento, ch'egli coil'Opera Tuddeira combatta la pia fantenza intor- 
no alU'Concezion della gran Vergine;. co& vietata da' Sommi Pontefi- 
ci : Ipiia riflettere, che i! Libro fteifo li fmentifce ; menti' egli quivi 
in pù Inoghi 'la loda' , la riconofcc pib Prabaiile , e non (olamcnre 
Pia ,- Ba famntmunie Bit anzi fui bel primo Capitolo lì protcfla 
cknnmate. di'ooa iicrivere contro quell' opinione , mn'iì liene contrj 
il Vota dr diféraieria «neh; col-'làngue . Pwcemi ad iriruzionc dì clii 
non, aveflè- letto il librò, di riftrir qiù le fueifleffa parole, che (1 leg- 
gono alla pia. 5. dopo di aver agli riferito i Decreti de' Sommi Pon- 
tefici , e del Trideniino , da offcn'arfi Intorno alla Quiltione deU' Im- 
macolata Concezione ; „ Hic fuiiui fortalTe quam 00115 elTet ( cosi 
„ «^U ) a me reperita hoc in loco vidari euiquam podtint. At ego il- 
^-la ( Deata ) cum fnb meii , tum fub Leftonim oculis votui; nihil 
M eain einxiat cvnoy^am qu* fai' eft ^ feoeràiione omnia inta- 
fèrnrt i* «jbfinodi .di^dtatiMe Kunaacium' PontiScum f"^ 
^ pia' , eocvmque memi ac impetto dmift nw in «mmbuS' cMurtu- 
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„ re . Uim rrgo btie Jt/inutta eiil , fiimr ne came/ita , an fieni , fint 
„ /sii Originth gìiirhfiffmti Dei Maltr Maria . Una miir rat , ce Par. 
„ tbcnaimiM comtmierfia tfi x erit , amim ampliaenii fcniinii^m di 
„ /owmaaiut Virgimi ab OnginMl ptcctto Ikiji vtvere se /urm , fi 
„ pr» huiui fcrnemis patncimq Simguimm ipinifac & l-itam , cfuciict bi- 
„ enfiti first , daiuTum . Queltioncm hmc ncino Romanorum PontihtQrn 
), aitigli, libetumque propterea cuicunique futunim eli in eiii; iiiamen 
„ fem ; mimo uule , ac necelTarium Chniluna Reipubblica^ nemo non 
y, fentiat , ne fene fub Tpecic Piecaiis lemere ChnlUldtles Vita dilLn- 
n men fubeant . ^itamobrem , un |ani &ffus fiierim in Libro ili: !npc- 
„ BKnim Modetmone , iterum lubcimlTunE fatcor , Itmentum pairuci- 
„ ntntem Immiculati Concepì i om Virguiis non folum kà fammc 

„ Piim m Ecclefia Dei elib . RcflilTlme faciunt , qui eam Popfilo in 
„ publjcis Concionibiis , aui cdiiiB Libns depradicanc ,■ aiquc commcn- 
„ dant . Ncque adverfiis jlUm quoqu(iniocli> dimicart am[^us Iiecl , 
„ quamquam iiccai aliier fenlirc in irrimis cordlbui, Parendum eft Pon- 
T, tihcibus , Chrifliani Populi MagE^ri? , qui Jion àliara potiorem viam 
„ iiaìtenus invenere ad averlendas frmuiiaies , & ad arcenda fcandala , 
„ qua ohm crebro mter TheolofiO! Cathobcos ob ejufmodi controver- 
„ fiam fluebant Ab eoruni Dccretii ne lalum qwdem ungueni difce- 
„ di;re mihi quoque animili: , ac firma vclunias dt . Hoc unum- ergo 
„ milii propoliium eli , vidjlicsi oftendcre , ab in Decrctis reaple de- 
„ nexifli; 3C deflefìere, qui prò Sanguiifaiio Vuio , auc oljiii, aui nunc 
„ prop^ani ; #ippe abuieniej fileniio contrarli parti indiiio , licere 
„ iotlaflé fibi putant quidqiiid volunt ; quali Romani Poniificcs , dura 
n piic lènteoiia favcal,, hccnriam quoque rribucnnl quidlibci fuperad- 
„ dendi , nenumque futunim hs fit contri hxc fuperaddi» liiltere, 
» ve! quuùi a ventate & jeaitudìne aberrare creduntur &c * . - ■ 

PolTo in oltre aflkurare che il Muratori llava per la fèntenz* 
dell' Immuniti di Maria dai peccato Originale ; e tauto nel Gue 'A 
Catechifmo , quanto nel conlcITionale elkliava quella preroganva. della 
Madre di Dìo', allorché Te glie ne prcfenlava l' occalkme; e ciò ficsva 
fpezialmcnlc nella Fella della Concezione colle giovineire- « che a Jui fi 
confèlTevjnó , per eccitarle ad elTer divoie della gnn Vergine , e .ad 
imitare le fue virtù . Ne polTono ancora fare teltimonianza i qnanro 
Sonetti da lui compofti fopra il Miliero della Concezione negli anni 
'74!- '744- 1745- « "74^- ietti uell' Accademia di Napoli , e polcia 
per due volte llampati in quella Ciith ; liccome eziand/o una Folcriiia 
iàtia ad una Lettera , da lui indirizza» al doitilTimo c conUaliUima 
fuo .amico , l' Abate Pietn Nmli Gioitili di Palenoo, fotio il di io. 
Dicembre dd I74j-, éhe J la feguenie : „ Giiccbè ti retta dell» catta, 
u .voglio aggii^ntre un £«gMito ne ultinuoKnte compofto per le 
- i » l»n- 



AwTOMioMttiAToir. yj 
„ tante premure , faitemi da un amico mio di Ntpoli , intorni) all' 
„ ImDMcolan Concezione , ' di cui h mi finn nemica „, 'E i egli nelT 
Opera fuddetta Je Stper/ìiiiaae vitanda li&tì klcuDi palH di. Santi Pa- 
dri, che pajono ad eSa Immunità centrar) ; non ad-altro fine il Tece, 
che per provare full' cfempio de' doni Padri Salmaticenfi , del Pldll: 
Diunlpi Peiavio , infigne Teologo della Compagnia di Gesù , e d'altri 
gravi/limi Teologi, che non fi poteva foUenere l'altra opinione, che la 
gran Madre dì Dio fu flaia imiauae anche iLl Dibiio dì contrarre il 
Ficcali iTXìrigini; e molto meno fare il Voto di difendere col fangiie e 
colla vita <5iiefta ImtnuniiH , come fc n' era da poco tempo in qui in- 
irodolia la pratica in Cofen?i, Cln^i ,lel Resino di Napoli . L' impu. 
«nare sì fatta opinione , cioè dell' ImmuaUà dal Jeiiia , non è finor» 
iUto proibito da verun Pontefice : né ([nello fi chiama coiitnidìrc alla 
pM fenten^a. . ■ - . . 

Hanno eziandio gliaavverfarj del Lampridìo tentato 4i Atlo.ctV' 
dere contrario- alla Kvozion della Vergine , per egli riprovato 4. 
Voto Sarguinario; qiiafi die l'impugnar ciò che non ("acròrda coli» 
vera Divozione , e Colla fana Teologia , fia un delitto , c un mancar ' 
di divozione. -E' fempre flato e fempre fari permelTo nella Chiefa di 
Dio non meno a i liicri «Paliori , che a i Teologi ed uomini dotti, T ' 
avvertire, c il difappiovate i difetti e gli eccelTi, che nella Divozione 
flcfFa ddia Madre di Dio pofTono inttodi-ffi : nò il far dò È mai (lato 
imputato a colpa, a mancanii di Divozione; ami è fempre (tato 
riputalo utile e neccITatio alla Chiefa •medefima per maniener puri in 
«lU il Dogma e la Difciplina , e per non efporla alle detiConi ed agli 
infulti degli Eretid . Non mancano efempli di quello tie' Libri de' San- 
ti Padri j ma fopra tutto t celebte- la Ltrma dritta da S. Bernardo » 
i 'CwKnici dì Lione per aver quelli introdotta la. Felta della Concaziai 
■ei chi pertanto oferi di taccure i]ucl gran Santo di poco divMs.', 
unico meno per avvcrìb alla Divouon di Maria Santifluna? Divoto al 
pari d' ogni altro era il Muratori della gran Vergine ; e Co da ^ovt^ 
netto prefa 1' avea non fola per fu» Avvocata , ma exiandfo pei Mae> 
Ara ne' fiioi Dudj ; c per queRo motivo ha tenuto ben per cinquani^ 
anni nel tavolino, fu citi (tudiavi in cala, ima picciola Immagine del- 
la medefin:i3' dipinta in rame , cui fempre indirizzava qualche preghie- 
ra nel metterfi a lludiare. La poiib pofcia in campagna nel I7;i> pct 
metterla a capo del fiio letto nel Cafino , che avea coniprMo a & 
Agncfe. Osando poi ricorrevano le Fede d'ella gran Madre di Dio, 
le celebrava con una panicolar divorane, e ie alcuna d'elfe TolTe ca* 
duia. in Domenini,; non nancaiia al'cttM in qiKl giiìriiò d'cfaltarne 
gli ahi -pM^, e kpoBènte interoeflioM-, .« di ncconatidanie fervorolà- 
DKiiu la Dìvoiìdk ^a. i. fiixiidli «..bndulle^,- cbe intetvemvano^ al 
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fuo Catechifino . DjìIì 
de' Libri liioi, dì k-^gi 
da' pregiiui^i, qianio 
Q^iiello poi che r 

credono , fpacciarono 
£ come pcellar fede : 
Doitore in s\ ùitt mi 
^ un ù bao parlare 
di lui. Meriu ancora 

to PontcBco Pio V. S 

vtl de btc iffi qutp 
fimU Vdìgi, 
* e di queftt 



maniera finalmenie , crai cui ne parli In alcuni 
iLTi s' accorger!) chiunque non ha !« iella |ualU 
teli ne foUé divow . 

iuic'i più ridicola in quella conrefa , fu che alcuni 
vnii per tener in dovere gì' ignorami , che loro 
da per tutto, che il Mutatoti non età Tcoli^o . 
a chi fenza fapcr di Teologia entrava a far il 
iterie ? Ma per coDofcere , quanta inezia comen* 
, altro non fi richiede che leggere i Libri (teai 
qualche riHefliane l'aver non pochi d 



Ipoftc 



1 far 



II , vtt itigniisiii 
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■vcl i-Hen pTtjim. 



^e dil*^^». 
. che Nt. 



fe I 



i fi II 
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'I fiampa» nel 1739- eoi titolo dt Im- 
ma^* B. l'irpaa Canafinm. - Dopo qBeRO' &glio vennero alla luce 
ne XMMM.'di col G dtOe Aihom il B.Ftmt^eB^unia Zaumit della 
Compila di Gesb> con quello ciioloi'lcfnre d Sig. Aiumm Lmprt. 
éi» immo ai fi» Ubn naavmiaii pMUm» de Supcritiuone vitanda Oc, 
e furono imprelTeMn Palermo nel :74i. e d( poi rilUmpate in Lucca con 
akuw mutazioni, c coli' aggiunta. d' una LRWr« M Eoan: Sig.CardiatU 
N.N. poca avanti 'DaTiipaia in Roma dal P.Alcffmdn. Stmicimale ddU 
medelìma Caoipagnij . Da 1 lorchi di Palermo ufcì parimente nel 1741. 
un foglia iniitoUro' R-lpufla ali wi ■Cmalifre miìni , defiémft di fn 
peri cii c/jc licblia iiiiCKiir/s ininrm l'I Lilm del -Sig. Anfam Lamfrìdìt, 
nil -quale fi "fft'if" l'òp'iidsni: , jupirpitiafv^ JmagiMtm ^i-t pccttmmift 
il fata di difendere ulque ad languinem t. /nvanJiNW CMCf^mn JelU ■ 
ÌAeèit di Dn. Catello- picciolo. Scritto fn fompiifto iti P- iMr/rtórf di 
ZsrMTf Ge&lta. Nello Mo «nno.'fii imptelTa nr'qtdh. Ciitt vm Lt». 
uni- M Kir -Jurum Sap*i ( {o«p. d qual nome, li a^i 'A- F. f^f— 
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ih Tngm0 iàh Compagnia di Gesù ) iid Anraaio Lmpridio, in ali fi 
dimifiré, cèt il'fia Lilm iniioLia de Supernìlione vitanda, feu ceti- 
fan Voli, Sanguinari! &c. tropea fi nppsnua elle leggi liei Busa Gufit 
gii emt pltu/a JÌMiie da Lamitido Prirama. furono in oltre pubblicale 
colle flampe di rjuelli Qmìi nell'anno medelìmo due DlITcrcaziani del 
P. Frenetico Porgi con quello titolo : De Fieiaii in Deiparem amplifi. 
tenda , Differleiia duplex , in qvt dupli* eupaainr , & vindicarur. Voiam 
pm sucod» eiuldeai Deipanc Inunaculeta Coactplione , euSore Candido Per- 
tisnmhna Sicilie, fmrx Tbeolo^it: Pioftjforc. Compitvc eziandio alla lu< 
ce in queir anno toile ftampt medefimc di Palermo un Libto del Ca. 
nonico I^rertX! Migliacci, col titolo: Lampridin dcltcius, 0' cajìigaius: 
fsu inlemeritx Merienà CeBctptimis megneaima l'era ■net afque ed Jea- 
guinem' propagaatx Di^»«i#. . Anc he A P. Beaevcnlurt AitardJ AgolK- 
niano ivi pubblicò nell'amo tuflegueoie varie Lettere, intimlandole ; 
Rifpofta S"*^ mafcbera al Sig.JLÌidran '.Auaiiit Murami del i'. AltaiV 
éì AgeUiaieae . Ulc^ pure daqneUrftKnpe ^el 1741. un Libro , che aves 
per titolo : Lemptidiia ai tnuinam- revocMfS. Ùijfirtatio Tbeelogicf it 
Jitmaculat* Matit Ctnceptiuàt certiniJhie, efufdtutqnc Imtaniute d Dw 
Ore pmùmt Origintlis ciJpt cmiraieiiit . Jftia«rr ]|Uieplw Igpaiio. Mj^ 
UneCe Sic. Jef» ir Piutarmitiat CaUeài M/emni . J^laim- Ttielegiia 
Frofrffe». . ■. . 

Il vederli attaccato da tante parti ,-. e da ii gran numero di va> 
lorofi difenfori del foio Sanguinarie j avreUie into perdere il coraggio, 
e cader in terra il cuore a qualunque fiittc Caiqpienc della Repubblica 
Letteraria. Ma il Muratoli , coDotccndo di eflère^0ì(i)lo dalla ragione, 
lènza pun[o rgomcniarfi tomi di nuova ÌDCampo,CGOll<l<cÌafrette Lellere 
fatto nome di Ferdiaandv faljifi» ,caeÌaaA talnciite quei prodi combat- 
tenù, eht. diian^M bob ita prenntìvwwma vmdiuo 9 Sua ingegno e 
giodiiia cen* Icude 1 rimaSq ^ifoifo, nAe la Sentenza dell' Im- 
macolata Concezione, foAenuta da 1 Predicatori del ^Mo Saneuiaaria ^ 
i ben probabile, e torfe jhCi probabile dell'opp(^;.ina mancarle quiSla 
oertezia , che fola può tendere lecito e lodevole l' impiegar U vita per 
elTa . Fu quella nuovo Libro del nollro Piopollo^jtampaEo in Venezia 
nell'anno 1743. colla data pure dì Milano, e con quello titolo: Fer- 
dinmdi Valiefii EpifteU , /e» AppendU ad Librum Amomi Lemprìdii de 
Superlìiiione vitanda , uhi Cu/uni Saaguinerium ttlle uppugiiaiuni , male 
ftepugnaium 'eitendilut. 

Colle prime cinque Lettere combatte il ValJefie non mcjio il Prolage, 
«lie la DilTeitiEione del P.dclwa. Colla felia efettima nrponde alle tre 
Lelterti credute del i.Zattstia; cqH' otHVA alla tiCpoRa del P. La- 
rma ; colla nou e. decima alla Lettera del V.Trìfpna. Le altre tic 
dw fuccedono^ tuono per t^getw le DiOèituioiù dtl Futmaim. l* 
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'decima quaila i Icritta conerò la Lettera del P. SaKtedsA i U 
àeciaiaquinu corìtra il Libro del Canonico Migliacci ; conno la ri£- 

S&X del P. Altari la dccimarella ; e I' ullima contro 1' Opera del P. 
Umcfe . 

Menti' erano fotto i!' torchio le Leirete ViUtfiane , pervcmiew 
alle mani ilei Muratori altri Scritti, uìlm ctinrr^ jl l^m .I.ILro Ss- 
petfiiiitne vìlmdj , rd altri ne furono di poi (iimljjiiù cirtro le Lettere 
medefime del Valdeilo ; ma egli , coii anche confcgluio d» aoiici dot- 
tiirimi, li lafcid coriere fesa» veruna tirpolU, maDimamente percbj in 
eSi non fi faceva che fii^en e nfci^ete quelle medeBme ragioni • 
difficultli, >ll« qiBU aveva pi!i J una vola rifp^ . PiniA iw dai& 
fidamente ì titoB , aflìachi fieno a notizia di cM legge ; e 'fono : c 

1. Nuaai fiwvùrì dtìU Cittì dì Paierm» , ( della Sidlù in «ffeipm 
icìt ImmacsUu Concexims dì Maia Vergini , Opttt Ì uà Sniritii Pt. 
hrmiiant , cioì^ del Canonica D. Annaio Moagiiere . Paìcrma 1741. 

IL Frami it-nlii Cerna Lilyb(ttaai Ori. Mia. Saaai Frmcifei 
Ccavcalualimi , ìSiJferriiìi, Tieelagica in Vindiciis Cniiiudinit ImmKH. 
lata Cmccptioiit S^Bt Mena r-r^ini, ^dvcrfut Aatmii Umptidu Ani. 
maivtrfvmet ia Opufcuh de Supaf Uimc vnanda. Panarmi 1741, 

IIL Tre Ltrtere del P. Trij;"''' , col ioiito nome di Pin- Awtml, 
Sagila, , al Sii. F<Tdi„eado VM.-Jio , m c„: fi dm,^JÌ,., , che le Pijìote 
taceelte «ti Lrtr» iniirsliUa ; Fttdinanili ValJclìi Epiflolz &c HOfl Jitim 
atre a difinder Uimpridio dalle eppofi^iani dd Saguai , e mo/io mene a 
filìeatre , che fia faperfUntaSii il Vm di difendtt evi /'npie immactlat» 
ia ConceTion di Maria. Ivi 1743. 

IV. Rifpcjìi- data ia gaatire Diaicghi alt oliava Ltttna del Sig. 
Ferdinando Falde/le , ne quali fi poi™ lodivoliffimi il Von dì difeaden 
Jm alt effufitne del fangm la pia /enffn^a délt Immanlata CMet^iani 
MI» MiiAr di Dia, Fahrmii 174].. Furono quefU Dialoghi compoHi 
dal P, di LorenTp . 

V. Caafutatia fem prianan Epifialaiam m a Liin , cmÌ- tlnfia efl 1 
ferdioandi Valdefii Epiflok &c. Fu ItampatD qtieDa Libró in Vene- 
nezia,* ma colla data di Milano nel 1744. 'dal P.~ dt Imm, e per la 
fua grande mordacità 11' era (lata p roibìca d' ordine PonlìGcto 1' introdu- 
zione in Roma . 

Vr. Cau/a ImmacahM Ca«ccpi\mns -Siamjjim4e Mairii Dei Mme 
Daw:':s mpr.t facris Tepittaniii ard,7ie chronohgin uirinque allegali,, 
C ed t,.,.m,v, tbcolagica-Crilicum revacalit, agitata & canclafa, AaSare 
BcBidiCla Pla:^7^ S/racafam Saciilatii Jefn &e. Panarmi 1747. Di 
^queft' Opera fcriveva il Muratori all' Ab. Pietra Naptii Giinelli folto 
il dt S4, d'Ottobre dell' anno 1748. n^ feguenii termini': Ha data fu- 
hit» Kcbìna alF Optra del P, Plax^a , E^li ba.apiaM jaellit il n» 
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ISepùt» Ihigmobi Lafiimitoh fMricm ctat a lui piace , Non i eniriitt 

■ VU. Dknrfì B»r»4n*i ie Mstmi Ccrufeàihan Digmathit- &e, 
D^^^fiiM 1748. Ha ^«teto qoefto "ScrLitoM Portoghefa di conratar 
varie opinioni del Muratori nel Libro de la^tnitraoi Modcrithai ; eà > 
anche ciò che quivi fi legge centra il Voto S»nguiniirioj ma mi rifer- ' 
bo a parlarne in altro luogo , dove. mi verrk in acconcio d' erporre il 
motivo, ch'egli ebbe di compone l'Opera Tuddetu . 

Vili. Fu eziandio pubblicato colle (Umpe un Memoriale, latino , 
che comincia : ^ Jignas cfl &c. ed a nome del Mtadii Criaima Jn- 
dirizzato alla S'antiiìi dt\ regaante Somtno Fonteìice Btncdctto XIV. 
ma fcnia data , c nome dell' aurore . SemtBa flampato olttamonti ; .e 
forte non tn' inganno a crederlo eompoHo da qualche buon Teddco , 
mal infòmiaia pelò dello flato della prefenre controverfìa ; pe^bi fn 
Ktim aaSs & figura, che. 1' OpeM ÌT Aateaia LamptU'm Tia fiata im- 
freBa :ìn'Ronia..- ' St.GoiKhiude qaelta Supplica , chiedendo al. Papa , 
Mc.definilM l'Articolo della. Concezione .' - . 

Nel patalogo dell'Opere', ufcite in favor ~d«l Voto Sanguinarlo, 
che vien eiìbilo nel Tomo V. della Siena UiietitiU d' ItJia , è dato 

, ommeiTo , non fo per ijiul motivo, un Libercoli (limpato in Paler- 
mo ncll'jnno 1742.; e pure lo Storico non poteva, ne doveva Ignorario, 
per ellère lavoro di un luo Coniraicllo , ed anche perché' dall' autor 
della l'tei:.zione ptcmelTa all'uliinia edizione del Trattalo de lupcaisfa^ 
MsdcTMwst. glie ne era itala data notizia. E tanto più doveva darne con^o 
per aver accennato altrOpcra del mede lìmo So e getto nelTomoII. di-JTi 
Stona, collo fcrivere.in quella guila alla pag.^ Neil' Elame 

„ pra il Santo Amor di, Gesè , che l^el) in ■queih Eferwzj ( del 
„ Muratori } i .una Propouzrooe contro la t^sAs uTcì in Atlermo 
« nel IH** ■neate iiec«l)àrio libro di un buon Qeroua nomato. il p 
„ Mancufi con qaello titolo : Traaji iella Drmaont ddU MaJte ■ di 
„-Dio La Fropoiìzioie dd Muiaton' quivi indicata è . che U Divo- 
w«e vcffi Maria Saaiijfma Ì tea uiite ì: lodevole . ma no- aer.-f^;. 
Ma Salute . come quella del diviao mjìn Sdvatore . Qlh-II.i 1|,-ìT:. Pi-npo- 
fizlone fu anche cenfurata dal Canonico M;pimcci nel lru> Ijiiapr:Ji!/s 
dettHas (T cuftigatus : ma il noibn l'iopolb II ,lilól^ hi-,ii.M^ni'n"- n'-II^ 
Lettera XV di VMefo i 111 1 

fegnata era quella della Cli.da (.".redi:.!. 

iX. Ora li titolo d 11 J 1 1 I L 

il feguente : Ritratta delie jdjs dmrrma di -Luniinda fnr^mit. •ipol" da 
■Fulgafio ii JUaut Brina .{ cioè dal Padre Amom» Igiooiia Manaif, d=l- 
4a Contpattifa- di Gesù ) dia cmfidemnm if fmg Caidiei piis ititi » 

■fs4d$ f Pat^n» 1741. Moil .il Pad. Maacnlì nel di primo di -Marzo d' ' 
■ rua Mm. - " H flfli> 
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«flò.aaiia. Creda peroià il dolco F. Andrea Gullmd autoie dcIT accenitfr' 
n Pielàzime , che la fuddetla Operetta fia venata m luce d(^-la 
morte di quel Ketigiolò ; anzi ag^iugne , elTervi qualche voce , che le 
foflè Jbpnwinbio-, o avrebbe foppreHn il fuo icntio , o 1 avrebbe cor- 

. ietto : palcia Icegiu^e ; „ verum & ipfe P. Mimcupas fuo nomini me* 
„ lins coiriuluinet, fi numquam ad fcnbendum in IHuraioriiniì accelfiiìct; 
„ & quilqui; e)us Icripia in lucem emifit , conriiliius ipfiu; nieiiioria: 
^-proipexifret , lì-ea flammis comburenda confignalTei . In ^iii non H 
può l^ere cofa piìt inetra di quel Libertote ; ni fi puù dare a gmdi- . 
ZIO d' uomim' doni ntio Scntion piìl ignorante , s nello Jesipo ùeSt 
fit maligna di qnel buon <iefuu« Vrarebb; egli ■> tutti i patti fu • 
comparite' Lamirdo per bb Gianferufb , e gh & dire 'fpropoCn , -eh egU 
foto fi fogna . Un clèmpio (blo recar lo voglio della franchezza , con 
-cui quelto Scnttive fi ftudia d imporre a Letiori fuoi, < affinchè chi non 
hi letta q ue 11 Operetta , porti darne qualche giudizio. Riferifce fu! bel 
principio del V. la iXX. fra le Propoiizioni condennare da Alefiasi- 
dro VIJI. a i3\ r. di Dicembre ddl' anno, itfjio. che é quella Ui» 
guis jrwnerit DoBrm/tm in Aueiifitm dare funémBm » -lUaa ^bfalute fa- 
tili lenire , & doeere , non rc/piniada ad aUtm Pmtificis- BuUam : U 
qua) Propoliziraie reca eziand(o in volgare , corno fa di> tuiu. gli .»ln\ 
tetti latjtii , per far entrare in trIU agi' ignoranti le carote, cbe loro 
.vende. Poftia feguila a dire: „ Quella mriefinia Pxopofizione ereticale 

' . quali ' negli ftelTi termini e aHèrira dal nollro Lamindo L I. c. 19. fòl. 
j, 174. o Ed eccot lampante ; Cenum efl umimqiiemque Fidcimm jinad 
ac eoidenttr agimiiP , Digmt tliqtai cb ctnaibbi , nat pltrifqnt Pairilms 
midi , nnfesiin ftaiim ilhid^iie ampleSi dtbere, eiiamf nulla Ecclejuc dt- 
fiaiiio JiriKfJferit ,■ Gonyicn ben figurarfi , che qucfto trinco abbia cre- 
duto di fcnver folo per gente priva d t^ni dilcenii mento , Od accecata, 
COITI enli , liall^ piflione ; allrimentL non fi farebbe azzardato di por 
iuito 1 occhio nel tempo (ledo amendue le nfente Propoli; ioni ; mentte 
il loto lolo confronto baQa per far conofcere anche alla menti non 
tatuo ilbniiiijte ■ la differen^ grande, che paDa. fia quclb iVA l'ntanio, 
e I alii.i ciJEdL'nnaii dal Pontefice :. Ridicola poi al ln-mmo J U l of;»- 
c.i , eli eL'Ii ado)Kra per provare , che I una Proporiiime i mcliiudj. 
nell allr.i ; mj io mi aftcnso dal rifènme le prole , p:rcht tn accorgo 
di aver anche fiitto troppo onore a quello Libercolo , che ccttamente 
non avrei nò pur nominato , le dal P. Galland non ne fbffe (lata ante- 
cedentemente ilata contezza, perchè veramente noi meritava. 
-- ■ . E quelìe (bfio , per quanto 10 so , ratte le Critiche ufcite contro 
il Libro dt hgemmm Moenaione ' contro il Trattato ie Superjluime 
•vitanda , e cottito le iettert il VaUefìo , vivRite.il Mihwob , Mm. 
meDim.baUivB la-costrovedìa del Pin Satganm» ., DOn Ufcianiiio al- 



ellni partirant! di quefto ^.di (àrali guerra con Leitem cicche , ora 
pieni; d iHijiii'iSi e diflrapazii, ora con inLimazioni , che non G fJve- 
lebbe le non 11 ruraitavi , e talvolta ancora con Jiiiiiacci. Non le ne prefc 
mai egli verun fàllidio, perchi: iàpeva d aver foltcnuu una buona cau- 
li ; e ni meno G curò di cercar , cln ne foiri:ro gli autori . Da pèrfo- 
na degna di tutta la fede ho poi f.ipiilo , the una di elle gli fu |(,rit- 
U dal conièflbre di un gran Piinci;>e : perche le n e egh vani.ito ilo- 
po la morte del noflro Propollo , con iiioilrar anche dilpiicerc di no'i 
•flèrG u quella ronofcntto col fuo nome. Aiome ne conlervo prcllo di 
ne J iHi la pi!) in&aw fu , dopa lem , conlegnaia olle fiamme dat 
MiBston, acciocshì-iuifv fi vedeflè , fino a, ^ml lernime era giunta la 
tenunili di dn la SmBb . 

Ma per non lalbiar nulli' mdietro di ci6 , che nguarda il I^gi» 
Stagiimara , Doa debbo iralalciar di riferire una dilh.tultà , che per 
Lettera fu promoflà al noiho Propofto da Peifoiiaggio di iilra iiera , e 
di fapere aliai fupenore a guanti ahbiam qui iòpra nominali , cioè d>l 
Cardinale Angela HUria ^c„m Vcfcovo di Brelcia . Trov-indoO egli 

Ponidice BsNFOKTro XIV. e con JilLorraul. .L'I].- ì"i"l" di"!?.'! 
d.j^W r Wj Ira 1 alH I I 111 J 1 M r i 

no di S. Tonimalo Canriiaii^iil- ^r.i Una i.i liilda Innnunirì Er, 

cLfiallicj , clie non è certo ellere ai jm,: Dw.na , ponevano i difenlòri 
del Voto luddetto dcdumB a lor fjvjre , „ cbe 1 elpnrrp k vira per 
n un articolo non certo cerriiaai'ie t:.Ui era coli leena, anzi meritoria. 
„ al giudizio , che ne ha iallo il Pontefice, e con lui la. Qiiefa, tutta, 
, die vaneia S. Tommaib per Martire „ ; e il Santo Padre ebbi la 
donazione di foftenet la patte di Vdàsjn . Effendofi poi divulgata per 
Roma quefta voce ,; ne fu da» un amico avvifito il Muratori , ii quale 
p9r I appunto itava divilando di f^rivere a quel Forporaio per laltnde- 
lo, qua! fof& 1 obbiezione da lui prùpolb al PonteGce , e iniìeme'per 
poterle dar rifpolta : quando sii gmtile .LcEIcra di quel gran Cardinale, 
in cui rIì riF;rn'„ , oliamo eia palLuo Ira iillo e il Santo-Padre, nel fud- 
lieiio pr.jpjiliLo i Appinl n.MV. , , .Gh iirpole il nollro Propofto fttto 
il ili il. ili .\ìir/.<ì dell anno 174;. v Appiind, n. XV. ), e queiPorponio 
rimale ijnio l.jjdi'.latio jaiarjlpo,U f.iua alla Ina dilfculti . che gli re- 
IcrilTe dalìrdtia Ihuo lidi :c. d'Aprile dello llellò anno in quelli lennlni' 
„ Sonoifaio pur contento del lavoro, concai ha ella m.iL ind.r.ir,, ci.', 
„ che concerne il Manilio di S.Tunimalo Cantnaiieniè ; e cim d.iv.in.ii 
„ PP. Gefuiti dell.'altro , che ta comparite così iclìce U Crillianelimo nella 
„ loro MilIìoitrdalfuagiiai,i>.. Siccome poi i Emin.. QuerinL eralt efarelSi 
nella pnnla fnn Letura, cheilFontefica tsSi tikfihttB tKgliafa dt voder la 
nfpofU del MumlotL'aUa prop^gli jhfficulà ,.«d aveodogb .^uel. Fac- 
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porato orinalo d indirizzarglieli a Brefcia: credette bene il noftro Vro- 
pofio di mjiidjrne copia nello ftellò tempo all' Eminentirs. Tamburini, 
allora Abaie di S. P.iolo di Roma, acciocchi più ptsiio fofTc veduti 
djl Papa e n' ebbe dal primo la. reguente rilpolla folto il di 17. d' 
Aprile del 17-43. - ]eri fera venni a Roma . e queda mattina mi fon 

rwio 9i bacio de" &on Piedi . Primo Ìio polio m mano del Papa 
piima: Lederà di V. S. UluflfiGima . che contiene le olTervazioni' 
_ {òpra alcunè cofe dèi Brevlarìd . {opra 1' Italia facra . e Leandro Al- 
U beiti . L'ha Ulta tutta-, e m' ha detro ; i^c/ìc fona c»/*c . che f, „«. 
„ Ji^na la^iur-ndo . Dopo, gli ho confegnati la rifpnila all' Emi- 
, nentia QuerinL . che parimente ha lena tutia ; poi ha fospiunto : 
_ Sappiale , cbe ti Caràmele inerii, -vcaae a propormi qxcfl^ digiciilià . 

à fi p rp à I ì ì 

_ BpTvge gli Atti ddU Caffi, di S. r=»iw-> C,:-ruana:/c , e iWkì- 
^ ^. eie U cminroafie ai Ri^ d Inghilurra mn r,Pi(:7-.rf„-MBo JaUmmte 
_ e iinmiiaiti Eedefiaftica- . m= alm efe«iUiJ/imi cpi . il 
_ CardiiaU ebe quijle tofe Jovemo efprimirfi M Si^. ahi.-aisri , a ni 
i nfpanicmmo, eie qiiefto eoa era fi é lui infliiaia . In iouima il Papa 
- gli dille quafi tutto ciò . che da V. S. lUuKrilfima è Itala efpolto 
_ nella rirpofta . e qualche cofa di piJi ancora . Da queflo cUa.vede. 
_ che il Papa li fece dì lui difcnfore Sic. 

. Per conto del- Voto Sanguinario non fi dee ni meno tacere ciò 
CLie avvenne al Muratori nell anno i-j^Ó. o 1747. fu una fera a tro- 
vjiio un Pteie Pollacco.- che veniva da Roma, c ritornava alla patria. 
Dopo i complimenti del fuo defidcrio di conofcere un liomo co;^ cele- 
bre . dimandi al n " " " * - ' 
1 Immacolata Coni 



Propoflo . f= era quegli . che 


aveva impuenata 


della Vereine,. Gli rifpofc 


1 Muratori , che 


Voto di difenderla cOl lansu 


e , ma non gii 


colata Concezione . Ripiglii 
impu!!nara . Ma lappiate , c 


allora U Prete : 
he vni eravate in 


olonia : oeeid'l avete perduio 




io fon dietro- a Icrivere un 


^ Libro contri di 


ire di ijnasto' aveie fcritco : n 


è morrà contento, 


dare il Libro voflro per- man 


del Boia-., . E 


,-1 torto eziandio aveva fcritt 


contro il Voto 


■ I 1 11 r ezion 





pir fargli ciipiie , l 
Sanguinario , gli di« 
,me. nel di dietro della quale era flamfrara la. formnla d' clTo Voto, 
■fólto di cHk'ouclifl piiroli^: mramalMTi . fcv Voium a SS.Pljaia(lxs\- 
era trìtto) Pa«lo V. & Gregorio XV. concejfum cum h,Mgi-niia_ Phairì» 
in nrFiaMi>-ffiDrifir;.iid'ecco.con quali impoicmc lì vanno Menando e 
predicando le cofe malGKte*. Ag^nnfe «neon «he k Conseùone Imma- 
CQ^a della^Madn dlDÌ0'er3diFede,»cbeglÌe lo pcovsnbbe. L'afcoltò 
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.'AN-foNio Murato ri. lof 

il Muratori eoa buon volto , e cortefementE il iÌMnzià con diluii , che 
pìH fèlkemenie egli ne tratiailè di quel chi Ciao allor.i avean £illo tanti 
valentuomini. Ma torni Indietro il l'rcie per ricordagli , "che una perfcna 
nel fuo Pacfc ptr aver negata l' Immacolara Contczione era morra in 
quell' jnno. E i^lieUÌ fono i frutti tltl lanio piccliiar nella iella agli 
uomini tiù elle nnii (i fa , e pur fi credt- di fa pere . Si arriva poi a 
proilurri; dei l'jn.uici. In tanto eccelTo non calte chi è faggio. Fra le 
carte iltl Miitiinii li è di' poi trovata altra Immagine in rame dell» 
Con::c£ione , iralmelTjgU di Germania,' in cui ft vede la Vergine in 
mezzo a due piramidi di Cuori con quelli motti, Cori/a Fr»frmi^Cer* 
Jg ftwrum, a i lati delle quali fonò collocali S. I^env, e Sao-Kt^ ; 
e fotio di efla ft legge il Voto Sanguinario,- dopo il quale fcguhul^' 
quell' altre parole : „ Juramentum, leu Votum Cruentimi de Itnmiea^ 
„ lata Conceptiotie Virginio Marix concelfiim Se approbatum ab Ecde- 
„ fia Dei St Saiiaiffimis Pontificibus Paulo V. & Gregorio XV. pr* 
n omnibu! Fiddibus Catholici; ex utiaque fexu, Se prò Reltgiofis, nul- 
„ li loco allìgatum , fed quivi; Catholicus polell iflod emitrere omni 
„ tempore 5: loco. Viget ilie zelus in Catholicilfimo Regno Hifpanii, 
Sjti;inia; , & Polonia . Fratres Sororefque in tali fodjiitate pctfeve- 
„ raniti .il-iue M monem obtinebunt plenariam Indulgentiani in arti- 
„ tLilo motiis.faaa Confeflione vel Contritione &c „ Nel contorno 
poi fono incife quell' altre: „ Juramenlum , feu Votum Cruentum hoc 
„ «n , quod li aiiquis, occidéreiur prò MiKerio hoc quod fi, V. Maria 
noa cgntraiit Jebiium originale, Se libera fuit ab omni debito in- 
cnrrendi- ilLud Decreium , il!e Homo Canmam M^njrrìi li/ikMt « . 
Quante arti li adoprano mai per ^adagnar la gente ignorante e crea 
dula, che non puA afncurarfi , fe vera da o nò la qu^ lòpra 'dtcaatatz 
approvazion della Cliicfa, fe vero fia il privilegio dell' Indulgenza , che 
fi jtomette, e nMlto.meno fe funi Ih , che Me per confeguir la Go- 
lena del Maitir'io , chi delTe la vita per foitcner la pia fenienza . Ma 
circa queil' iiliimo , era in obbligo, chi conipofe la fuddetta diceria, di 
fapere, che dalla (aera Congregazione dell'Indice fu ordinato, che nel- 
r Optra is Mnnyxio oi pi/ltm_ di Teofilo Rainaudo , cclebia Teologò 
della Compagnia dì Gesil , „ expnngatur id quod Aiithor fcribic : eum 
„ fuluruin MsrtfTcm , cui mors intenlarctur , fi piam fenientjam de 
„ Conceptione Be^ix Marix Virginis Inimaculata' non impTobaret , 
„ ifque mallet mortem prìus àcccptare eatn ob cauiTaai , Se re ipfa 

Per alciHii anni Hirono di poi lafciati in- pace i Libri del MurattH 
. li centra il Volo Sangiiina'rio ; quindo tielF anno 1751. comparve alla 
Ilice un Libro ftampato in Ttrato con quello titolo: CiOSmni Vidttii 
de SKftrfiithft tmiditmi mttai»',. fivt viadki» Vnh , qmd «km» 
~ Sai- 
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Ssneainarii , pn Meta Immxidcix Conccprioah Diip^a fuficpii , contri 
Ci»fu,mn prtcipUim y.ri ^U^m Cht.Jfim,, qui fi moda L.m„>dum Fri- 
sanium , modo jlnlonìuoi Lmipriiium , modo Fcrdiamdum VJdcfimt fuc- 
vie adpeliìtare. Fu compolìo- quello Libro dal S.Viiiotio da CivaUfi ; 
ma ptr qiiat moiivD Cari voluia coprire Totto il finto nome di C. Oi- 
invio Mtrio , .noi làprei indovinare ; mentre nel tempo fteiro fi i poi 
oianifeltaco col piibblìcu in fine dell' Opera il vmffffo , Avuto cat 
nallm Propolìo , fotio il fuo vero Nome . Seozi ,eflei« eonolbìu-, 

to , ferine quello Padre -al Muratori ma Lettera latina fin fotta il dU 
■ 7- 4L Novembre dell'anno. 1744., in cui gli fece un'obbiezione c<mtra 
U TwIUO i* ^Hferfiiiitni viianda, fciùlta la quale, fi protefiaua - di& 
fotlo-à concoirere nel di lui leniimcnto. Gli lifpofe nonilimcna il 
filo. Eropofto , liccome quegli , che non negava mai rifpolta alle let- 
tere fi' alcuno-, nel d'i i6. dello llcITo mele ; e 1' alno gli if plici una 
lunghilTtma , ed an:lie inlòlcnie Lcin:!i fono il .h 15, del fiiircEueme 
Dicembre. IiiliAidito il Muratori d,iU' imporiiiniiìi di quel Rtligiofo , 
e dalli maniera inipropcia icnuia nello Icrivcrgli , gli li;ce bensì uni 
breve rifpoiìa a Jl iff. dello Htllb mele ; ma con avvenirlo : qiad fi 
ift» qiùieM ( fono lue parole ) Ji* currcnii ahmo- ad te fcripia vor 

Wi JuJich tuo faciuni fiìiii ; togiiuia te vttìm , ne Mlin_ tattam i/i èie 
pugna ■pncaias. Nrjw e;;iwi fludia.mia ptriu/itur , ul alia txcurreai ; CT 
vtiii Tcliquum lemporis, qttad vìix faperill ^ brevi [aite, Ktpole baaiinii 
f f p J c/l. Pr^terca nejcio , ^«.™ in f^em, in .J.m 

hxc etpifcatwa eai . Dunque unum inielligo, vix fieri pojje, ut in unam 
convsaiamut jeatenimm . Ma non lalcii per quello il buon Religiofo di 
fcrivergU la terza Lettera, cui peti non fu dal Muraiori dau rifpo- 
lta . Non proJi[trò nelf Appendice quello caricggio , perchè , come dif- 
lica:--' I'. Visorio. Mj thiuniiue It^S"^ la fe- 
conda lunghilhma Ina Lciccia , 1' accorgerà benilTimo , ch'egli fin d'al- 
lora avea in ordine , fc non luiTa- , almeno in gran parte f Opera fud< 
detta- Penhi pofcia abbia tardata . a metterla in pubblico folaiiient« 
ilopo b morte del Muratoti ^ altra ragione non fa -io -trovare , . Te non 
le. quella di non aver più di. che lemefe' di lui." Ma ànclie le tiioTehe. 
fanno far la guerra al mono Lione ; ma qtìando è- in vita , le fleffe 
belile più feroci ne fchivano rincontro. Così ha fatto C. Ouavio Va- 
lerio ■ ed alcun altro, di cui patlcremo qui fono . le fcufc da 
lui addotte alla pag. 131. fnpta la Ina tardanza fono fulTicientì a per- 
fuadete ifconirano. Quella in^eaii tarditas ^ che fra gli altri motivi 
e di tanti dilazione , non. far!i ù facjlmi^te creduu al- vedete , 
' ' ' ' ' " slla feconda Letieja conte- 

e ditt fi doviì (liù lodo , 



A' W T O N IO MUKATOIT. lOJ 

.ctie So'Jt'àìott ajtt eimpuna. o stmen ridono a buon termine quel 
lavoro TiaUTcecA pure d accennar le ragioni adoperare di lui 
Addetto Libro, il quale tanto ptitifo é (t.iro faiio hl-I Tomo V. delU 
Steria HtHerarit d'Italia; pemhé da un amico mio dottilTimo Tono fla. 
te vigoroftmenie corfuiaTc in una Leiiera a me direna e lìimpata in 
Bologna nelr arno 1754. 

loro Pinegiiifla. Ma non lumo i^r.i liiii'i'iii^ r 11. 11 iiiiviri' v .:i!itiiiir. 

lire cttii tratti dell' tlo(]ue ma ili C. Oiiavio va^cr:o . petdic troppo 
olTcnGvi dell' onor del nollro Propeso, a Rnc di dar a conofccre. 
^aftl £a il carattere-, la buona fede . e la cokierza di qucHo Genloie. 

E.piiiiiìennBnm .Jìccome la mira princmalc di gueQo Rd^fÒ- 
.k fi. (ereditare i Ubri ed il buon nome del Muratori, cosi tutli'gli 
sforzi lì Anno- da hii full efem pio dcEli altri dìf^fori dd Voto San» 
EirinariO', che 1' han preceduto, per dar ad intenOfre eh egli abbia 
impugnata la Pia ftntenia , e fia percii incorfo nelle cenlute ; 1! che 
^iianio fia falfo , 1' abbiani £Ìh oHervato di fopra . Dopo poi d' ef- 
iÉtfi molto affaricaro per làr credere . che 1 due Litri di Lamphdio 
e del Valdcfio fenz" altra eCptclTi dichiarazione fiano proibiti in viriti 
delia Bolla ,d' AlelTardro VII. prorompe alla pap. i^rf. in quelle paro- 
le „ Profeao , ego ipfi 
„ Lampiidii'm , non mo 

■■ ■- :I10 di quello Frale uno 

eiiam illum , Q copi» 
„ lorct, "luilianis nilcc alloquerer verliiìì: H ma ciiuiiii m li lata ptr 

„ ^yJmm? imprctum? ptrjùlh/mi ? V„!e=ria étc & eb/ekia jiiat ; r« 
„ micm ninjt & innudiia . Sed liumiiiam feci „ ( aliro peri non lu 
fitto fin qui , f= non cercar col fuicellino , e nleiiere in. vilia lutto 
ciò che di cattivo è a lui paruto di trovar in que' Libri ^ con iniet- 
f telar anche non rade volte, finilframente tiò che non ha nè pur rom- 
_bra di Alale, per denif>rar, ^ gli folTe (lato polCbilc, la fama dcL na> 
Uro PropeRo } « n«c Àciam : vereorque , ne aur icrioiibus utar ver. 
^ bis , qu^m iiatura feri , aui' leviorìbos , quara eaulia poflulac 1 Non 
^ etiitn confuevi ( ut cum Hietonvmo loquar ) «nmt infuSiati -emiri- ^ 
„ hm , quorum mìràr iagenia „ . Ma per ailiciKatfiv quanto male ab- 
bia fallo ulo di quello avvifo , altro non il richiede, che leggeri: l'O- 
pera di lui . „ At veto ( fegue a. dir il Cenfore ) Benediilus JflV; 
„ ( qtiom quum nomino fati; vldeor commendanè , quemque nobis 
„ Deu; quam diutìflìme , ut ro°o , fervet incolumem- ') ' Benedi£liu, - 
„ iaquani, hujuV' nomini! XIV. PDotifeX' Maximw, in ^ilttis. fuis tà 

f, jonm, Iti vocuu, Inqmfiiotem, die 3i>-Julii 'i^4&.peilcnftù, «a 

.Mar* 
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„ Matntutn fiibiiiilli; . qi^ibu; oum paicrne (iJ monti , quod mmui re- 

„ librot n nuli \ (J li lu r r lU bs 

„ pe multa, quj; iiu,. rcn;i-ii iii^: pi i_lu c«mp.;t . I licologo no- 

„ Uro lic ille fubdn : Komiit d:i:tque imi erii iimicn Luiiowci. Aiiiomi 
„ MurslVili sibiic UHjfBdi , muliùrmnqne Libraram cammiiiii apfilaufu !*• 
j, ceprarum eàitorii . Oh qaim multa rcptriurttur m en ctiifiirs dism l 
y, mai huiufic fur/m-i, No, ipfi hgeate, offs«dim«, ! mibu et 

, & iKcufnimilmt Mata f«m • Ei noi >./^«e nihuc ab^initima & 

„ ibSlinchima, ab Opcmm camllmìiaMae , taflnnim Prxiìixejftriim txem- 
„ pili tdoffi , qui p-icis l^r rmmrdix amars a prafcriaendis iis , qair: prò- 
„ fcripmnem mercl/imiar ciffarunt , quoado ■uidclicci ct-ii/ui-nini plus mali , 
„ quiim boni a pti^iptione derivanaum , 

Ognano fin qui erali allsnnio d.il pubblicar coils Hampe quefb par- 
ticola delia citata Lettera Poniihii,! .ili Inquiiuiir; di Sp.iatia : pstcht 
n fapevi cfièr intenzione di H.fRuÌj;r.-. \[V. eli; non \jd;He fj luce; 
liccome perchi noto eia il dil]:i,i.jrd |i„nii;D . dimoìliaio dalla Siitiiuii 
fua, che fe ne fofTero divulgali^ copj.- in iLiiiio. M.i il P.C. Oiiaiio 
Valeno, fenzi riguardo alcuno s luj'U rinfili , •: il™ unci ii^mcriu len- 
za pari ha voluto rj^iiirirl.i i;^l (.1:1 i.ihm . aiimJu- niin U n-.: iiorda. 
U memoria-, ed inlicinc per n(rDi;,rd il buon noni; dol MLirainn . ^d 
ifcreihtarne 1 Libri fopra il \oio S.inj^Qiiuno . Ma buon p,:! niiliro 
Prapofto , che dalla llelta nlano , da cui era ukiiii quc:lla imletcrminj- 
ta-.MlllÙra > ne fu di poi ùita con impareggiabile bontà una fpiegazio- 
ne- ; la nxaie dilfìpa tutte le rrebbie , che quella produc potea nelle 
menti"a- hn-tnal sfjètte ■ E q^ui mi li permiitta di hfciar pa- alcun 
poco andare C. Ottavio Valerio , per mettere quello punto in tutto il 
Ao-lome - ià oam di chi hi egli tentato , fé folTe Ibto pollibile , di 
oppnmere , 

! Awifito il Muratori della maniera , con cm dal Vicario di Ge- 
sù Crifto in terra era Ibto iAh Tue Opcte parlato nella Leiisra fud- 
iletta ali InquiUtorc di Spagna, ni rimali; akamenie lorprefo, per non 
fapste.qnal de i Libri luci . e qual (orla di dottrina andaHero a ferir 
le Poniilicie |jan>le . Lo co ninnavano amici a non metlerfi pena 
di q^uelio ; e taluno ancora gli renda , che fi augurerebbe di vederli 
nominato in tal- guila da lui i'onceiice s\ dotto e si illuminato; perchi 
b' fine' non emienevano- quelle elprellìani , che un grande elogio di 
lui • Ma Imi diveifaineiite. V miele il noltro Propollo ; e però tnoflb 
WHi-ineDf) dalU fìia delicatezza' di colcienza , che dal rifleflb dell' Q(ì>, 
che. di un arme s\ --fàiia .poieano &rt- un di li nemiei fuoi ,. i6viò il 
Santo Padre utii rupplica'( Appcnd.-nntn.XVL ),,jn'Cty ^1 chiedeva, 
che iì degnaBe di oiduiqrs t che SoBeio indicate le colè deffA di 
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«enTun celle Tue Opece. acciocché poielTe rìcraitarle. tirAb ii CU- 
menu del Sommo Pallore a conrokrlo eoa una benignifTima rifpolb . 
a cai . dopo di efferfx dichiarato . che le cofe degne di cenfura , oi: 
lèrvaee ne i Libn Tuoi, non iiguanlavano il Dogma, ae la Difiiplmn, 
cOsV li efpreire : // mtteaiua niif Opere . c6e qui ma i pimuia . ni chi 
Mi patena ma lufiagtrfi dt Mi per piaurt. ntguuda la gmntaiztooe 
ale del Romano PoauSce ne' iboi Stad ■ ammniaadefi qui emt, 
pTBKipi , f mn deniofi per ven idami fipptfii . td dneii mIcU' 



Dopo una bì c]ii,ir,i cJ crprelTa dichiarazione del Pontefice intomo 
a CIÒ che ne i I,iljri <l:.l nnliro Propollo meriia cenfuta , pareva che 
tulli i malevoli di qudU Jov^niro ammurolire . s che niuno di^ elTi 
avell: mai d.i ritorcere contri di lai Is erpreffioni commuti; nolla cita- 
ta Lettera all' Inquifilote Generale di Spjona : e nmlin m.-in> . c}i! [1 
avelTc a dar loro una interpretai ione clivirfa da quei . eh; li contiene 
nella riferita Rirpoftì Pontificia ad elTo nollro Propolio . Ma C. Oiia- 
VIO Valerio non fi i folamente fontentsrn di finnn,: d'ignorare una td 
dichiarazione , ma ha avuio per Hno 1' ardire di fcriveie . che il Santo 
fadre coa-qnelie parole della Tua Lettera all' Iniqui fitorc Spagnaob 
■vero jaefo di mira il Libro dt Si-per/ìitione vitanda , e le Lettere di 
FeidiHaiiilt) Valdelio . .. Judirium iR^d ( ros'i T'-gne a dire 1' indifcre- 
„ IO Cenfore ) Pontificis Summi equidem deofculor . ui &ne oportec 
« ( gran degnazione in vero ) jur» iwro e/M fune ecuht oèverfinw 
« Cam Lampridii Li&cr , tom etimi ille FMefii . Vin M Ni Vi» quidsni 
, hcei Dubitare. Ncmo tamen f fi oiTervi quella bella rìflafliona ) ext- " 
„ iliinet , a SipieniilTimo Pontifice eam effe cenfuram rufpenfam aut 
r, fubl.ujin . ooani iti iiìiuimridi Libros , honjmque fimiles jam dto 

11 'il li E m ili d (lusC 11 

« Pontiln:L4 ntt menunit quidcni ; ( nella Lettera più volte mentovata 
„ all'lnquifiiore fiidtletlo J lantum abell. ut eì abrogatum ab iUo fit. 
_ _ vel quoqiio modo derngsiiim 

L' accufare il Ptoffimo . e tacer malizio&mente ciò che ne & la 
ditela , non menta in buona Teologfa . che il titolo d' iniqmi^ : e il 
Teologo da Cavalefe dee faper ì* obbligazion . che gli corre . L' inter- 
pretar porc:a ia mente d' un Sommo Pontefice viviate dottiffimo ai 



flenà : farìi lèmpre una tement!t m^udi'» - Laonde con ragione li pò- 
trebbe ritorcere contra quello Teologo quel detto di Tullio . da lui 
iteuo rapportato : ijta_ tauffa tbs te tuta per Jmmmt JrauieM cn mg. 
litùm fiu* ^ , qua té nanum- MptUimui ? a/dectm ?. tmprtbmn ? perfidio- 
fum? FuletrU bac &.otfdet» f%iit ; res sutem urna & inàuSla . Ki & 
f «k iculàr C- Onano Vauno col dire di n 
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mencidÌDia rifpoHa data da Benedetto XIV. alia Lettera di (bpn ac- 
cennata del Mut^tori ; perchè hi contèiiaio nella breve Appendice del 
{no Libro a! numera Jv. di aver ietto il Tomo II. della Snrh Ltin- 
tiaìa , nel luogo , dove appunto Ila regllirata , come vedremo nel Gap. 
XV. ni egli doveva, ni- poicva lacfr ili averla veduta, mentre fi trat- 
tava di riparar la flin.i di un d^gnn Sacerdore . Ma perchè ciò facen- 
do andava psr lerra il fiio fallò e tdin>^rario Tuppolìo , non fi è fatto 
fctLip-ìlo alcuno di palTarla fono likniio : azion degna di riprenlione in 
qualunque altro Scrittore , ma molto più in tin Teologo d' una Reli- 
cioiie di (tretta OlTervanza , che più degli altri è obbligato ad oQèrvar 
Te facrofante Leggi del Vangelo , ed a Taper cii che dalla giullizia 
viene prefcriito a chi olà di denigrar la fama altrui . E quello itailt- 
per ora intorno al Libro di quelto Cenfbre ; lilerbatidomi a fìneutirs 
ua' alt» ìmpoflora , ài, lui facciata , neh Capitolo poc* anzi ciiuo . 



rum Moderaiione, e f rt//ro /legii Eferdzj Spirituali. 

A Quanto fi è qui fopra riferito intomo alle cenfure fitta a i fud- 
detli due Libri, fi dee aggiugnere un tatto, occorfo in Salisbur* 
go neir anno 1740-, che fece grande Hrepiio in Germania , e diede da 
ridere alla gente dotta in Italia ; ma che andò pofcia a rilòlverfi in 
fumo , anzi produlle in fine il buon effetto della riforma di^li Sludj 
iin quella Univerfitk. Da diverfe perfone per nafcita, per grado, e per 
dottrina rìguardcvoli , tra le quali fi contavano due Nipoti e lo Slorio- 
gisfo di queir Arcivelcovo, Monlìg. di Thun, il Canonico Gian-Andiea 
Crilbni , ed altri j tutta gente di buon gufìo nelle Scienze , per aver- 
le k maggior pane fhidiate in Italia : àL quelli , dico , era fiata for- 
mata in q^uella Città una radunanza all' làò delle nolbe Aceademit, . 
per prompovm ì buoni fludj , col trattai ài materie utili t inficine 
|>er'dàr ecdtamenio agli altri di coire^eit ì dilètti delle fcóofe , 'àxi ■ 
ivi durevanó tuttavia ; con£gliando fopra tntco la Lecitin del Tnttitò 
ie Ingcttitnan Mmitnaietie , La colà fio da jnìndpo venne conCdeiata 
da alcnni Monaci Benedettini , che n^oao quella Univeriiilt , come 
Qna ttovitìi pemiciolà ; ina non ebbero il coiagg^o dì manifèftare in 
pubblico ^neHo.lor fentimento . Avendo pofua onlinato ì Aiùve&oro 
al Canonico CriDani d'. impugnare it Libro da eflì pubblicato in &va- 
re del Monacato di San Ruperto primi) Aiòvefcovo di Salisbin^ , tal 
dìfpiacere ne provarono , che per vendicar&ne 'lì rivoUèro a foedilar. 
qaelli, che componevano l' Accadnaialbddetia, «on ifpacdar -aaclwper 



Ahtohio -Murato! I. 107 

eretica 1' Open cicala , e i! Tuo Autore per capo novella Setr» 
de' Franchi o Liberi Muratori ; ficcome quelli par alirecionii feguaci di 
quefta profcritia adunanJa , E per colorire alquanto la calunnia, , poc- 
tatónn in giro per la Cittì una Lettera , fcritta dal Segretario del P. 
Generale de' Capputcìni ad un Leiiore di quella Religione in Salisbur- 
go , nella quale yli fignificaua , tlie febbene il Libro fuddetio non era 
peranche flato proibito ; contenendo però elTo propofizioni equivotlia , 
efoliche , e peticolofe , non era Ja dubiiare , die Roma non folTe pir 
vietarne la lettura , fe fapelTe clie fi folleneffero . Fu aksmente d,Qp- 

Ìrovaca quella Lettera dal P. Generale , e tanto più peichè in effa li 
iceva, eh' era Hata Icrilta di Tuo ordine, e conimilTione ; ed egli die- 
de anche inienzìone di uioiiilicare IL Frate , che n' era Dato 1' auioie , 
e dì obblìgarb a ricratlarlì . Se ciò di poi fuccedelTe , non è giunto a 
mia notizia. So bensì , che i Cappuccini lUOi di Salisburgo non ebbe- 
IO difficili^ <li futare in apprdlb^di duelb 'Cacccnda' in una lor Predi- 
ca, e la colà nulcì loro così bene, die fecero. ciederc al p<^olo, cliB 
veramente fi folle intrula in quella Cini nna nuova Seiu. ElTendo pd 
ilara recitata da un giovane Cavaliere Studente in faccia del Corpo dì 
quella UnivcrfiiU una Dill<:iiazione alquanto ardita fopra la necelTitb di 
tiformare gli Sludj , ed eOcndo quafi nel medefimo tempo ufcita dalle 
ftarape di Roma 1' Oraiion funebre di Monfig. d' Harrach , compolla 
dall' Ab. Cecchetcì , in cui fi parlava con poco vantaggio dello Studio 
pubblico di SalÌ!burgo : tanta collera ne prefcro que' Monaci , che nOn 
ufaroDO più ritegno alcuno nel divulgar in ogni cantone e con ogni 
Iona di pedone , elTervi in quella Città un erefia , di cui era capo il 
Muratori . E quafi che ciò non baftaffe a fcredilir il nome del noltro 
Propofto , fu dal Vicecancellierc dell' Univerfilk data alle ftampe una 
Predica , da lui poco avanli tediata nella ChieGi della Madonna dì 
Plain, colla quale pretefo avea di provate, che fofle non fol buono ed 
utile, ma eziandio alfolucamente neceUario, e comandalo a 1 Criltiaoi 4I 
venerare ed invocare i Santi , e fpezialmenta la grati Madre di Etiot 
con prendere di mira nella prima Nota, che le appolè, 1' avvertimeli' 
to dato dal Muratori Efavkef Spiiitiàdi fécondo il metodo del P. 
Segneri Juniore , dove tratta del Sanlo Amore dì Gesìl ; doè che la 
divozione verlb i Santi , e mallimamente verlb Malia Sanliffima è ben 
Utile e lodevole , ma non necellaria alla falute , come quella del Divi- 
no noflro Salnfore . Non j credibile il difordine cagionato in Salisbur- 
go da ^inSa ftampa , e da alcune oltre Prediche , fatte di poi da altri 
Kt^lan . Per tncia quella Citc^ d' Utro non lì parlava che del Muu- 
tcxi , « della naon erefia jEOono la43ivozi(»e della Beata Versìiie , 
•d alori DoBOU della Chielà'. Eoa le .dmmicduole , e i ragazzi daltro 
noa di&omvaào ger le fta& ; -e f popolo fi moflrava cosi irritato , 
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che rembnva dirpallo ad una. fèdizìcHie . Per porre qualiJie rimedia a 
quedi ilifordini fece 1' Arcivelcovo fequclìrire gli efemplati della Predi- 
ci dei Vicecancelliere , che recavano da vendere , e nello fteflò tempo 
ordini a i ConfelTori e Predicainri di lUfingannire il popolo Topra la 
falfa voce fparfi ddll' introduzione in quella CinH della ietta de' Liberi 
Muratori, e di caliiian: gli animi c L- cofcienie iniornn al piittto con- 
troverfo . Ma quello ripjizgo noli pro.iuft dkun Uiitm eifetio , anzi ina- 
Jprt maggiormcnle eli animi ; e vi fu un Preditatore s'i temerario, che 
ardi nel giorno dell Alfunta di (oltenere in faccia dell' Arcivefcovo me- 
delìmo la necelTità delL' invocazioii della Vetrine . 

In tale flato, e rati It cofe , quando'dt tutto I' occorìb Tu ra^a- 
gllsto il Muratori, il quale credette bene dì fcrlvere al Sindico, o lìa 
Kettore dell' Univerlìil di Salisburgo , pei dolerli dì quanto era acca- 
duto, c chiedere il ilfardmeato del fiìa odotb ivi cotanm vilipeTo 
^ Append. Num. XVIIl. ) . Gli rirgofe ^nel Patliis , iiB|pmdo in patte 
i &it] , in parte fcolàndoli, e in patte coiifèfluKloU, Diailùne ìnniniB 
a quanto fi è detto del Libro di Ingeaìnnim Mxknitkiie , e di quello 
dtgli EfircKi Spiritali ( Append. Num. XIX. ) . Replicò a qoeli* 
Lettera il noDro Fropoflo per dileGi S elTi Tuoi Libri [ Append. Nura. 
XX. ) ; ma il 1>. Rettore non fi degnò di dargli rifpofta . Accaddero 
intanto altre lt;cne in Salisburgo , le quali obbligarono quell' Arcivelco- 
vo a prender altre mifm'e per frenare la maldicenza. Sì videro affifU 
iti varj luoghi di quella Citti cartelli fediziofi ed infami ; non manca- 
rono altri Regolari di fòftenere di nuovo fui pulpito b neceirnli dell'in- 
voca?ion Jclla Vergine ; e in un atto pubblico di Dottorato il Deca- 
no della Facoltà Teologica impugnò ciò , che dice il Muratori nel Li- 
bro i/e IiigeninFum MjiiinviKrie in ptopofito del Volo di dar la vita e 
il {angue per difendere Immacolata la Concezion della Veigine Santif 
lima; e in quella oci-afioiie lafciando la brìglia al Ino zelo indifcreto, 
non lì vergognò di chiamare il noflro Propollo flaliefreai auClerf temi- 
Toriia , e con altri ntoli ìngiutiofi . Ciò intefo daU' Areivdcovo le^ 
privare II Monaco della Cattedra, e pofcia nel dì ij, .di Settembre 
pRÙb'l il parlare -s lo Icrivere da l'i innanzi fopra le pai&te coritrover- 
lie; ordinando in oltre, che ognuno intorno al punto dell'Invocazione 
de i Santi G davedè unifomiare alla dottrina del facrofanio Concilio dì 
Tremo . Oiiefto Decreto fu poi cagione , che fi diflèrinè dal Sig. Giam- 
Batifla Cyferi , Storiografo di quel Prelato , lino all' a^ino fulTeguente 
I74r. la pubblicazione dì un' Operetta da lui compolla per confutar 
tutte le cabnoic fpaife - in Salisburgo , e divulgate pofcia per quafi 
Hins la Genqànìa cantra U <letta Adwanza ; e lofieme U fi'pdica &A 
VicecanceUtere di qnella UnivetTici . Ulcl queOf Opurcólo i»lla data 
diColonU e col tsgiunte titolo: AAEI£I^AIMClNO:| «lAOPflMAIOT 
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Findìàn advtrfus Sycofhmiss Ju-aroitafis . (filivi fidi conto di tutte la 
fcene occoife in Salisburgo , lenza nominare perù col loro noma quei, 
che vi ebbero parte ; lì elàmina la Predica Tuddeiia ; e fi pcoituce un 
lango catalwo di Teolc^ di rutie le Nazioni , che hanno negau U 
neceSuSi delT Invocazione de' Santi . Ellèndo poi feguita nel melè di 
Gii^o dello tlefk anno la- vilita delle Icucde di Suisborgo , fii onU- 
nata da qnell' Aicivelcovo la Riibrma d^li Ihidj ; - e in tal occifion« 
fÙTOoo rimoflì il Rettore , ed il VicecaDcelIiere dell' UoiviirCtb , con fo 
ffituima altri di miglior gullo nelle Scienze . Nel riapririt pofua 1' Alt- 
tuDSo fufièeuente quelle fcuole fu eleguiia elTa rìramia tanto va k. 
.Filolbfia , die per t Teologia ; e lo liefib è ftguito in' appieffi» per 
l'altre Scienze: di maniera che molto piìi commendabile e celebre è 
-Evenuta quella UnivtrTitì. E [ale fu il line, che ebb«t) i tanti &hj» 
-nusi &IU Golk coDdo il nome e la dottrina del Mutatoti; 



Connovcrfia irmta ini Muratori col Cardinale Ang^o Maria 
^crhn ytfnvo di Brcfim . 

PER facilitare a i Vefcovi d'Italia il riformar le troppe Fede di 
preeeito, non poco pregiudiziali a i poveri operai',- e contadini 
pubblici il SS.Fontelice oggidì fèlìcememe regnante' Benedetto XIV. 
una doctilDma ed erudiiifTima Scrittura' ndTanno 174.3.,. e lì degni dì 
voler intendere (opra quella punto ansIiB il lèntimento del Muratori • 
il quale fono il A\ 4. de) mcfi: di Genna)o del 1743. ftefe in un fò- 
glio i molivi, per cui gli pareva neccHària la diminu;!Ìon d'elTe Felle, 
con inviarla al P, D, Fortunato Tamburini, Abate allora di S, Paolo di 
Roma, ed al prelente Porporato degni iTimo *di Santa Chielà, da pr^ 
fcntare alla Saniiik Tua, eh* ne dimoDrò un pieno gradimento, ficci>. 
me apparirà nel Cafùtolo ultimo di quella Vita . 

li primo in Italia a far prova della benigniflima difpolizim del 
Pontefice di minoiat le tro^ Fede di precetto , e ad ottenere l' In- 
dulto per b riduxime del lcin> numero, fii Monlìg. Alcliàndni Borgia 
Arciveicovo di. Fermo unitamente Suffraganti fuoi. Con fua Pallora- 
le partecipi quel Prelato al fuo popolo l' impetrazioo d' una tal grazia 
fui princìpio di Settembre dell' anno 1.745. ed avendone finta ptelèntar 
ct^a air Eminentìlsi Querini nell'atto che quelli llava per partir da 
Roma, tran' fii sì toKo ^unio quefto Porporato a Brefcia, clu flampò 
lina Lntetà, diletta ad eflb Arcivelcavo, in-cui biafimava quella Ina 
rìfoluvone f aver ptoccuiato' l'Indulto fiiddeito', e coidìitava ì motivi 
da' lui addotti in .d]s Paflonle .- Rì^ofi in temini allài fotti alla -te» 
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ilo . Vi TA Di't-oDovicO 

tcra «lei Cardinale il Prelato di Fermo ; ed lAiroeo dì ptn tuito d* 

ima pane che dall'altra varie Lettere li^ra il medelimo argamento ... 

Per un atto di Tua gencroTu^ em folito 1' Emiaentils. Quermi dì 
i«gilare al Muratori tutto ciò , eh' egli dava alle ftampe-, a motivo ta- 
che d'iniendeme il fuo giudizio. Gli trafmife eziandio le fue Lettere 
matti r Arcivefcovo di Fermo; e i! noftro Propoito, dopo d'iver let- 

la prima, colla Tolita {uà ingenuità rirpofe al Cardinale, che gli 
dìfpiaceva, che 1' E, S. lo troverebbe di fcntimento contrario in un' 
Operetta, (della Regaiafg Divmiiine ) da lui compoftì akuni anni pri- 
ma, la quale fi ftava. attualmente ftampando . Noq pim,qiie quella ijf- 
pofti al Porporato dì Btcfcia, e nel rimcitcrpli fono il di 5. del 1747, 
un altro efemplare d'effa Lettera, cos^ gli fcriffe : „ N^dl^ ilìcflb pachet- 
y, IO ifoveA 1 intoTi efemplare della mia ditta a Monfig, ArciveTco- 
„ vo di fermo , e lafcierè che da eiTo il Sig. Ab, mìo ftimatiffimo 
„ prenda nuovo motivo di fpiegar meglio i fuoi fentimenti fopra il 
„ tema della medefima , voglio dite , meglio sfogarfi contro 1' opinio- 
, ne , che a lui niente piace . Lo &ccia pure con pienimma liberti , 
„ mentre io non làrò per avermene punto a male „ . Quanto relhlTe 
foijKefb per una tale rifpoOa il Muratori ,. lo pott^ ognuno argomenta- 
le da quanto Imo ora per raccontare. Aveva en^ con fue L«tere ne' 
^nù inefi dell'anno 1741. jatta premura ali! Emìnailillìmo Querini, 
perdit tnnrandori in. Roma avelTe la bonA di dar qualche impulfo al- 
T» beugniflinu dì^ofizioce, in cui era Benedetto XJV. di fminuire il 
numero delle Frfle di precetto in foUievo de" poveri; e l'E-S. ^ avea 
ìn.queflK euifa reicrìtto da Btefcia (òtto il dt 21. di Marzo: „ Benché 
„ io. un àUiia fcritta veruna Lettera a V.S. IlIuftriHìma da Roma, non 
„ ho però lali^to'di far ufo delle due , qiiaU dalla fja gentilezza mi 
^ {boo Hata dirette a quella pane . Le ho dunque finte vedere a N. S. 
à-e (boo ferrite a portare il difcorfo fopra la necelfiia laoto nelle me- 
„ dcfime inculcata di relirin|;ere il numero delle Felle . Ho riconoftia- 
„ to S. S. ferma nel propofiio di applicarvi ben predo qualche rime- 
n dio , e mi è parla inclinare a (are Ì3Ì bel principio un r^olamento 
„ per U fola Metropoli di Bologna, Vorrei che V.S, 1 llullriilima mi 
„ aprilTe lòpra tal materia maggiormente il fuo fenrimento , menlte 
„- io làrei al cafo. di fàt trapa&te. alla notizia dì N. S. i luoi lumi, 
), «m lùwezaa. che (ateUrano graditi „. Gli aveva intatte (èiitn>.qael 
forporaco a dìp. d' Apollo. deUo fleUb anno in quolUtennini: „-Vcanì 
a poi che V.S. Jllulltiflùna prevetùlTe dette mie moBè jiwi'Rcinia con 
n r OQO^a di gualche foo comando , e di più cott: aJdutaiMÌ ao^ch* 

Tiu lèndmeoto, che creda ijegno d' elTete raflegnato .4. 5.Si fiipra le 
^ maieng eonmti, e fijecialmente (òpra la Comunione, che ha fitESi 
, infingete in Crema U gran qoelUone , giacchi. N, & nclln far di 
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Antonio MutAToHi, m 
n quello ordinario mt avvila di voler formare fopra la medelìmi un' 
„ Irruzione genuale, -• fii^ungeodc» con {ornai» demenza di voler at- 
„ tendete il mìo amvo in lloma per lèntime prima il mio parere,' 
„ Anche (bpb la initeiia delle Felle di preceno , che fi divilà di te- 
n Ibingen, e Sym ^Itra che lèmbri a laidi nia^ior importanza j la 
0 prego fknni lapere , ma diltefamenra , come.^ p«iin dal faa zela 
, grande ed ugnale erudizione , promettaidole io dì &it alU buon u& 
„ 'eoa N.S. de^lumi, quali 11 degnerk follecìnouiua tfrmtììtìài Sk, 

Rirpofe 11 Muraiori a <ìmIU Lettera nel ij. deità MB> mde 
à' Apollo , e ilopo di aver p,irlaio della Coninnióne del popolò ftelU 
MciTà, eli' era il primo punio propollagli dall' EminnuiTs. Qncrinlj ^ 
sù ad efporre i motivi, per cui gli pareva mèceaària la Riduiion delle 
troppe Feltc di precerto . Perciò , Cccome non poteva quel Porporata' 
ignorjr quii foffe la mente del noftro Propolìo intorno a quello propo- 
liio, coi'i non pocà quelli fiir di meno di non reliare forprefo nel ve- 
derli rilpondere in quelU guila Iorio il di 5. dell'anno 1747. mentre 
non fi Ijtebbc mai figuralo di trovar efto Emineniiffimo mutato dì 
fcntiinenio, ni chi; dovelfe dilpiacei^Ji , ch'egli avelie efpoKe in un» 
Sia 0]icrj le rjgionì medejimc tanto tempo prima comiinicatc|li . Ma 
appena fu Qli;iro allj luce nello fleffo anno 1747. il Trattato del Mu- 
ratori lopra la RtgtUia Divo'^mie , che tolto fi vide Itantpata una 
Lettera dell' Eminemillìaici di Btefcia, diretta atl' Abate' di Difent'»^ 
in cui veniva ìKipiffinata, qqinio avea lenito il noftro FnipcAo-be! 
Cap. XXI. di 'queir Opeietia per bftenere la Iknn. tiltdnzione dèi tbJ 
gnantB fa^io Pontefice intomo aSa diminiizioa delle Felle. 

Siccome poi non crafi per altro motivo moffo il Muratori a feri- 
vere quella Lettera al Pontcrice nel .principio del 1743. e le altre po' 
co anzi allo llelTo Emineniillimo Qucrini , ed a fleniiere il fuddetro 
Capitolo , che per puro amore verfo 1 poveri , le cui querele e lamen. 
ti aveva moltilHine volte uditi , maUluie ne Ì diciafletre anni , che 
avej amminiliraii k fua Parrocchia : cos'i vedendo , che quel Porporato 
leniava colla Lettera meriovaia qui &pra d' impedire ad efii poveri il 
confeguinienio di un limile benehzio, li vide forzato a difendere colla 
Rifpolìa la loro caufj . L' intitoli egli D:fifa ili qumio b« finreo La- 
minilo Priianìo in fuo'-i Mia Di'ni}iuìiion delle tnppc Feftt\ e fu flara- 
p.ita nell' anno fulìèsncnte 1743. in Lucca entro la Racnlta rfi Scrìi- 
tu,i U V-mhttihn Fcftc di Pmciric . A tutta primi 

parve , che il Card. Querini non fi fcntilTc voglia di replicare alle ra* 
gioni del Pfiranio- ma pofcia fi cangiò di feniimentcì', e ftefe uni luti- 
ea Lettera- in ^ta del d'i 14. d' Agollo dello AeOo aiUH)', Hdtrizàn- 
dola a 1 Vefcovi d' Italia col feguente titolo ^ U M^fiplkitè- Hòami 
Fejlivi , c&e-essHR fi tjfetT^K> ai Fraina f tmmriiaùtg dt tutti vSm^ 
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mi Poniefei ia àuetnia e iicniic'mij»ie ipmi in qui ^ età dd ClenUnie 
VII. B Bensdeiio XIV. o ron Detrai Ja Itn^^^iam, « km la [ff*- 

q«:fti ultimi .^f. . ' - , 

Ni men quella, volia credeiu il Muratori di dover tacere , e ran- 
to pìCi perchè ii vedeva aitacciio fui vivo da quell' EmlnenrilTimo , it 
quale pretendeva , che il punto , di cui lì iraliava , Tpeiune al Dng- 
ma , e non gii alla Difciplina della Chìelà , con quelle confcguunie , 
che rilevar fi pofTono dalla ciiara Lettera , Perciù irovandofi ntU' Ot- 
tobre di elìb anno alla villeggiatura di Fiorano prelTo il Marclieff Lui- 
gi Coccapani , fece una foda c forte R'fpojìi a quel Porporato , con 
premetterle una Supplica a nome degli (leili poveri a i Vefcovi pure 
d' Italia . Fatta che ne fu la copia , ebbe la delicatezza ìl noflro Pro- 
polio di volerla fpedire a Roma per farla cfaminare da perfone di gran 
ferino e dottrina , prima di pubblicarla colle (lampe ; il che fu pi ca- 

Sione , che reihilfe inedita . Imperciocché , avendo faggiainente penfato 
Sommo Pontefice Benedetto XIV., che non conveniva lalciar cor- 
letc di vantag^o quella contefa , con fuo Decreto del d'i di No- 
■vembre iteU'.uuiO fuddeito 1748. impoTc il lìlenzio tanto all'una che 
all' ilm parte fólto le pift rigorolè pene Ecclelìaitìche , con dichiarare 
■ pelò fisTalne cofe, che il punto eontroverfo non iipeliava al Dog- 
ma, tua sì bene alla Difciplina Ecclefialtica . Non ha perA il Pooti- 
fiào Decreto impedito , clie altri Vefcovi chieggano apprellb l' Indulto 
por el& Diminuzione, né trattenuto il Santo Padre dal concedere loro 
Udì tal erazia; mentre fotco il di 12. del fulTegaenie Dicembre l'ot- 
tennero eli Arcivefcovi e Velcovì delle due Sicilie ; nel d\ ig. di Giu- 
gno delFanno 1749. qoei della Xofcana; pofcia t' EminentilTimo di 
Tiojer Vefcovo d'Olmmz in Moravia; nel i?S4- tutti gli Arcivcfco- 
vi e Vefcovi degli Stati AuHriaci ; e finalmente nel 1755- tutti i Ve- 
scovi ed Ordinari 1 '■^^ hanno glurildizione £cc!efialiica ncgU Stati del 
Duca di Modena. Dal che fi può , fenza pericolo d' ingaHtlufi , .in& 
rire , che le ra<;ioni addotte dal Muratori fieno ftato àaaasXòìl» di 
buona lega , e die fotfe veramente necelìario per foUievo de' poveri re^ 
ftringere jl numero delle tante Fefte di precetto . 

Tentò di poi 1' Eminentiflimo Vefcovo di BreTcki di &r picnUn 
la Scrittura ftanipata dal Muratori nel Aidd^tto propoGlo p«c certa 
propofizione , eh' esli pretendeva di aver in ellà rìleva&> ; non eficn- 
dc^ liulcito , rivolfe l' animo fuo genetofi) a riftabilite coi} eflb lui la 
nimiera comfpondenza , B a tal -«flètto impegnò, il F. D. Franafit 
Rau Abata BoKdettino in S. MiccdA del Lido ^ Veifezia , il ^ùte' 
con fna Lettera d«l A 11. di Dic«mt»a dell'anno 174S. ( Append. 
Hain. XXf. ) fice tapcn al Mnratwi la pttnmit di S; E. accompa-. 
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ne L e jl noftro Propofto non 
chi: fece alla Letti!^ di qn"! 
( App:nd. Num. XXll. ) . 



d. Num. XXIII. ). cui erano unita v.t 
0 Propofto comfpofe anch' egli con un.i 

f q 1 P p 
ipla , non podi) coni un ita da al PuLUict 



Membn . clie feparaii iòni 
mi fi erprefiè : „ Quelto i 



■751. in CUI parla dello (ludin 
EO per illuminar e saadaBnare 
lìeè. Ciiiollca . nefla feguen» 
noi prcfcelto per combiltere 1 



: (tati 



che 



«nfl iTìi^i^ Lib. m. Gap. V. con quelle parole: Effinjo m- 
'4 Jìim^ eh! ,«mlir>Kn$c ni rimanintc del Mondo facciamo M di 

hvc- &c. L= varie Ledere fcriite a noi dall' iffelTo Abate ns. 
tmii mefi di lui viu fu qtieft ai^omnita noa vi hanno d» ff- 
cosnire, menrre le abbiamo faiie leggere a più pcrfone qui a 
,1 : ,inzi fippiat; averne noi anche inandate 1 Roma le copie . 
i.M^ d,e in die ccimmcndandofi la nòftri imprefa . in oltre' pf. 

li ciurme i! meri 10 , che ba la medcfima di elTere fe. 
:i l:,i1ì,ì icJo Apoltolica . Giacchi poi ci è venuta .occaGnne di 
ui menàone di queir e deUe fue Lettere, vi 
iseremo . che a Roma pure abbUmo avuto motivo di far cor. 
altre cape, nelle quali efalii l'uiìUiU del noHro Collegio Er- 
lico fopra alin open , che abbiamo procurata di fare in 
fio delk o&an Diocefi .. . Fin qui 1' EmincntilTimo ,Qiteriiu . 



it4 V I T k o-t L o D o V I cidi 

VIH. 

Ef dire Critiche fune àd Jcune Obere iti M»ram m dm. 

ferir Tcoligìcbc. 

ESfendo ftato ricercato il Muratori dtl fencitncnto fuo intorno alla 
Diffcitaiione del Propofto Akffmiro mMli!i.-^%ì di Piacenza ée 
J I -1 il I U 7ì6 

II IP 11 I I 111 11 mpo- 

ft d 1 \ I P 1 I li 1 I ). pa lo- 

ro 1' ImluUo ApoilQliio ili poui- njll.L Qu.irdimj ili qucll' anno man- 
giar carne m alcuni giorni fra h l^ilimana : fcrili= cgU una Lettera lati- 
tu ad cOÒ Propofto. in cui dimoaiava. che U Frelaio fuddetto. mKo 
ItS&Tt Rata laaeSÙL dilFonteEce al fi» arbitrio e eoTcìenza laDifpealà 
faddetta . avea potuto prefcrlver \ato \ obUigazioii del digiuno anche 
■ ne' giorni fra la fcttimani , in cui fi cibavano di carni .• Nel pubbUwr 
pofcia che fece il JHrniwmi; l'anno j-7ri. la fua Rifpolla a certa 
Dmnba dianzi ufcìta fotio il nome del Dottor Pifrrs Ccì,dUi . nella 
quale veniva impugnata la fua Didsrtazions di fopr.i indii:jij : le pre- 
mife il Voto, o lia- Lettera del Muntoti con ìmitol.ir k Rifpofta mi;- 
defima Giudiiio dd éasiijji,»'^ S':^™- D^iio-.ì: c Fixu^ijla Lodovico Anto- 

M DJ / d I m r 

nium con)ungendo , del S',«:i'.r Doir^>c i-: /..fi-i Tto/rì,;;:. tJ-f, Alefiindro 
Mantegazii , cf,l,ii6 ««.i Le„cr^ ^1 Siprur D. Bartolomeo Cafjli Ar- 
ciprcic di Stadera . m rifpalìa s!U Diairib.i del Donot Pietro Capelloni . 
Ai/ea ben.l il Murjrort accnrd.ita al PropoHo JWw/fMssj l,i permillion 
di pubblicare il Tuo Voto .. Te (.lie ne foITe venuto il" bifogno : ma non 
avea mai iniefo di fare la primj figura nella controverfia preli;nie, fic- 
carne portava il Froaiifpizio poc anzi rilènto : quindi non poiè far di 
meno di non querclarfene con elfo Propoflo . Elleado di poi comparfa 
alla luce ikU' anno 17^.' una Dijfertiitnae Tf^agica-Mvrde^ma 
contro la Leiier* Ap^eecticx fuddeila . fi vide premelGi alla fnedelima 
anche ìi^Riff^fla fatta al fVn del Muratori dall' Autore Anonimo di 
quella Operetta, che fi feppe poi elfere ftaiff'iUP. Ernie Moni, Gefui- 
ta MoJeiiefe , e Lettore di Morale Teologf» nella Utiivcrfiii di Par- 
ma : che che ne dica in contrario lo Storico Letterario . F sì ripiena 
quefta Cenfura d' cfpreHioni di poca flima vetft la perfona e fapcre del 
ooftro PropoDo : che non potè tratrenern il celebre P. UaniclU Camilla 
. deU Ordm: de' Prcdimiori . dall' innaprendeme la difeH nd Gap. II. 
della ^mifima Appdlmtt . t poTcìa nella Diffm-ràaa Apologetica , la 
quale fi legge in line del Tomo II. della fua SnrU dd FnUili/mt. 



Dighizefl Dy C.v 



Il quello dotto Rdigiofo in ameltìu^ i luoslu confutale vlgomramen'- 
1 l! oppofiiioiu del P. CtiiiLO: ma non avendolo jbbjIbnjA illnminj. 
D fopri di un punto, (la pjmicfio a me di fupphre a niiinm Mi I" 
«I d far frf p 1 I I n ir 

Avei ferino il Muratoli r.d Tuo Voto : Viili P*,V„;.™ 

i'y / / à ì p à 1 hi ì i 

I f P I O hj h f,l 

fponJa il P. Teologo della Compagnij di Geiù : ^ C'-'n\-«'- 



. * per fic a tntu Jàpera ( lì che niente imp™-. 
n ti ) che VOI abbun letto un Autore st antico .. . Ma fé onelìn 
Cenfore , auvezao folo a maneggiare Libri di Teoiogta Morale . I! fnf- 
(è data U pena di cercar folamente neU" Indice -deff Opere di Filo™ 
deir edizione latta in Francfort nell' anno rtfjr.-all»- ^rola Jcjumum 
fdemne , avrebbe trovato , che quello Scnttora Ebreo alla pae. 1104. 
cosi parla .- M™ qu, Hàii» A Efculentit & Pxidaiiis ^bfii«n' - 
«d^ójum Ikccjf^;., «yB^^>p™««™« «»»-J.>i.™? É tanto baili. 

In Port(^alb un gran Tumore Éce neir anno^ 17+5. ia voce fpar- 
6, che alcuni .piilTimt Religioli interrogairero ì penitenti del compfc . 
e negaffero anche loro 1' alToluzione , fe noi manifeftavano : e polri. t, 
valellifO d, la noii7.,a apprelTo il Re per fir gaftigare altri Relisimi; 

1 If il i ! ^ 1 1 r GÌ Em ni p 

inarca di Li^^bana , e rt,, 1^:..,,.-. Inquifitor Generale in qiH.-l R^"r,n . 
molli 4al loro tzXa , pubbli ci tono Editti contra di quedii sbbr,m;:,".vnl 
pratica ; e il fecondo obbligi ancori i penitenti a dMunzhr di ii m. 
nanzl-flf /"JB'VIsisne chiunque do confcflòn . che ciù ardìffe di far^- r. 
ricercalfa circoji-inxs improprie ndla «mfèffione . S' allarmamno 

Eh altri Arcivelcovi e Vdcovi dll qnel Regno, pretendendo finn p 
1 quella voce, si ingiuriofa all' uno e lU' altro "Clero : fpre,^..n ^ 1.. 
là la loro autorità ; e indebito ed ìnfoffribile 1' obbligo linpolln d^U, 
DenwKia fuddelta. Il Sommo Pontéfice Benedetto XIV- d-^i'l- d- 
fue Decretali 1 favore de'*Vcfcovi: ma non cefsà per quello Y lnr^„d;« 
furcitato in quelle parti . Fu pregato ii Muratori d' impiegare U fua 
penna per follener le ragioni di efli Prelati : però su quello argomento 
llefe una Difiértazione mtitoUta : UiftUn^ EcHef^ RMith ìa «dmiaU 
fiondo r>cm,cm\i Sscrmienio tìr. dove fece conorcere Olinto ànfta > 
faggii folle la Coftituzion Pontificia : ed efli vide la luce nai' annn 
J747. per meizo delle ftampe di Modena. 

Allorché gitinra m Portogallo quella Opererta . ne fu ctednto au- 
tore il &valier Lai^- Antmm Vmaja Arcidiacono d' Evora - dimnran- 
K u Roma, Stasilo aflu dotto, e di buon nelle ScienK for- 
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mio, coms ne ùnna tcllimonianza i Libri da lui pubblicati; tuttoché 
porrailè in fronie il nome di chi 1 avea compofta . Si fece perciò un 
grande ftiepito cola conira di 1m , e fu anche fparfa voce, che il no- 
It[o Propofto lommimenic fligniio , perche quegli fi loSi coperio col 
fuo nome , ftalTs preparando una forte Apologia per Uvargli la ma- 
schera ; e ramo andò crefcenilo guelfa voce , che fi teneva per certo, 
cU egli veramenie avefle compolb queUa Dllfertazione ; qumdi non 
men il i due Cardinali , che dagli ahri Mimllri di quella Inquifiuone 
li parlava d efìb Cavaliere come di un Eretico . Ellende po(cia ufciia 
un Libro d un dotto Cappuccino Annniino col titoto : Mitbtdt fin- 
deadi fuiBidis difcipliais itd iniilUdiin Ijiliinnoruin aererniutAifa , Del 
quale lì Icoprivano i dilètti delle fcunle del Portogallo, e s'indicavano 
j mezzi per correggerli; e fipendoli dallalira parte che il ì^anc/e avts 
prefo a. trattar queUo nied^fimo ari;oniento ; in a lui pure attribuì» 
il Libro del Cappuccino : il che lervi a rendere fempie più odiofo tn 
quelle parti il liio nome- 

Avvifito il Murj[ori di quefia perfccuiipnc molTa per cagion del- 
la- Tua Dilferrazione ai Cavjlicr Fr^Wii-, gli fcrilTe una L^Ttcr.i lòliS il 
di 18. dèi mcfe di Mara) del 1740., in cui alteH.iv.-. di cìLt c' li 1" 
autore di eflj Differtazione , con dirgli la IjcoU.i ,ì p.ir;,: Ji l.irnc 
quell ufo , ciie più gh pticede per Ina giuftihcazion; . S-.- ^ucl L,jn- 
iiere fe ne valeife di poi , non ny e noio , e per quello fi lej^Mia 
derra Leticni nell' Appendice al num. XXIV. Pollò bens'i aflicurarc il 
Pubblico , eh' egli non folo non fu 1' autore di quella Differtaiione , 
ma. tic meno ebbe alcuna parte nel iàr accettare al nollio Propofto 1 
impegno di comporla, e fors anche non arnvu a faperlo, lè non dopo 
«he fu fatta pubblica colle llampe ; elTenda Hata data, al Murarori U 
.i;onimiaìon di Icnvere in £ivor de i Vefcovi del Porb^b da altn 
perfona , naia in Italia , e dimoranic al&i lungi Roma . 

AltiL nondimeno fra i Portoghcfi la credeitero- benilìGmo lavoio 
del noQro Propoflo ; e conira di lui era gii ufcua da torchi di Lisbo- 
na nell anno, precedente 174S. L Opera del Sig. Dionigi Bern-ìràis de 
AlcriKi, di noi accennata di fopa, nel tiar Tonto de 1 Libri flampati 
in difela ilei Voto Sanguinano folto il Num. VII. Quello fermo , che 
fi:iiz,t dubiHO t )l pili infinte, che (il mal Hata pubblicato contri del 
Muratori , j-'irta il urnlo Seguente ; - CoTvfcaiiàrKS Dognutics umverja 
Olili i.n.j ;i.r.; ci,:iiicnri Pccniienlix adminiJÌTatiinc rcful^mtcì , trt 
t.rr/oi ajji.iiimx 1<mi)ì , quibas nna ^rimi lUtigsitdi Cmiplices definii- 
UT , nti/iie uarm Prapofiiianci iim Monili , lum Murmeni , nn aliorum 
dijfipaatnr ; ed i divifo , m vece ót Capioli e Paragrafi , in tanti 
Reggt , Fdgm , c Fulmini , ina che non daimo luce , i &nno meu 
paura, e nuooi col^ ài quei, che fi tappicfèutapo ne' Teatri; perchè. 
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urciti e maneemaii di una penna iroppu debole , e qusfi dirsi afijcto 
disiuna nelle "mjtsrie Ten!i,_"lcl,e : tdiiaM lia di un P^oMoK di h- 
aì Canoni nella Univcrliri di Conimbri... Per aver cimpo di abiiatio- 
re il nollro Propofto ti ligun quello Scrittore , di egli abbia approva- 
ta e dirofa r inde^n^ pratica di ricercare il nome del complice nelU 
confediDne. e conrra quello &niocao Vibra 1 eolp fuoi più fieri. Ma 
l'Operetta de! Muratori difènde da fe-(teflk il Tuo Autore: elTeDda ivi 
cliiarjm^nie ed erprelTameaCG iiprovata fìmile pratica nel preielb cafo 
del Portogallo . ■ 

Non fu veduto djl nofiro Propollo il Libro ■ fud detto . per elTer 
cdi pjflato a mialior vita, pvima che ne giuHneHa a Modena 1' efem- 
plare fpeditosli : ma le l' aveire ricevuto . e folle campato tanto tem- 
po di potergli rifpondeiB , naa 1 avrebbe fatto certamente ■ perchè 1 
Libn di que(i& Toru non meniaito aa tale onore-. Ni meno p«rò il 
fi» Autore pmÈ.Mitr d coateoto di vederlo ^mpreSb. enèndo egli pu-' 
re maacaco pnnu eziandio ch« fòflè-ap^mo per te (tampe : e- Dia 
non voglia . ch' efTo abbia Tervlto d* oltacolo aU' eterna di lui (àlute: - 
ficcante compatto con troppo allio e li\-ore conira un filo Fratello in 
Gesii Crilb , c pieno zeppo d' inE!iuiÌ2 . ciliiniiie . contumelie . e viibr " 
nie . TraLifcio di recarne gii efi-'inpli , pcrchi qucfti ad altro non fir- 
virobh5ro elle di rimDrov^.-ro a 1 Rcvilori . chi , con lanti encomi dell,', 
Opera e del fuo Autore, n.^ h.inno Titia T ,ipn.ov,i!Ìon per le [lampe: - 
mndeaftald li fll 

d CI m Vili T / Il 1 I 

da: qnic Ftnaic Friir:mi;mii . ìj i>:\rlf,-::,i; E.ri::,::i:!!iiiiiii ,i!i,-iiijutii . bo- 
mf^uc mcnim. &. Efirijlia,,^ dijc,pl.„x /uni muraria, txpan^mtur .- Cc- 
Eome qucll altra ordinazione dello Dello Poncehce fatta di poi con ijue- 
fìe parole : DiHcria n prtindiciiim Farax . & enjltmituims elioram . re- 
pHdmunr : per non approvare quc^ Libro . Non voslio però tiakfciar 
ih nfènre il giudizio, che ne ha dato li dotto F. Andrea GdUnd neik 
Pre&zione al Trattato ài Ingenanaa Madenaunt delT ultima ediziona 
di Venezia , aftinché 1 Lettori reflino meglio lufòmiati delle peUlma' 
qualjtli di (|uel Libro . e del fuo Autore . „ Ubiqne Uvoiem Tpuat 
„ ( cosi egli ) ubique infcitiani fuam prodit r adeo dicacitatis atqntt - 
n liinuraiiiiz piena funi omnia. At ego in primis Luvcrecundo buie ho-' 
u mini quam maxime mdignor . quod in venerandum ManOttu iàpien-- 
„ tilEmi feni! caput conviciorum plaulìra impudcntiHime pciat . P«-. 
„ ream , fi legi quidpiam nmnori Itilo cxaratum . Mcia amomi fiitt t 
„ inquit ( pag. jSS. ) nemmim iffcndere .. folumqiit Muratono parcera- 
„ nim flitiui . Hotniu: os 1 Audiitui imprdnm penilanlilue coniilium r 
f, Ecqut; porro anjiio animd fèiai lAa efiutire 'tudenrem i Nimiiu lini . 
„ fi ^uod liiiuio , plnnbus perfètta velun . Eigo &ceOàt a me ifliuT- 

modi 
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„ modi Libcr . Àmaricrem enim me lefllo facit : flomaclior omnia „ ; 
Non lóno mancate anche nel I'ortog:illo peribse dotte e (pregiudica- 
ij , che iian riprovata la mjniara indsgni , tenuta nello fcrivere dal 
Bmiitrdcs , e faica gtultizìa alle ragioni addotte dal Muratori nella fua 
DilTertazione contro il ^lefo da quel Cardinal Inquifitore impolìo a i 
penitenti di denunziare i confelVori , ricercanti il nome da! complice 
nel Tribunali della Penitenza ( che c il principal oggetto di quella Ope- 
retta ) ) e in difefa delle Decretali Pontificie . Ma quelle fon poche in 
numera , dfpetto alla gran turba degli altri-, che feguono il juitita 
Goatraiio ,'e-che dal non aver veduto &tta rifpolla a yxàiì ingiuriofo 
Senno , ne inIériJcono la bontìi e lòlidìtk della lanoaì «Db connàO' 
te.; e ]^Ìà continuano coli le cofe fui medefimo pede di ptima, 
&nza faralcun cafo delle fagge CoHituzioni del Vicario di Grillo. Alar 
loro aprire gli occhi , e conolcere , quanto ingìufla Ila ftata la Ceufuia 
del loro Bi':Mvàes conira I' Opuftoio AA ndlro Prnpono , dovrebbe on. 
balijre i' averlo veduto citato dal Pontefice IlelTo alla pag, 177, nella 
feconda edizione dd dottilTimo fuo Trattato Spingo Diacifana , fé- 
suita in Roma nell'anno 1755. con quelli termini: fuptt quiéus ( Con- 
fiilUtionibus ) ho. mcai. Ludmikm Anionim Muraiorim pealìnrim Dif- 
firtetioatm canfa-isfit , ne i^f 'is val^mii . 1 Libri cattivi non fi cita- 
lio in quefta guifa da un Papa . 

Una .Critica d'altra fona fu fatta al Muratori nell'anno 1750. 
entro un Opufcolo llampato in Lucca contro il Marchele Mnffci , e 
intitolato: Difi/n Mie Ajiimnwirfimii &c. avendo jiretefij.r Anonimo 
Autore di quello Scritta, da i Prolcgemea't premcllì all' Opeia di Le- 
fcio Cnaidcnui , di cui parlammo nerCap. UL neii licno llati com- 
poiìi dal noftro Fropofto,, m» si bene daJIo fteffii CraWenao , cioè dal 
P. Ab. D. Cilfi Cerri ikf eanoDÌd Regolsn del Salvatore . 

Non era il Murato» di aoel «ratiere ,. che: fuppone quello Ano- 
nimo; cioè capace di &rfi. bEflo delle altrui fatiche j e chiunque avrk 
lette l'Opere di lui, ne reflerì facilmente perfuafo, dall' aver olTer- 
vaio, quanto egli lia (lato fempre grato verfo tutti quei, che gli han- 
no comunicate notizie , anche le piii minime , o fomminillrati Docu- 
menti ed Iftiizioni.; con. darne loro il merito delle (coperte, delle in- 
tctpretaziDilì , e che fo io. E come poi credet-lo capace dì attribuirli 
Ptelcgpmeiù , fe da alcun altro folléro flati lompolli ? Chi aveva, 
oom'^li, date alla luce tante Opere ìnfigni , non avcS' bi fogno negli 
ultimi atmi di fua vita di Ipacciarfi per autore d' una si pìcciola cola, 
quando non lòSc fbla veraaignte fua : né io per. purgalo dalia' fud- 
delta tacda- aviA da durar molta fatica; efleado la mie mani le Lette- - 
re del P. Ab. Cerri fui propéftb di detta fiampa; e qnefle mi JulìngOi 
che debbano eSere che fufBcicild. a pienamente giuftiGcàrIo . 



Lo ave» avvirito il noftro Propollo nel Luglu dell anno 1704. 
che flava Icnvendo alcuni FrolMomeni tU premeKere ali Operi diluì, 
e del Sig. Dimii cmtra Gianfènu : e il f. Abbate a\i rirpofè fimo il 
i\ 23. dello fldlb mefe in quelli termini: . Godo che ella ftenda Pn. 
„ hgumnii al mio Libro, e mio magsiore comiiiaci mento fjrÀ . {k av- 
rò la fortuna di darli un' cfcliiaia „ . Gli fiirano poi,;;,, dal 
Muratori quelli Prolegomeni: ed ecco come di i-flaillj ;l P.- a,» nel 
dì ij. dei fu«eeu=nte Agolb; „ AUi 2. del coirai,= mi s'mnk 1 miia- 
^ ntlTimo fbelio di V. S. IlluftriiTima . e gi'j due «re avanti MonfiL'n. 

- Borromeo per mezzo di un luo C^entiluomo mi aveva mandato li 
, 4i Ili Prolegomeni . Prima rifponderù a quello . e poi dirò qualche 

- colà di qucRi &c. 

■ „ Ora vengo l'/ini pTiUgomsm . Io li ho letti e riletti, non di- 
« lò ccm ammirazione . non giungendomi nuova la di ki virtù . a 
w fuid nuia , ma con molto mio compiacimenio. Non dovrei le non 
« lodare la pulitezza del dire . l' abbondante erudizione . l' amore del- 
. la verìi^i . della pace, e della Gnceritk. l'odio della bugfa . della 
«fi-jude. deU- iracondia, e deUc vendette . die ia qucjh fua nobiU . 
^ <Simpofrauif minibiimente fpiccano: ma io non ho eloquenza haftait- . . 
« te per Eirlo. Solamente in conformità de luoi comaodu a quali deh' 
«, bo- ubbidire, brevemente noterò alcune poche cofène. e poi mi 
« traitenÒ alquanto in TigniRcarle II mio femimento circa alcuni gùt 
„ d;/i dJh ChieCi. m.itcrii importante. I! tutto Eu* DOB per 
„ ce;i(Lir.u? il /■.•!.: freu-eameni^ mi femplicemente per infinuarle il mio 
„ p.uer=^ „ . ViSi eali di poi a fir akune critiche oflèivazioni fopra d' 
clli Ptolcgomem , imii cosi conciiiude la {ui Lettera : 

„ Quello é quanto m' è parlo di oiliavare per fcrvirs V. S. Illu- 
_ RriiTima. e mi dichiaro nuovamente, che ti di hi Praligcmmi nù 
_ piacciono alTai cos\ come Danno, a avrò a caro, che così Ti flam- 
« pino, -lammamenie ringraziandola di rant incomodo, die s e compia- 
« ciuia pFcnderfi per me . - e dell <xiore che de^a f^rmi di mettere 
« urta cast prenola GOtonl -JBa tcfta della mia Operetta , Se quali, 
a m le ho deito con tante ciarle . k piace . bene : Te vi'avelle delle - 
. dìllicuitk . abbia pazienza di tenede 'dentro di se . né Ti prenda b 
„ unga 01 auputare «c „ non ni bilogno una ^1 tliurj i,eiieta u 
alcun cocncnto per rendere perliialo il Pubblico, che a torto è fiato 
accurato' il Muratori del plagio d' elTi Prolegomeni. Chi mi tmrmifc la 
notìzia della fuddetta Cenfura, mi avvisò pure, che nell' App<:ndicc di 
Quell' Opcrena l' Anonimo Scrittijre avea eziandio prefo di mira un paf- 
(o del Qollio Fropollo neU'Opulcolo dclk Forze itltSntsadimentQ umanit, 
pretendendo, che contenga «ittrina' Teologica pocO' efatta . Io non ho 
veduto quelli. Oitict i e perdi nra pollo pamraa di vantalo i So 
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cU .ìjI MjrJid:: r.Lljh è lb[o dlKifo il nofeo Propoflo nel 
Libro iniitoULO : G'mfcn:J.m nm-jo CTc. dalle oppoliziML di quel 
Ccnlorc. 

DjU' .inno 1747. m cui fu ftampata h RtgoUm Hm^ionc del 
Munton. lina ali anno 1750. paHeggiu liberamente il campo quella 
Operetta Ifnza incootrarTi in verun cokitaddictore . Te fì ecceiiua 1 
EmmentifTnno Quenm , di cuj abbiali parlato di lòpa . Ma •ali awi- 
fa. che ìL Ilio Aurore era partito dil Mondo. Ci to(to pubblicalo dat 
■V.Binalim FU^ Gefuita Siraculàna. e Ftefetto deUe fcut^e d«lU fu» 
Compagnia in Palermo, una Scntio di tre fiwli, che portava qiiefto 
titolo: - Idsa. & Synopli; cuiurdiin Operis. fi Supens placet, edendi 
_ ftb hoc titulo: Chrifti^mr:'m i?i J^-iSoi. Sana^umque Regino. »(- 
_ Tiimqui Fejìa . Imagi'its. O" Reliquiai . commuais & prepenfa Dmietia 
_ o prxpsflir.-, L^iamdi Priiami Rtfirm^im.i: vn,(rs„è<c po-i£i-«um enti- 
„ quitslis nnjnumeasii .& llecuni.-ii:h v'màicala fiitìul & 'tlli.fìrnca . 
Venne pofcb alb luce nell'anno fufeuenii i-7-.i. colle ftampe di quel- 
la Citti J-Opera quivi indicata, é in efTa fono prcfi .di mira i ferti ul- 
timi Capiioli della Rti(dMa Di^hae, c tucti rIì sforzi lì fanno per 
: far comparire il Rth-mo un Gianfeoilli , ed un Eretico : laccia la più 
(ngiurlofa. che fi polTa dare ad uno Scrittore Caliolico, e fpezialmenie 
a chi i infignilo àéX odine Sacerdotale . com' era il Muratori . Avi^i 
forf.; creJuLo quel Padre di fanarc quello Tuo graviifimo errore col JL- 
chi.iiaril ni:lli Pro'jiJi premelù alia fua Opera in quella guifa : . Te- 
.. (Luum daiique facio. me nailam fili ScrÌDUri C^itMn cc-tfi.r«m . " 
„ «I im-Jl^-n nclh , Monita tantum . & cffata . cujuf- 

.. cumquc lini . qus Chriliiann; plctili diflenianea vifa funi . ob com- 
„ mune bonum ileleacre . Sc caftiEare , in animo habui Ma 0 celi 
non teneva per Caiiolico il Pn,™o, 0 m falla prolclla a nulla ferve: 
mentre in lutto il fuo Libro ,-illto non fa che condurre m ifccua Ere- 



re chiunque fi prenderà la pena ili legi^ere quella fua Cenlura , c 
confioniarla co' lene Capitoli della Re^sUti Dìtuninne da lui ìmpug 
n. Imperaocclii troveiì. che freqoenci fono i lòfifmi. le fmiltre 
rerpretazioai- e le caluilhw: che Ìi tirano non rade volte conièguei 
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aflinto contrarie a^le parole e mente del Pritaim ; che fe ne porrano 
talvolta ttoachi i pafTì per dar ad intendere che abbia detto degli Ipro- 

du ; e qualche (iata ancora, nel irafpoitarli in Latino fi Ai loro un 
il sllài diveifo da ((uel, the in Italiano lignificano . Mi difpenCi dal 
recare ili tutto cic'i gli efempli , perchè coCt troppo lungj direbbe , e 
molto pili perchè da un . dottilfiiBO Anonimo è Italo a qi;illo ampia- 
menu; f(xldislhr:o , come vcdrem più fono; e folamente ciirù , a giudi- 
zio di un grande ed ugualmente dotto Pcriònaggio , che (e quel Padre, 
in vece di ripottar trancili, e ira.iloiti in Latino i fcntiinenii de! Prì- 
ssii'iit, avelie riftampaii entro la fua Critica i delti Tetti Capitoli, tali 
quali fi leggono nell'XJperctta del Muratori ; Svrebbe fina loro la pii 
bella Apologia , che fi potefle defiderare ; perche- avrebbe renduto piil 
facile a i Lettori il rifcontro d' amcndue i Telii , e dato loro il como- 
do di rìconofcere a ilirìttura 1' infulTiltenza ed ingiuflizia delle fiis 

Nelle KsucHe Leitmrie di Venezia dell'anno 1753. ali» pag" 
fi. e fegg. fu pofcia riferito il Libro del P. PUssa, ma in una nu^ 
niera cotanto ingiurìofa alla pietìi e memotìa del Muratori , che moF- 
fe la nanlèa a metti il coro de i Saggi ; quindi da quegli Eccelleniis. 
c favilGmi Kifórmatori h obbligato quel NovelKfia a ritraHairi nel- 
U'fonna fegnenie;,, Nel .foglio* num. iz. ( còsi egli alla pag. 144O 
„ a d'I 14. Marzt> paltato in data di Palermo fi è pofto da noi 1' 
„ Hliatfo' di un Libro del P. PloKva della Compagnia di Getù con- 
. tio la Rtffiìan Dhiìxiem del Muratoti , la|^gualé ci fu mandato, 
j. Per edèrfi noi troppo fidati di chi cel diede, sono carfe parecchie 
y, efprefliooi oltraggiofe alla memoria di ù grand'uomo, il quale per 
„ tntta Italia è noto non folo per la grandezza del fàpére, ma an- 
„ Cora per la pietà efemplare de'fuoi coftumi, e delle fue Opere. Di- 

chiariamo pertattto, ora che pefatamen te abbiamo con fi derato due 11' 
„ Ellratto, di non voler punto aver patte nell'atlerbitì di.talL.efproT-. 
„ rioni contro un. ul.p^naggio , e fpezialnlente inittaiido& dì ud' 

Opera,. che *la .peribne ■dotte a pU fi'ooaCdan come molto .utilj 
„ allaiveia divozione de'Crittiani. .... 

Pareva', che 1' accaduto in qneda' occafione al Veneto NovelliR» 
doveflè &rgli ipri^ gli occhi è capire, che non piaceva ni anche a' 
Superiori fuol il fno inveire ed oltraggiar làalbmoria del noAtoPro- 
poRo; e che dovelTé perciò aver imparato a tacere, o a parlarne con 
più di rifpetto. Ma non è flato così; itnperciocehè noi dare l'eittatto; 
di certo Libro, ftampaco in Napoli nel. i^^j. nella Novplb num. 7. 
.dell'anno i754> ha ripigliato il medefimo liiwuaggiot Qaal m>tim 
abbia egli avuto di prenderfeU in quella guila conerà dJ'Mniatoij) 
il quale non fi sa, che gli abbìamai recato venin difpùcueiUolla- 
.. , Più THnr, ' Q_ - ■ prei 
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«rei indovinare; quando cii non procedefTc da qualche pregiudizio ri- 
maJlogU nelU fan«(ii PvT U ri.ivj m.iLuLi.i d.i lui anni fono patiia. 
Se U cof» (leffe co=i> c^li ujìiìì-,,- ,bi.e , ed la >ii puefto rlfÌEf- 

fo non ho voluto, che quella ISLomb vi':ui in moll.t (j;i>iiela alcuna 
conira di lui- 11 male nondimeno pui. ci^iitidui iirovenire dal nonaver 
eli nr"! lelte lOpere del Muiaiori , che in eHi Libri vengono cen- 
furaic ( il the fi potrebbe facilmenie dimodtare ), e dal fidatfi folo, 
come è Ibto colhetto di conieliaie, delle relazioni alerai. Ma chi 
vuol firU da giudice, anclie nelle materie Lelleraiie , dee prima in 
tutti t cip ponderar bene , e fenza prevenzione, anzi con una ùimmi 
inlil'erenziile rngiom « feniimenti dell unae dell'altra parte per poterne 
formare un retto giudizio. None peri nmado fenza rifpoila l'eftraita 
da lui d^to dei Libro fuddetro di Napoli; avendo un amico mio fte- 
la una Letter», che li legge nelle Mewcne psr fcruirtMa StariaLef- 
terirh, ft^mp.ite dal Valvafenfe , ali Anicolo VIL e VIIL del prc 
fente anno 17^6. per far colUreal Pubblico, quanto ftranainence ab- 
bi" egli IVI loipolto. 

Fr'itanto ellendofi fcorto, chclOperi del P. FUaxa non facevi 
colp" veruno nell animo degli uomini verainen;e doni , fi penlS di 
fjrln admiorare anche alla gente indotta, 1 fine di tentar di Tcrfidi- 
i:>re almeno fra tiudla -lurbi lOperetu della Rrgahia D/i»=i™e,con 
[jiC^rtir qupl Libra 111 Imgui Iiaiuna. tu perciò rtanipjio in Lucca 
neir unr.o i->',i- ".on qudlo molo 1 U divo..,Uir d.- i Cnfti.„i divf. 
i^lì. c- ài Ljiiimdo EriTanio, Diaingt cùmpiUii Salvatore Mau- 
rice d'H- C^ni"'?"'" G:ui. Quanti fono i Capitoli dell' Opera del 
P Sir^-ufiro, altrettanti fono quelli Dialogj , ne i quali fi fa entrar 
■■'-^he la DJrii.i a far l.i Teologhcfia per renderli piii gradili al leifo 
imbelle- Per una parte quello Di a loghi Ha c un poco più difc reto del 
P P^its-', pcrclie in alcuni capi non bee cosi di groffo, e nella Pre- 
iasione rfiiondendoali obbiezione, cUegU h fa, " die alcune cofe fcrit- 
te non lurono da JTiiamt lU quei leiiiu , per cyi da lui fon dife- 
■„ fe'S coii sefprime: Ed io non voglio -io quello contendere: fiaco' 
„ li di aliMie ccfe ( poicliè di tutte certo non porri dirfi); averflat- 
„ meno fu quei Punti fan» più chiara la veritk, la qual dalle pa- 
„ role -di Pritanio o/cwa lendevafi e dMiafi; ei era iKceffario così fare, 
j, avendo egh melTo "il fuo Libro in mano di qualunque perfona an- 
„ che men che mediocremente linta di dottrina,,. Ma egli non fi è ■ 
laccorto, che quefta- fua confelGone., oltre al non eifere aflai lincerà, 
WKiiè non è vero, eie fa aS di alcune ctfi folumcnrt, e dir dovea 
ii. tutte le ni*' da cfTo impugnale, la & comparire na ^Impoflbrs ed 
BD Calunniatore; biftaodo fapperre »na cwa lòia ii 'oao Scrìtipre 
per meiiiuli' quelli obbrobnefi titoli. £ U necelEà, cb'e^ addncedi 
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rifthurarc k votiti fopii queTund, tsnduiii ifima e lìMiofa dalle 
parole del Fiiiun'io, i un IjITo e ridicolo prc'tclio, perchè a giudizio 
di lutti gl'intendenti uno de i pii\ bei pregi, tlie fi oH'erva in tutte 
l'Opere del Muratori, quello è di effcfe fctitle con una fingolaic chia- 
rezza* Nel rello poi -qaello Crìtico caminina appuntino lulle tracce' 
del Tuo 'Confratello, interpretando ^mpA in fuiil&a parte ì fentimenti 
Cattolici ifel Prittaio, aver ctmpp 4i adof enie contra Ji eSi. la 
vergft cenibria. 

Ma la gnerra ph' fiera' e plit cradele',ciie lia lUca &na il Trat- 
tato della Rigela/a Dhmcuae, « infieme al bnon nome del Murato- 
ri, non e fiata quella delle penne; si bene un' altra fattagli col- 
K viva voce d^l Pergamo da un Reiigiofodì un Ordine iTifigne, abi- 
tante in Napoli. Iniefi appena h morte del nollro Propofto, rie die- 
de tofio parte-agli Uditori fuoi con certe rpropoPiiate rifleffioni, in- 
torno alla qualità del male, e a! giorno, in cui accadde il fuo pailàg- 
gio all'altra vita ( delle quali ci occorrerà di parlare nel Gap. XV.) 
e quafi che rifleUi tali non foifero abbaftanza fufficienti a fctedilar la 
memoria del Muratori, non fi fece fcrupob akuno di dite, ch'era 
morto fenza i SacraiBenti della Chiefo, ch'era un Eretico, di' era 
Ddnnata, e con afierire inoltre, che quel Libro eri piena SErcfie, 
Continuò potcia per lungo rempo le Tue invettive contro la dottrina 
in elTo contenuta, ed a profanare il facro fuo Minifltro, e quel luo- 
go di vetith, efponendo e confutandò certe propofizioni nella Tua ie- 
lla fabbricale, e fpacciandole come nfcite dalla penna del Pritanio, 
e contetiute nella fuddetta Operetta. Era poi egli fecondato da alcu- 
ni de'fuoi Confraielli, i quali Andando per le cafe, ed incoiitrandori 
in quel Libra, ne dilTuadevanò fj^ncaitieme a tatti la lettum, coma 
Lilno perniziofo. In poco di teinpo C fparfe per-quella efan Cittì 
il rumore e la perfecuziotM , che dall'uno j é dagli altri G faceva con- 
tro il povero Muratori, e Ìl fuo Opufcolo; il che moffe la curioEtV 
di molti B porrai^! ad adottare qusi Predicatore, e a prowedeilì della' 
Regolala Divosio'ie per afTicurarfi fa veramente' in elfa fi conÉenefre'rò 
quelle propofizioni ; di maniera che in pochilfimo tempo ne furono 
efitari tutti gli Efemplari, che in Napoli fi trovavano vendibili, e fi 
arrivò eziandio a venderne alcuni per un prezzo eforbitante , Accerta- 
tifi poftia quei Letterati,, che in quel tibto non fi leggevjno le 
propofizioni fpacciaie da quel Padre; ed avendo quefii continuato a 
declamar cpntro alle racdefimc ,■ non ebbe alcuno di elfi dillicult'a di 

firiim : il L'bvo del Miir.iiori non paili cosi . Ma il fatto .ripiego 
non fervi punto a frenare lo Ara boccile vole e ingiuHo zelo di quel 
Religiofo, e- fu d'uopo, che Ì Suoeriori adoperaflero la loro au. 

Q. . ,0.1. 
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lorìtì per firlo ucere. Ubbidì egli, ina con awilkre gii Uditori fuoi 
non.poier fih pirtut di quel Libro, pcrclii i fi^i del Diavoh 
gli MvevM tbiufa U hict. 

Se un làcrci Oaxoit, e di gran credito, come i quel Rcligiofo 
prellb il Popolo di Napoli, cui principalmente dee itar a cuore il 
promuovere fra l'altre virtil quella della Santa Caritk verfa il Prof- 
.limo, e l'eOir^zion de i viz), arriva a lacerare da quel facto luogo 
la fama altrui, e Ipezìalmente di un Sacerdote degno, e per tutti 
i "titoli rifpettabilc ; fi puù egli fperire , che le fue Prediche abbiano 
dipoi prodotto buon fmKo, qunlor egli fi fark meffoad inculcar quella 
Bigina delie Viuìi , e ,ul iiiviiire conica la maldicenza e la Calunnia.* 
Per me noi credo, L corr.c pcrfaadeie ad altrui, che fi dee amare 
il Prolfimo, fc chi prende a perfuaderlo, moftra un odio implacabile 
conirs di un fuo Fratello? Tacciar per Eretìat Muratori, che fem- 
pri^ , quando gli fi ù aperto l'adito, ha combattuto ne i Libri fuoi, 
ed .itiche con Opere appofta, gU errori degli Eretici, e difefo i 
Dogmi della Cattolica Rdigione^ Dichiarati Dmnno il Muratori, che 
ba menata una vita efemplarìffima^ e ofnata di tutte le piìi lamino- 
virtii; che ha profufé. fbmme rilevantilTime tn benefiuo de i po- 
verelli, e in ftrvigìo ed onore di Dio? Pitm dEreftt un Libro, che 
a giudizio di tutti gli, uomini faggi difappafUonati è pièno d'Unzio- 
ne, e non contiene Te non dottrine lane e conducenti alla vera e fa- 

Dall' altra parte non può , ah dee el1*ere ignoto ad elfo Padre 
l'obbligo, ihe corre a chi lacera ingiuftamente la fama altrui, e fpc- 
zialmenie fe di pcrfona accreditata, ed inCgniil dell'Ordino Sacer- 
dotale; e l'avrii egli forfè in:imaio tante volte dal Pergamo e dal' 
Confeliionale . Ora fapici volentieri da lui, come penfi di fcufare que- 
llo fuo gravilfimo fallo, non dirò pretti gli uoiiiini, ma ne! Tribu- 
nale di Dio, fe non l'avri, pria di morire, daiell.iio io quello del- 
la Penitenza, e infieme rifarcito l'onore dichi egli ha si enormemen- 
te e ignorniniofamenie vilipefo. \la lafciamone a lui il penfiero: egli 
è Tfologo e Predicatore, nè ha perciò bifijgno, che gli fia fuggerit^ 
l'obbligazione ìmpoftagli dalla &nta Legge di Crilto; e pivi degli 
altri dee eiferc a lui noto i! tremendo , Ab/i/c errare delf Apoflolo 

^I.^d Cprinthi «p. vi, p. & iO.)niqm Maledici regnmn Dei poffl- 

Ciìi finalmmte che di carioTo accadde in Napoli , mentre quel 
kravD Oratore ftava declamando contro la Regthtt Div««not , e il 
buon nome del nt^ni Fiopofto; fii, che avendo uno di quegli &am- 
parari ojTeiivate le grandi ricerche, che venivan fatte di quella Ope- 
■reiia, dnnanda di poterla nitampani-e ne liponA una lilblau ne- 

: ■ I 
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' girivi: tanti impresone ivcm fitti nell'inimo di chi dovsva darne 
la jieriiJJ Ili cine le invettive di quel buon Religiofo. Ma efrcndofi po- 
fcia lloiwria 11 hìRt'k delle accufe , e liconofciuti Cina e Cauolica 
li dininna., contenuti io efli Operetta, ne fu accordatala riftampa, 
a. conili z ione però, che non fi metceflè nell'edizione U data di Ni- 
pnii , ma s'i bene quella di Tcento: ripiego veramente curiofo; per- 
di è , fe il Libro era Ibto trovato di -buona lega, gli fi dovei cz:an- 
dio far la giullizia di lafciarlo imprimere colia vera data della ftam- 
pa, a conlufione non meno di chi i' avea cotanto ingiuliamenre per- 
feguitato, che ad ilttuzione di 'chi ignorantemente potea averlo preti 
in cattiva conGderazione. • 

Dopo tanti fchiamazzi cotitro la Regoìor* Dìvoxìtn del Mifra» 
tori, chi noD credeiehbe, che quefto Libro contenefTe quel vf/^ttoco- 
taruo pemiziolb, che pretefeaaàaiulerviG ti Veneto Novellìfta oel da' 
n Vdtratto' dell'Opera del ^ P/rau? E pure s) farro reteno ttonvt 
£i ricòtiolcìnró da. tre infigni Teologt, 'che ne fecero Hti efame rigo: 
lolllliiiio VI Roma , prima che folle dato alle ftimpe ; e ni meno vi 
i flato trovato da chi Io ha- efaminato nell' anno 1754. per ordina, 
della Etera Congrcgazi.one dell'Indice; di maniera che non è Hat» 
giudicato meritevole di cenfura da quel fapientiffimo, e venerabile Con- 
lellb con tutti li clamori di tanti ,perfecutori . Ma perchè dunque, Ji- * 
TÌ qui taluno, far tanto rumore contia il .Muratori per un Libro > 
cbe non contien cofe degna di rìprovaiiene , anzi t tutto Ripieno di- 
Dottrina Tana e Cattolica^ La ragione 6 i, perchè quelli zelami, 
ma non fermium Sacnriant, molli dallo fpltito dipartito e dallepti* 
vaie loro palTioni, hanno mal volentieri loffertoj che il noliro Pro- 
pollo abbia impugnalo il Foto Sangubutio ne] Trattata ie lagenio' 
ytm MmictùiiiiHe i nel Libro Ji Superfiitmat- vittndtf e nelle Leiterc. 
di FerdinsJidii Valdefn; e che abbia pofcia nella- Rtnliaa Divozione 
indicati e.^ifapprovati ceni abuG ed eccelli, che poìiono ìnirodurfì, 
o fono di gii introdotti nslta Divozione verfo 1 Santi in pregiudizia 
delb neciKlria, e pur troppo meno inculcata Divozione verfo ilforar 
■no noftro Padrone IJtLio, e il benedetto fuo Figliuolo Grido Gesù 
. ftedeniOT noftro; con fuggerir anche tutto ciì, die a lui pareva lime- 
rà in quello pfopofito. Per ifcreditar elfi Libri ( giacché loro man- 
cavano buone ragioni J era neceflario di mettere in cattiva conGdera- 
ziotfe il loro Autore, con dar ad intendere, che quefti non era buon 
Cattolico, ma. sì bene 'un Eretico, o almeno un Settario d' Eretici, 
ler dar pofcia qualche colore al loro aelo inconGderato, hanno eziatt- 
dio- prerdfO, che ii diCippiovar certe,, opinioni) t cene pratiche di 
Divozione, luttoahi non conibrmi alia dottrina,, e all'intenzion del- 



la Chiesa CattoU», ita un dar usti agli Eniici di calunniarla. . 
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buon COIftO però fono pafniti alcuni anni lii clis la Regaiiia Dràoiio- 
iti fu [rafpamca in Lingua Alemanna, e flampaia in Germania; efi- 
Dor^ non 11 è incefa, che alcuna fia i Prol;el)anci n'abbia falco mal 
ufo contro U buona nolira Madre. Ma il voler foftenere quelle opi- 
nioni e forme di pietà, aliene liallo fpirito il'elQ Cliisfj, potrk benfi 
fervi re , come ba tante -volle fervilo, Ji motivo noli ILtiirodofTì per 
accufarla, quali die le une da elTa s'infi:finLiio, c U ,ilirc vengano 
da eHà approvate. Per -chiarirri di queiln, aUru nnn Oi-Liiire, chcda- 
re una fcorfa a i Libri ■ie'noilri Controwrnili, e fp^/ialmente all' O- 
pcra inllgne del piilTìmo non men , die dottiffimo Cardinale Viacenao 
Coni, intiiolata la Vern Ehief^ Ji Dio; e fi troverU, che non pncbc 
delle cofe medefime da'Cenfori fuddetti del Muratori preiefe infcgna- 
menci della ftelTa Chiefj , fono negata per tali da tjuel celebre Por- 
porato. Perù fe i Libri del P. Flaxxt,e ^el fuo Dialoghifta «pìce- 
lan nelle mani de'moilerni Eretiti, e cheqadtt -veggano ^ueUefteflé 
propofizioni da elfi difcife e fpaccUte ver tanii Dogmi della 'Cbie& 
Caccolica ; come per efempio sarebbe la Necellìà per lalvaiG dell'In- 
vtKaiione de'Santi; che i facri Templi non fi conftcrano al foloDic^ 
che la Vergine ,'Santinima -perdona anch'elTa i peccati; che i Miraco- 
li pan fi facciano folajnenie da Dio Scc. che altro fi può afpettare,fa~^ 
■non che quegli infelici fi ridano di noi, e fi confermino fempre piiì 
■nella falfa lor opinione, che nella noftra fama Religione s'infegnino 
veramente, e fi foftengano (juclle dottrine, che da effi ie -vengono 
imbucate i e che i nollii Contioverlìfli non abbiano detta loro la 

-- Non voglio, tiè debbo credere,' cTie intenzion !ia Hata del P. 
WoEan, e dei fuo Confratello P. Maurici di ni^t'i^n- in iimnn a i ne.' 
mici della Chìefa nolìra Madre armi il fatte ; non dovendo io fup- 
porrein veran Canolico lama empietà. Ma ho ben giudo fondamen- 
to di giudicare, che il fine da loro propoltofi nel foUaner quelle opi- 
nioni, fiìi riprovate dal Muratori, fu fiato quello di farlo comparire 
wr un cattivo Criftiano, e forfè per un Eretico, o aimen per un 
ttgnace d'Eretici, per ifcfeditar, come dilh, l'Opere di lui centra il- 
Pira Sangumm-ie, e la Bagolata Divcihni, ch'era fiata accolta COIT 
tanto plaufó da tutti i Buoni, Avranno elfi forfè penfaro per elfer egti ■ 
mancato al Mondo, di poter impunemente lacerare con ^b ferirti 
IO la fama di lui , e che ninno doveflè imprendere a difenderlo dari 
nere calunnie; ma in quello eziandio fi fono ingannati. Imperciocché 
Iddio , che non abbandona mai ìl Giulio , h^ mofib l'animo di per- 
fóna egualmente pia che dotta ad nfcire pei lui in campo centra 
^ne'Cenfbti indìfcreti, jier puro amore deltt verità', e per la giulli- 
zil della cau£i, con liberar me.daircòUigo di fteodemu piit diffufi- 
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incute su quello argomenio : il chs non avrei cenammce traUicia» 
di fare per vendicar l'onore del Zio, in una parte sl delicata OMatf. 
IO ingiulbmenrc vjiipefo; e di accrefcare quello «ttthe feyetchiameB- 
te lungo Opiiolo. E' dunque ufeita J.iUe fiampfl dtVenczii iferpiT- 
filo inno 1755- l'Apologfi ielh Regni atit Divotiant del Mula Cori coli- 
tra j] Libro del P. Phz%^ ; ed elTa porrà il Teguente titolo: Lamin- 
ili PriranU Redivivi Epijloln Parsaeiica ad F. Bencdiiium Flozxa s 
Sscier/re Jefii Cinfortm mimi tijuum LibeUi della Regolata Dìvoeìo- 
ne de' CiiDiani di Lamindo Pricanio, vidslicctjii Lodovica Antonia 
Mantbti. 

N<ni pofb manifeliare al Pubblico, chi fia il'valoiolò AmoaU 
■quelU Apolugb; perchè egli ha voluto rellare incognito nncfataiuft 
Chionque pa« l'avrk- letta, o fark per leggerla, lo ticcnofcerk faciir 
mente per un Uomo di graii dintrina -e di molta erudizione. Ave- 
va egli per T innanzi fatta la rifpofta. .alla Simpf< del P, P/<.es.; 
jna non lia creduto bene di pubbhcarla per non replicar inutilmente 
le cofe medefime^ Non fi fa parola nella F^rincica accennata de' 
Diaìùgbi del P. Maurici, perché chi l'ha compolla non ne ha avuto 
notizia fé non dopo che il fuo Manofcritio era ftato licenziato* per 
-le ftampe. Servé efTa nondimeno di rifpofta eziandfo a .jue' Dialoghi, 
ficcome contenenti la lìciriffima dottrina deU' Opera d(l P. Siraculano; 
ma qualor ùr'j credulo neceffatia contraporla 3 ì medeflmi per illu- 
minar indie la sente indotta , S gii ftata trafporcata in Lingua Iia- 
lians, e ridotti in Dialoghi dal fno medefimo Autore . Avfva quelli 
in oltre confuta» grirgiuriofi ferini di due altri Critici dell'Operet- 
ta fuddetla del Muratori; ma dal Perfonagglo dottiffimo, che efa- 
mini ed approvo la ina lauca centra u a. jruKX*t git tu conugiia- 



nomuiau. ; ■ . 

, Cova (lì akuBÌ feniimenri * per altro lànt » piiflimt ^ iet Mu- 
latori, che fi leggono ne'CafatoU VIIL e 5. della B^^leitD'mzh- 
«c, lé la preTe ancora il 9. D. C^bmnm Katiaii Prior CaGnefe con 
certe lue Offirvnùeni, da lai ftampaie in fìae del Trattato della Cm>- 
f densa CTijliimt, pubblicato in Venezia ttelTaaBft i^ji.'lbtto il finto 
nome d' Aleiafite Sacerdote. Moffe la bila« ^flo indie contlb al - 
noftro Fropòfto l'aver creduto, che qnefti a^palE, da Itti impugnati, 
feguitaffe l'opinion del jUs/isd in materia delu Gróiia: Ibppofto per 
t}ini i capi infnflìftente, e che. non meritava cettamente , eh eglico- 
taato-G nfealdalTe. Con un capitolo àppoIU, che il'Ottavo delLìb. 
II. fu foUenuia. la patte deI*noftia Fropofto dal ChiarìRiino March. 
ìi'ffù DClfOperetca inTÌTftliìi il fr""/'"/™ JAww-lirc'ufcica da quel- 
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le ilampe nel 1753. Ma una più adegaaia rifpofia i fiati futa al 
Jtstìgni dall' Autor della Fàrencika fuddelia nella terza Appendii:«, 
che fi legge in fine della mederima . 

Difenfore di due propofiiioni contenute nella Regolala DróoEiaHf, 
e cenfurale ingiuftamenie , come tan t'ali re , dal Padre Fluita, fi è 
pur fatto il celebre P. Dunicllo CpnfjBB dell'Ordine de'Predifatori, che 
la morte ha rapito nel dì ii. di Febbrajo del prefenie anno 175*'. 
nel Tomo II, della fua Opera, ftampala in Veneiia nel 1754. col 
titolo dalla Retigiolf Rivelata , Parie I. Lib. V. Cap. 9. §. 8. eoa 
far vedere, che gli ftrani peufamenri di quel Padre puiiano d' Erefi», 
B per 16 contruio che TuiLfnme e Cattoliche fono le due [iropofizio- 
ni del Maniori; nna delle quali i, che i] perdona dr''ia/lri pea^ii t' 
Jia ia eb'iedere a Dit, {ha da Jperare da Dio, -perchè Égli fils ,enan 
gli alena Samn , ^«1 fihglicrt da t peccati; e l'altra, che le Graxie c 
i Miracoli li fa il fih eaaipatnae e benigno Mio, fupplieaio ila noi, 
D pregato da i Santi, Con una Lettera, ftampata in Palermo nel 1755, 
Ila tentaco il Pianta di difenderli dalle oppofiz ioni, del Qeocìnn; ma 

ben tetto è ftaia col^ valarolainentc impugnata dal P. Maeliro 

Frcjli de'Predicatori. 

Oltre alle fnddette Critiche, fatte alla Regalata Diifcsione, rica- 
vo dal Tomo IL delti Stòria Letteraria d'Italia, che il P, Laseri del- 
la Compagnia di Gtth alihìa G:ritto alcuni fogh contro l'Operetta me- 
defima; e che da un Anonimo dello flile dc'TrccentiHi mollo dilet- 
taatefi ne lìa ftata parimente fìefa la confutaiione; ma io non poflb 
dire, *fe qucHi due Scritti abbian peranche veduta la lucere ni- me- 
no mi ì noto, le vero lia(- come venne fuppofio nelle Novelle So- 
■KMÌfW deU'anDO i7<o.),che Moaùg, Lfdroica SMttiai yefcovodell' 
Aquila, noio per l'iUnlfaaiiDtia dell'uttico Calendario Napoletana, ab- 
bia egli pan campoÀe varia Offti?imhni 5>fn qnel Libro . Racéoleo 
iìmilinetite dalle Nrville Letterarìt di Venezia fono il num. 14. del 
coirtnte anno 175*. che Monfign. Carlo jfalonia Donadoaj Vefcovo 
di Sebenico , morto adi 5. di Gennaio di quello anno, abbia lafcia- 
ta fra le Tue cofe inedite preparata per le {lampe una confutazione 
della ItelTa Operetta del Murltori. Non so fe quefta Critica ha per 
venir alla lùce; ma il Titolo, che fe ne àìt in elTe Novelle, non& 
certamente troppo onore a qael Prelato; il quale Te avefTe poiutove- 
dere la Parenetica, di cui abbìam parlato di lòpra, ulcita un mefe 
■e poco pii) prima della fua morte; vi avrebbe probabilmente trovate 
fciolce le fue obbiezioni, e forfè lì larebbe .iratteauto dal pubblicare 
qnel fdo Scritto. . ~ 

Finalmente nel Tomo V. della Storia Letteraria Ì ftato dito T 
ellratto dell'Open del Pad.- flaxsà , e de i Diahgii del filo Confra- 
tello 
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t(.;io r.Mjurin, e in una maniera cos'i fvancaggiofa al Trattato dal- 
ia Regolata Di-Lvsiaae , che nulla più. Ma buon pel noftro PropoHo, 
che poco pnma ne era itala refa pubblica l' Apoloefa , in cui Iona 
ilare fveniate tmie le loro impoHure e calunnie; di modo che gli 
Eruditi potranno, confrontando le acculé colla difefa, facilmente ac< 
coigeriì degli ablragli prefi dallo Storico Letterario nell' efaliate co- 
tanto le ingiulìé ceniiire, ufcite dalla penna de'due ConfràtelU fuoi. 
Non palTeri però gran tempo, che a lui pure fari faiia rifpofla. 

Mentre io (favi per chiudere quello capitolo , mi fono incon- 
trato in una lunghiHima Nota, polla verfo il line ÓA Tomo II. delle 
Ltiitrt Apelagaiche di Fr. Narberla , Cappuccino alTai rinomato nella 
Repubblica delle Lettere; ta cui vten iàtta un'afTjì riicntita, ma al- 
treiianto indebita querela «mtro del Muratori , per cìA che fi legoe 
fcriito di élTo Pad» nel Tomo I. della Starili Letteraria iT ItalU alfa 

njr. per non avere il Tttiduttor di eOè Lettere, che* coDlpoTe quel- 
Iota, &|Hito diilingneie Ì léndtiienti AA 'Bolbo Pm^oìId da quei 
dello Scorico Letterario. Nel fine del Cap. IL della Tua Operetta da 
Navis avea il Muratori parlato di quel Religiofo ne' termini feguenti : 
„ Pergii Windheimui altorjin in Benciiiiìaiii XIV. inllruere acculàtto- 
„ nera , objiciens quie cornigere Cappuccino cuidam Loihiriogo . . B.es 
„ admodum pervulgata eli, ncque lefricate opu;. Judicium fuum heic 
„ interferir Cenfor, fed vulgi rumufculos tantummodo fequuius, neque 
„ intima! aflorum cauflàs fatis edailu! . Facile nos fMimut- , ijuum a 



y, iriiuìmus; quaJ lumen liic fitri 'itr/uli , nifi km psrfpeilìs ritiii>,ìik,i, 
„ qmbm illorum Pritdentia in «geadù mrirur . Quimobrem fi quando 
y, magnanimi Principe; audìnnt , quam temere in conlìlia a k fulcepta 
„ feratur Populi judiciuin , rider» confueverunt ; & certe rideret Ponti' 
„ fes , ubi Windheimi hanC ob rem cenfura ad fuas aures peninge- 
„ ret „. In quelle parole, come ognun vede, non v'ha eipreinone 
alcuna centra quel Cappuccino, di cui potefie olTcnderri il Triduttor 
delle fue Lettere. perche alla citata pag. 31. dulia Scoria Lettera- 
ria fi leggono le feguenti parole : „ I Principi , dice il Sig. Muratori 
„ (pag. 2j. ) operano non rade volte per molivi a noi ionoti, 0 quin- 
„ di c'inganniamo fovcnte nel portare delle azioni loro ientcnia. ^ms- 
„ /Iq pai bafl^n-e per Fv. Nùrbcria , il g^le in. olire colla fua irregoUre 
„ coni„„n ae i P^jf. b^jf, ! nel? OU»às ha per fi i«cilffmi>- giiéfìijicala 
„ U m»rm.ion gamma ild Pmtefice utrfi di /ni „ ; ha creduto il Tra- 
duiiore fuddeito, che il tutto fia dettatura del Muratori, e contra di 
ini fe r è prefa con gran calore . EITendo di poi ufciie colla data di 
Trento nel 1754. certe Letitrt ài Ragguaglio a! RmibMo Nerinteae al 
firn dileiiìjfano /miai D.'XMigi Bmirier , vengo accettato , ch' egli ac- 




rm Ma. 



R 



Digilizetì Dy.Google 



luppollc parole del noliro Pmpolio di quella fila mal' adirata rifleffione. 
Ma qiidU liah non ù facilmente menala buona al Sia. Tradi- 
tore . cui dovca dure fofpetto lo Storico fudjeito per non fidacfcne , c 
correa l' obbligo di ricorrere all' Opufcolo de Mxvii per afficurarfi , fa 
ole fblTe Itala veramente k mente dei Muratori . E -tanto baiti in ril- ' 
pt^ a qnella mal fondata querela, e l«rva pure di comiumaDio- al 
prefente capitolo . - . 

CAPITOLO X. 



AL vedere il gran numero d' Opere pubblicate dal Muratori , di 
cui abbiam dato conto ne' precedenti capìtoli , noo Èpranno fcrfe 
peffuaderri i Polkri , che la Tuia vira di aa uomo Ga fiata . ballante a 
tomporla , o almen crederanno , eh' egli ila Campato affai più di ousl 
che é viffuto. Tanto io dico, perchì con foao mancati Letterati oltra- 
montani , i quali conolcendolo folamcnte per lama , gii davano anni 
Ottanta , quando non avea peranche compiuti i felfanti ; argomentando- 
lo appunto. da i molli Libri da lui 6ao allora dati alle Ihmpe . Ma 
cantando ^cia taluno di efli a Modena , ed afficuraroTi dalls bocca 
llellà 'dt lui d'elTerG insaanato in s'i fitto giudizio , iace» la-n 



^ . ai fapeva d^i pace j come in s't minor uumero d' anni t-fn^ìa 
occupazioni dd racro Tuo Miniltero , e il tempo che dovet neoc&m- 
mente avere Tpelb in ilcriver Lettere agli amici, e nella lettura di li- 
bri' altrui ; rame e si diverfe Opere avelTe egli potuto comporre . A 
qaefti tali altra ragioB non oe rendeva ii rsoiiw l'ropniio , fé . non fe 
qaefta: L' mxr' h fila bupn ufi drì Tempo i Jla.o ,1 Js^rcto , rfi cui 
mi fo" feroìti per crnipm-e -i miei Libri .- e fi alcun ulira dmsio di 
Die di pari rulenn e faairi , e provveduto come io de i comodi mcejfiiri 
per ifiudian , bum ufo ne fari , non gli riufcirà impiiffibile ii fart al- 
iriitanro . Qan conto in iatti-del tempo fece mai femjre il Muratori, 
riputandolo colà preziofa , maffimamente confiderando la Iweviti della 
viti , Quindi fu udito più volte ringraziar Dio per averci dato .lauto 
gtenio^alle lettere , di manina che. quine- e cootento trovaOà atU' ap- 
plicazione allo fhidio; percbè^ così aveva bene.itnpiegkto.il tempo , ed 
avea fchivato le molle temazimi , dw prpvèngono dall'ozio . B be* 
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w» B fuA dire l' aSìduit^fim a pazienza in quello crercìzìo; pen:hè a 
EÌGim.d' andar ^oalche mattina a irovace t fuoi amici, per m&imuE 
delle coli M Mondo •' del pafieggio ìndifpenGibile , eh' egli ubm 
affli S:n, non ammetteva alcun altro divemmenco. 

■ Finché il noftio Propdh) ebbe regolate l'ore del Tonno , alzavafi 
nel Verno due ore prima del ^omo , e fìtte le fuc prephierG a Dio, 
fi metteva torto al tavolino , dove icftava , finché fpuntaflè il fole , ed 
allora recitava il Matutino , le Laudi , e Frinia del divino Uffizio; 
indi cìhvì nelU Tua CKicfa a celebrare la iànta Mcfs^ ; e fe non era 
giorno fèftivo , che 1' obbligafie al confelTionale , fi portava a dirittura 
dopo la Mcfsa alla Ducale Biblioteca , e quivi fi firmava a ifudiaic 
fino all' ora del mizzo i^iamo . Riiomalo a cali , finiva dì recitar le 
Ore della manina, indi pafsava alla menfa, dopo la (^uale , terminato 
il relto dell' Uffizio divino, quando iion fbfse tempo di Stale , die al- 
lora prendeva uti* ora di ripcrib , riiotnava immediatamenie ad e&a Bi- 
blioteca , dove fi- tratteneva (ino alle ventili^ in tempo # Inverno , e 
qualche quarto d' ora dj meno nell'altre llagioni. 11 redo della giorna- 
ta lo fpcndeva pafìcggiando dentro o fuori di Ciii^ , in compagnia del 
Sig. Giulio Marefcotii Geniiluorao Modenefe , fuo firtgolare amico , e 
d' altri ancora : il qual elèrcizio non era mai intermefìo dal Muratori., 
mentre fu {ano; e le l'intemperie della Hagione non gli permetteva di 
camminare a ciel fcreno , fi portava in qualche Chiollro di Rcllgioii 
a fare la Tua pa&e^iata . Sul finire del giotno fi riduceva a cafa , e 
tolto ripigliava lo itudio, o pure Icriveva le Lettere, che gli occorreva- 
no . In tempo d' Inverno fu fempre folito di ferraarfi la Èra al tavoli- 
no fino alle ore tre della notte Hi' ufo d' Italia ; dppo di che , prela 
tina picciola refezione , fi ritirava nella foa (bnza , dove fàiti li conti 
con Dio per quella giornata , e redtatc le fbiite fue orazioni , fi met- 
teva in letto . Se in termine di una on il fàuno lo prendevi , 
bene ; ma s* ^li non poteva entro lui . til tempo addormetiiarli , o pa- 
re le fi fbfìe tveglìalo da h adun' -ora « d^e fei^ speranza di op>- 
^ìtr- pretto il fnuiD ; parendogli unpif perduto il reSara'ia letto &■ 
za dormite^ accendeva di nuova il lame , e velEtolì ri^gliava b- ftu- 
dio t contboandàlo fìnchi il fbono lo fHmolaO'e i limeEtniì ìii letto-: 
il che per lo più nun gli {accedeva, fe non fopo due o tre ore. E 
ciA praticava tanto nel crudo Verno , quantb nell' altre fiagioni : eoa 
quelli differenza però , die nella Ibgion fredda rìtomava in letta ve- 
ftìto , e in altri tempi Ci coricava cos'I in una Tedia d' appoggio . Non 
Teppe il Mnraioti accomodaifi mai a Hudiare dando in letto , né «n- 
cfae quando-la ftteirae età piit'ri^da , benché per ragion del Treddo 
fofièrto nello llw levalo là.noeta , ne lefiaffit' più d' una volta grave- 
mente infredditd ; ftuii a In pit^ ccrfa tioppò incomoda , ed an- 
fi, % the 
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che malfana , lo Ilare i ledere lungamente lui lena . Tinto eri poi iL 
conto, che il noflro Pitipollu faiera il ogni picciolo riuglio di icmpo, 
Ghe.fe ulvolt» icciiìtva , di c^h, jicr aver dormito pocliiliimo la not- 
te, ù folTe addotmcniito vttiu I Aurora , ed avelie coniinuaio a dor- 
mire per alcun q^uaiio d ora dopo che il loie era comparlo lull Otii- 

perchè non loHeio iti a Ivegliarlo all' ora, che l'olito era di coiifiniiaré 
1. Ufhzio divino , E £s nelle maitinc de i giorni leltivi avelie (etmina- 
te le faccende iSel conleflìoniale un ora , ed anche meu ora ialainenle 
pnnu del Mezzodì , non eiw poQìbile tratieneilo , beitchì rigidi Me 
la Ifaigione t dal condurli all> Ducale Biblioteca ; e tè fer al&ri ditiie- 
Aui ,' o per cagione di qualche lunga vilìii toflé-ftaro cofiretco dopo 
il pranzo a reltare in caTa più del luo fohio , 'F atmite veduta nel 
portarG ad elTa Biblioteca altre naie il palTo , qualìchi aveflè voluto it- 
cuperare il lempo , che aveva di gii perduto . . - -, 

Efiseva la natura del Muratori Tette ore di upo(b;>e tanto per 
l'appunto non dormiva ( il clic loveniB gli accadeva ) Scuro era di 
addormentarli ira giorno lu i liliri. Si raccomandava pertanto con gran 
premura a clil fcco Itava ndU Bililioteca , di non UfcUrlo in qu;llo 
cafo dormire piu di mezi ora , non tanto perchè non gli icappalle il 
tempo da lui deltinalo allo lluilio, quanto per non perdere il tonno 
della notte falTegucnte. Per la lli;IU ragione dj non dormir quanto era- 
gli d uopo la notte, fjcilinenie veniva colto dal lonno, allorchi flava- 
afcoltaiido 1 lacn Oratori ; perciò a fine di non dar quello mal efem- 
pio, tfjlakuva di portarfi ad udir le i'rediche n«lla Qujrelima , e in 
tea vece leggeva ui quell ora un Omelia di S. Giovanni Grilollomo , 
di età il Samo Padre Ino più fjvonto ; e fe foffe Ulto coftreito d an- 
dare ad udir qualche Predicatore , a lui raccomandato , k ne Itava , 
non fenza grave Tuo incomodo, ad afcoltarlo jn piedi durante tutta la 
Predica. -Non v' ba dubbio, che dall applicazione del comporre nel do- 
po pranzi) « nella fera veniva cagionato il difoidine del Tonno nel no- 
lira Propolto; e quantunque egli il loccalTe, per cosi dire, con manOi 
imperciocché trovandoh in villeggiatura, dove per 1 ordinario non face- 
va che leggere i libri fetnpre in -gran copia leco portati , o fcriver 
Lettere, ovvero compitare gl Indici dell Opere, che aveva (otto il tor- 
chio ; coli tune die non richiedevano gran fatica di rnijnie ; tolio gli 
fi tcyiiL^va il liini-.o- wntuiiocni non fcppe mal pstluadcHene , e piU 
tolto quando avia malamente dormito la notte , ne incolpava qualche 
cibo a mineltra prcla nel giorno avanti: troppo gagliardo era in lui il 
gemo per lo. liudio, per non crederlo capace di cagionargli pregiudizio 
.venioo. Né G vuol tacere ^ che avendc^i tenligliato il celebre Medico 
franceTco Tqni dopo la. gravC' maialila i la ciu-ki avevji «HCltito nell' 



Olgitized by GoOgle 



A V T O M I O M U R A T o n r. lìì 
timo j^ia. e ch'e^ credette originata in gran pane dalla 'noppa ap- 
pliuzìone allo Audio: avendogli-, dico, conlìgliaio di moderufi «He 
WLeKerane occupazioni, perdii queile potevano col tempo {concertati 
afiìito la raiTitk,sd aoctiB abt»cviargli la vita: gli rifpole ilMunuoit: 
ia fcmprc /min dire , cbt ognuno deve marire net fan mcjlien : al ■ dit 
[olhmenio foggiunfe il Tom: ma non gii pei f»t meftien. Si prevalft 
il noltro Prapollo del faggio conlìglio di quell infigne ProreUòre di Me- 
dicina , finché durà la fua convalefcenza , da ki pallata in Villa , con 
guardarfi dal molto appbcare. Ma nthbiliEolì in perfetta fanit^, e ri- 
tornato in Citii ripi'giii 1 luci llud) collo ftefTo fervore di prima, e 
COSI fempre ii a continuato , hnch:: perdeiie la villa, cioc dopo compiuta 
1 anno Ictrantefimo fctiimo di fua eia : ne la quotidiana lunga appit- 
cazioue , la quale per l ordinario arrivava alle doilict ore per giorno , 
sii ha mai più cagioiiato verun altro grave malore ; di marnerà che di 
liù non Ti pili dire , come di tant' altri , che il iroppo Ihidio ^ abbia 
pregiudicato nella fanii^ , od abbreviata- la vita; e ci& a mio credersj 
perchè il comporre i fuoi libri non gli coHava , come a molli altri , 
t.-inta fatica, anzi gli ferviva di grandilTimo di veri imeneo . Soleva «gU 
psrciil dire , fi io fojfi confiaalo ìa uà luogo , Jo-us mi rmncajfero i Li- 
■ili f e mi fijfe aacbe proibito tu fireoen , prefta prcjìo rnirrci . 

Va in olire fugjjetio per alcuni anni il noliro Propollo a molefli6 
lime infij in m azioni d'occhi, k qo^li ceriamcnie piovunivano dal lener- 
■li tutto giorn-> j.i cfcrdzio fu i libri : nondimeno non fu mai poOiblle 
-ad alcun Mc.l'co , o amico i! indurlo aJ m:crm;ire/j ni- mcn per un' 
ora al giorno le geniali lue applicazioni . Se ne libeni egli pofcia col- 
l'ufo certa acqua infegnaiagli da un amico ; e fe talvolta gU fi foflè 
tifvegliaia la Ilullione , ficconie accadeva per lo più ne' tempi fcirocca- 
iì , ricorreva tollo ài rimedio, e ne idlava libero. Tiineva perciA lèm- 
ure in cala buona provvigione di quell'acqua falubre, per averla in 
pronto alle, occorrenze , ed anche per donarne. a chi pativa mal d'oc- 
chi; ^acchò fe n'erano divulgati per Cittk ì mirabili effètti, e da 
molti veniva ricercata. Allorché pofcia fu coftietto nell'anno lyjS. « 
guardare per quafi due mefi il letto e cagion dì un tamoR iònnaio- 
fotto di un piede ; e quantunque il male lòllè alGu dolorolb , non 
Jafcifi mai di fpendeie alcune ore del giorno a federe fili ktto pef le^ 
.gere qualche Libro^ e feri ver Lettere , ed anche per tirar qualche linet 
neir Opera , che aveva per le mani ; e quando era liitucoi di Ihra in 
anelU pofitura , ed amico alcuno non foO* flato a tenei^i conipagnb, 
.£u;eva pufe^uir ia lettura ad uno de' Nipoti fuoi > ''talché egli venne 
anche in quel teoipo » dar Hot» conlÌMie-allo Audio'. Dopo ezianitlo 
4' e&e -divenoco cieco, fi liceva leggere qnalche Libro per paUar maf- 
. finumente l' ei» iejl» C<m,ìa <m mano veniva a vilìtano . 

Dim 
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Dilli Ai (òpra-, cha la onìinirìe occnpazìcol del Muritorì, quando fi 
trovava in Vilk,eninola'letiura de i Libri, che fecoavM portalo, lo driver 
Lettere , e il gl' Indici all' Opere , che tàcea ilaii)p4re . Talvolti però 
coinpole eziandio alcuna co&j e fruito delle fue Villeggiature fono teO^- 
«ni«w Tue /eptu U Rime del Penarci, da lui IbTe , mentre villeggiava a 
MineHMo ed « ViUanuova fui BfJognefe ne' primi anni del fetolo pre- 
lente preHò l' antico fuo amico il Dottor Giulcppe Bolognclì pubblico 
Lettore di Bologna , e prellb il fuo gran Padrone e BeneEiiiDri il 
/Marchefe Giovan-Giufeppe Orfi. Il Trattaro àclU Pijis fu da luicom- 
poflo in occafion di godere nell'Autunno dell' anno 171;. in Fiorano 
« Speziano fui Modenefe j deliiiofi foMiomi e le grazie del Marchefe 
Filippo Coccapani ; ed ivi pure feccia feconda Rjfpofla all' Emineo- 
tiflimo ^rrini intwlio alla uiminuzion delie Felle , che è rìrriala ine- 
dita , vill^iando nel 174S.' ptelTo l'altro Marchefe' Luigi Cocupaid . 
Al vedere il nodro Propolb con i Libri alla BUOoUn tempo Mcent 
di villeggiatura , pareva a taluno cofa contrarìi al fias ,'''ch egU erp- 
ponevafi col portaiO a ville^iare ; cio^ di foUevare l' animo (uo i*Vx 
pa^te aiTidue applicazioni , e ricrearfi . Ma egli rilpondeva loro : St 
U non mitjji qmjt» mex%a per fajfar alcune ore dei giorno , la vilIsggiiH 
turi mi jmiìrebbe più tojU if aggravio eie di follieva ; perchè in vece 
^ rknft f sninn ww , la riempireiic di maliiKonla . E qu*! piacemì di 
riieruT ciò , eh' egli a qoefto propofito- fcriveva al Conie Giovan-Aitico 
di Porcìa netta più volte mentovata Lettera . Si maroTiiglia idora la 
non mkfa ( fono le lue parole ] n veder pcrfaie di Lettere , che non 
/amo levar gli accbi di' labri , fin^rt ftuàiimda , r feau perdanarla ni 
puri alta ■aiìleggiaiura . Vi , dieta» , quel hmit Uomo ; ne fa tamK , 0 
crede di fapeme ramo , e non fa , ci' egli è dietro a farjs feppdlire pri- 
ma del tempo , Ma lafciia ua poco , tic ancor mi molto pih ci maravi- 
gliamo dell' oxio loro , cÈe mila i utile al Pubblico , e bui anche iffere 
daattofo ali Unirne Uro ; laddove in fine gli onefti Stad/ fono un» ttcK- 
panitn degna dell' Uomo , & Uomo Cr'ijìiaao , ed iafieme un prfnl» Mi, 
Itìifi atla lor mente . E fe non fi fa bocca da ridere ptf rmti 
JMiàt Soldati, Trafficanti, e dirò anche Miaijhi « ■Princìfi-, fUm 
tmtt di fino, alla gola di Jpinofi affò" , « ^' aapticaaieni 
iìt i^ieio a m^ier Inro : penii poi ftrfi le maraviglie di foli ^ 
tnmf Pfrtim nmu -pnftna- ii Lmeri ia, eresio, iifigi^i che k 
riardi, dvuen anetf ella d puri degii 'dtri, che boa femn, ed aacbepiìi 
ik^i alni , fttiintre na ttnmm» ■ ti fffrìa fallile , prenderfi i fmì 
tm^ 'divtrthmiS t r^Jì, t fipt» tkm aver Sfatte , che U Veatrict- 
I» tnfpt:^nt i-t»rma per Itati, i>u per di lultpm di tmli» te 
fqb. :aà aitimi tatti camiti Jm dita UaipM JtlU imrte ìmnitm ii 
^ niàfomgfiaft Ii^gte iH Jxtpo Mmtmt . Qauaà- cmGglia ^lA i< 

. gli 
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gK akn- il 'Molatori , lo praticò egli efàcmmente ia fe Aaflb ; e la aur 
mett &a dsl 'vivere fu fempcs io luì ilTai cegoUta, come £ puA fceo 
Wee.iai fin ^ul detro, e da quanto rum' ora per riièrite ; ed dHk t«- 
nfimìlmente ani molto contribuito a £irlo llar dna , e vivere 3&aì 
lungamente . ' E cenamente , a rilerva delU peiicoloGi e lun^a malu:'- 
tfa del 1710. non ne p4t'i altia , fuorché delle leggiere e brevi . E non 
i già , Sh' egli tabe dì temperamento forte e robulb ; die ami era di 
coniplelTion debole e mcfchina . Ma quello medelimo inlègnava a lui 
di procedere con riguardo nel cibo e nelle bevande . Piu-ciò rara colà 
era , eh' egli fi lafclafse indurre a' conviti e banchetti in cadi altrui , a 
molto meno in cala propria ; e quella volra eh' era forzato ad andar- 
vi, fi guardava da i liquori, e dalle vivande , dove entravano aroma- 
li ; e I2 Icia poi fe la pa£ava lenza la Iblita parca cena . fiCi amava 
in fomma la fua tavola , in cui pochi ed ordinar) cibi , e via 1^- 
giero comparivano, che gli sfòggi delle menfe altrui. Due volte l'an- 
no foleva portarfi a villeggiare , cioè nella Primavera e aelT AutnnM.. 
La prima villeggiatura la lece ppr molli anni pefko la Tara di San 
Felice in cafa dell' Abate Lodovico Campi , dotto allievo anch' e&o del 
P. Ab. Bacchini , in compagnia fempre del Sig. Marefcotii fuddello , 
e rante volte del Signo/ Francefco Niccola Fratoni del Finale , atlM 
fuo fingolare amico, fd uomo di buon gulio , e di molta Leiieraturaj 
e quella' veniVa AiiData dal nollto Fropolb la piii guliolà e dilettevo- 
le ville^iatura -che Sa pote£e , ^cithè fatta co'fuoi più cari amici: 
Dopo poi la mone dell' Ab. Campi fi portava a villeggiare nel fuo 
Canno di S. Agnelè. Nell'Autunno polcia prendeva per Io piCi la fua 
villeggiatura n^ Feudi di Spemno e Fiorano della Cafa Coccapani ; 
perché quel!' aria di collina la conofceva profittevole alla fua jànit'a , 
Il fuo tnaggtor divenimento in tempo di viil^giatura era il far delle 
lunghe palseggiate' la mattina ii buon' ora , e verfo fera perchè crer 
deva non lòlo utile , ma edandio neceGario a mantenere la fua ianiik 
il far del moto; s per la fte&o motivo non fi lagnò mai, benché 
avanzato in eth , della tot!» idh Cucii Kblioteca, eOiifp(Aa.-di Dot 
vanta fei gradini; perchè r^airdava quel làlire-eilcendete pei eferdaia 
giovevole al corpo . Sol^a anche dire di trovir più il fuo cento nel 
camminare co' propri pi^^' 1 ^' ^^"oi > perché il corpo poftto 

cfige movimento ; quindi mentre villeggiava nel Tuo Cafino , lungi un 
miglio da Modena , o almen dalla Pompufa , colìumc fuo fempre fu 
di venir la mattina di bunn' ora a piedi in Citta , valendoli folamcnie 
dì un comodo pei loniar fuori all' ora dei mezzo à\ . Amava ancora 
dì fudu nelle ^iom calde purgan 'i vafi- calciati, dell a cuie , a 
la fteOì malfit dìf bngue ; * a ul efietio affrettava qualche poco il 
^Bb nel titoflia» ■ cafit "la lèni;, dopa la-fóHn paOtggiau . Facilini* 



mo gli «ra per altro il liidoR , e tante volte il fola picciolo viaggio 
dal ilio Cafino a Modena , tuttoché £itio da luì dolcemente , e reta', 
landa il divino UIBsio , fui lew-del fole , ballava a tàtio fudar co- 
piofamenic. Avrebbe delìderato eziandfo , che tamallero in ufo in Ita- 
lia t Bagni tanta una volta praticati da' Romani , e tuttavia familiari 
fra i popoli Orientali ; e non mancft varie volte di ftimolare valenti 
Medici a promovcrli c a condgliaili con i]uili:lic libro : perltiafo , che 
l'apertura de i poti dclli cute, e la pulizia da elfi prodotta, ed infie- 
me il fudare , conferifcano a tenere in buon equilibrio , e pu/ificaii i. 
flùidi del colpo umano ■ Per tutu il mefe di Ma^io non bevea che 
acqua, dicendo , cbe quella era la fiia patpi di Primavera fenza Ìdco- 
modaM i -Sonori Medici. Secondo ancora che a lui pare» d'averne bi- 
fi^no , .piercriveya talora » (è mederiino il falaSo , al piji una voi» 

Fti ii Muntori fempre poco amico èd fuoco , e DMi le gli- acco* 
flava siainaui , te non quando nm poteva di meno , doè per cacdin 
il freddo dà i piedi; -ed allora poi anche G fcddava moderatainmte, e 
Tempre con qualche riparo davanti al voltò ; perchè fe un po' troppo 
di calore aveflc egli prefo , gli i inRainmava tolto U reità , e Gcuro 
età di dormir malamente la notte fufleguente Per la (tefla ragione Q 
guardava dall' entrar nelle ftmze troppo rifcaldaie nel Verno , e dall' 
andar nelle Chiefe , dove folte gran ealca di poptJo , Non volle mai 
fuoco nella propria danza ; e perchè , divenuta Parroco , trovÙ il ca- 
mino in quella fcella per se nella fua Canonici, lo fece gualtare, giu- 
dicandolo colà inutile , per metiere in quel lìto un Armadio con gli 
arredi facti più preziofi , .da elfo provveduti alln fui Ciiicli . In oltre 
non permife mat , cbe gli foffe rifcalilaro il letto in tempo d' Inverno, 
& non quando fil'inoleluta da qualche ^a^.liatda infreildatuia ; ed ali» 
n poi anche le Io avelie trovato un po' iroppo calSo , fventolava le 
lenzuola , affinchè G. raffreddalTero ; e cib faceva egli , perchè fe folle 
entralo in quel calore, gli fi rifcaldavano di tal maniera tutte l'.eftre- 
miù del corpo, che gli pareva d'avervi dentro il fuoco, ed era perdA 
coftretto di mttter fuori delle lenzuola le mani ed i piedi , altrimenti 
non avrebbe potuto prender fonno, finché foffe durato quel calore. Lo 
fteffo gli fuccedeva ancora, qualor nel Verno farla G foffe d'improvvi- 
fo voltata a fcirocco ; ed allora il rimedio che ufava , eri di gettar 
indietro la coperta- fu petiore , o pure il panno di lana ; che alito non 
ammetteva nel maggior rigore di quella iìagione fopra il lenzuolo , E 
non i ffk eh' egli fra giorno non provaOe al pari de^li altri i rigori 
del fredda , tnafitmaitientc dopo che gli furono crefciuti gli anni folle 
fpiOe . Impenùocchè gli fi arahiacdttvano liKilmenie le nani e i pie- 
di : Iti pnnto gli ^ovava Decorni piil ^idi il tcaà le une ben cii- 
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Amtomio Moratori, 
ilodtte don guanti di laiu o di pelliccia , c gli altri direfi entro 
una pelle d.' Orlo , che tante volte era collreito partir dalla Biblioteca 
«rloM diair 01» delbniU, per non poter più folTrirc il fceddo, ni tener' 
u penna in mano. Ma quatido eia in letto , pochi pinni balhvatia a 
rifcaldarlo . In quella guiTa , e con queSo tnelodo di vivere conduiTo 
fflicemenie i giorni Tuoi il noltro PropoHo finn a un' et^ , cui Ti po>' 
trebbe eertamence foclorcriuere ogni altro uomo , che non fofle dedito 
allo Rudio ; laotKie G pui conchiudcre, che la buona regola nel vivere 
iiA lènipK un grande uiùdcHO per mantcDei Tani , t &r vivere liiagu 
Bieme aodie i Lettenui . 

CAPITOLO XI. 

De i Daù JtHgitrì 4* Ifturay canccdm da DU »l Mm-nitri. 

A Formare un gran Letterato si grande coni binarne nto di coH; fi in- 
chiede, che non i punto daftupirc. Te cotanto raro ne li a il nu- 
mero od Mondo . NeceOarià è in primo luo^o , che Iddio £a liberale 
vcifo di liù de i doni di Natan ; chi: qucftì non vadano di%iunii-da 
ttM ^iaida e caftante vdomS <C imparare ; e che iton manchi a lifi 
ii comodo dì molti Liorì , e la direzione di valenti maellri : di ma- 
niera che fe di nna fola di queDe core <ìa egli rprovvillo , non arrive- 
A mai un uomo a fare una gran rinfciia nella Letteratura . Come 
bene fbmito foUi il Muratori d' inclinazione c volonrì per apprendere 
le Scienze , e quanto fortunato egli foDe nel trovare i mezzi per iflii- 
diare , f abbiamo in altri capitoli veduio , Ora convien parlare de i 
Doni di NutKra a lui conceduti da Dio , che vcumeme lìn|olari furo- 
no , e che da elfo ben trafficali il fecero poi tiuicire quel grand' uo- 
mo , che nelle molte Opere fiic compjtifce , E per farmi da capo . 

Non occone chiedere , s' egli doiaìo ibìTe d' un grande Indegno e 
Ti/enro per le Scienze; mentre le llcn"e Opere di lui, che tante fono, 
e di argomento sì diverfo , e nelle quali ha fempre fcriito da mae- 
flro , ne rcndtmo chiara telìimoniania . Spicca in tutte una rata finez- 
2a di giudizio , un ordine mirabile , una chiarezza e precilìon fingo- 
larc nell' efpiimeie i propr) feniimenii, ed una grande feliciti e fad- 
infieme nello f^egarà e fiifi intendere nelle colè piìt diScilt'ed 
aftrùièi tutti evidenti contra&e|ni della bella JUmm, che ecigli tocca» 
in ione . Nondimeiw quelli bei pre^ , tunochi GngoM , e non gofle» 
duii intuanieiKe da uni gli sommi di Letieie , non danno ' pem^ 
mente a conofcere 1» gtandem dd fto talento ^ ni il ^igar della fu» 
mente : vi i qualche colà dì pi!) da oSèrvare , Sogliono per t ordina- 
no gH altri Lenenti , prima di metterti a cgmpar qualche Libro , 
fa» Mar. S pi«- 
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nepuu 1» ikueiù I di cui vo^ooo tnmre , con rìduitf t Csfi , c 
Uk la fàvt di utti i lot pto fieri jùunw a ^ncll' ifeomchto, affincU 
Quefb ferva loro come di ^ida uà lararo. Di sì huo ajniO'Rua cfai 
mai bifogno , ni fece, mu ufo il'noftio PropoDo . Imperdocclit k 
fiia mente eia si vaRa e s'i vigorola i che capace era àa h fole im 
Iblamciite di divifare , ma eziandio di ordinare e ricenere deniro di W 
qualunque grande e difficile argomento . E perS allorché Ti mettcKI • 
ferivere fopra qualfilìa fogge Ito , l'avei gii tutto in teila, ed altro non 
facea , che llendere ciò che dianzi colla fiia mente difpollo e digerìlo 
avci , quafi come farebbe un altro nel trafcrivere una Ina compofizio- 
re ; e lame volte folamemc do]io di aver fiiiiia 1' Opera , la divideva 
in Capitoli, con fare allora a ciafcun d' effi rarj;oincnto, o fia il fcm- 
mario ; e cosi continui a conicn^tf! lino a^ii ultimi anni di fua vita, 
quantunque al dire di luì gli fi folle diminuita non poto la memoiia . 
Da sì grande e raro privilegio concedutogli da Dio , e diilla vada fua 
erudizione proveniva poi , eh' egli tanto piti prillo , che aliti non fa- 
rebbe, li sbrigava dall'Opere, che intraprendeva. Nnn più di un anno 
fpefe nel comporre i primi nove Tomi degli Annijli d Ital'n ; poco 
più' di cinque mefi nel compilare U feconda parte delle Anikbiil 
fifieaft i e meno di tre nel rilponderc al Pioieftante Bnrnin col Trat- 
Ulo A Pumiifa , per tacer altri elempli . E Ìnlorno-a quelle Opere 
non lavori mai le non fe nella Ducale Biblioteca ; vale a dire , che 
vi fpendeva folo 1' ore del giorno , e non anche della notte ; e dal 
tempo .impiegato in illendete i primi fi dee ancora detrarre il lempo 
da lui pallata nelle Villcggiatiu^ di queir anno , che non fu meno dì 
due mefi e mezzo , fen?a punto applicarvi . PartH colà incredibile a . 
ehi non l' ha praticato , ma pure i cosi ; ed io clie in que' tempi gli 
ho Tempre tenuta compaRni'a in delta Biblioteca , polTo renderne ragio- 
ne , e farne Scura telìimonianzi . Un altro chiaro argomento della 
gran mente del Muratori fari pure , quanto ora fono per dire . Ebbe 
egli pià volle due ed anche tre Opere per le mani nel medelimo lem» 
po; con applicare ad una o due nella Biblioteca , e all' altra in cafa': 
couiiKlod& r.nna non faceva confulionc all' altra nel fuo intelltno ; e 
quando ne metteva giù una per ripigliare il lavoro dell' altra , en h 
lua mente a quella difpoDa, come fe non aveflè avuto. che quell'argo- 
mento da trattare . In oltre allorché flava coinpanenda la Itia gianf ' 
Opera fopra le jJaiicbitJl liii'uae da i &olÌ di meoo , divi& in Stt- 
tanucinque Donazioni, che It poflóno chiimar akretnnti Tratuù 
del tutto diverC Ira loro : l'avrelle veduto peodonie or una, ed oi 
l' altra in rnanot e ulvolta varie in una -Ileflà manina, lèraodo che 
glie ne veniva U voloniji ; e di tutte aveva talmente prelènti nelh 
mente l' idea e il lUo, che col. 'fiib leggere uno o doe periodi fìpeva 
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tofto, come doveva ^lofèguire il dìlcorlò.. Di un sV-llnoAlmario eoa- 
■tegno non Co & moln c&nipli leciz £ -pbtnuM, 

. Ma non minore fi quuk dell' Inralkito fa nel nollro InipoRo U. 
fecilick idh Menarla , di cui ' l' avea. iloEaro Iddio : col quale grands 
foccorfo potè egli fare di gran voli ne' primi fuoi ftudj , e comporfe 
polcia in poco più di cinquanr' anni lanca copia di Libri. Quando da 

Siovinetro itudiava. Grainmaiiu , era in ini si porlenlofo quello dono 
i Natura , che il folo badare alla fpiegazion di;l macero ballava per 
fargli imparare anclie il telto del Libro , talché non avca dìfficuhk im- 
mediatamenie dopo di provocare i' avvarfirio fiio di fcuola a fpiegara 
a memoria la mederima lezione . Erafi nondimeno inconrr^co in un. 
«vverfario , che godeva di un pari privilegio, e clic, (c folTe lungo 
tempo viffuto , avrebbe potuto anch' egli lare un' oriimj riufiiita . Era 
quelli nato in Fanano, Terra gtofsa' tulle montagne del Modcncfe, e 
Madre anch' efiaì Mine la patria, del Muratori , di rdici in^L-nni , n 
che ora ne (Onta tre viventi, che le lòno di gran iuilra, cioè iVlciulìg. 
Giuliano de' Conti Sabb^ni Velcovo di Modena, il P. Odoardo Corli' 
ni Generate delle Scnolé Pie , - e il P. GiaitCvlo Bofi Froccurator Gi!- 
netale ~ddU medefìma Keligione, nella qnale 'Bai tg^ pure i giani 
fuoi in afiaiifrefca etit, ed era della Famiglia BaleM, Era poi sì fe- 
lice e maravigliola la Memoria o Ketentiva del nollro l'rapatlo , che £e 
leggeva qualche Libro ( e moke migliaji ne ha certamente letti , o 

Eiìi toHd divorati, in fua vita ) glie ne reftava talmente iniprelia nd- 
i mente tutta la fullania , the nell' eii piii robolla avrebbe fapnto 
indicar non meno li pagina , che il paragrafo , ove fi ritrovava qua- 
lunque c(fla in elsa contenuta. Ed anche vecchio, dovendo raccontar 
qualche &no occorfo ne' Jecoli più lontani , fapeva dir non folo l' an- 
no, il rneTei il giorno, e fin le ore, in cui era accaduto, fe 1' An- 
,tore, incui.loavea letto, notate leavefse. Se tale era poi nel Murato- 
ri la Retninilcenza delle cofe oftervaie ne' Libri altrd , fjr^ fjcile 'J' 

proprio ingegno ; quindi non mi clirmlo ili v.ir.isi'rio pfr dimoiturlo. 
Occorrendogli poli:ia di trovar qi;,xklii: p,,lM) di S'jnro P.idru , o c'al- 
ito Scrittoré , cui le Opere. fof.erQ fumi della ftani.i , ov egli (ludijvj 
nella Biblioteca Eftenfe; non fu- mai veduto portar feco al tavolino il 
Libro, in cui l' avea* rinvenuto! perchè dopo d'averlo hen confiderjto, 
rimenefa il Libro al fuo pollo ^ e tanto e tanto notava efaitamente 
quel palso, e tuila la citazion del Libro, che occoiteva , come avreb- 
4>e Étto un altro collo llc^ Ijbro davanti . - - 

Uà altro -dono fugotaté di'* Natura' fòrrito «ìandto avea il nollto 
■Pro[>olio,cli6 forfè a pochi fetterati viene conceduto;- e fu una 
acutitCìiM' tf- coflante tuia all' ultimo di fua' Vita j ' lènza £h' egh avef^ 
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(uai UTognti d'adoperar occhiali, tuttoché l'ave&e cotanto Ikticata 
ii ^omo e di Botie fu i Libri , e per akuai anni foisc Ruo mole- 
fiata da gagliarde inBammxzioni A' occhi . Leceva poi egli eoo tanta 
Tclociik, che non era poi&bije leoetgli dietro; Ticcome i accaduto a ine 
tante volte nel mettermi a legger (beo le Lettere , che gli erano fènt- 
te. Imperciocché egli voltava lempre la pagina, quand'io n'era appe- 
na alla meri ; e con tutta quella velociti nel leggere egli apprendeva 
meglio le coG; di i^uel che avrebbe ùilo un akro leggendo adagio e 
colla maggior attenzione poffibile; ptTclié la mente di lai accompagnan- 
do fedelmente e con p.iri piifiaiza gli occhi, imprimiva gaglianiamen- 
le nel magazzino isìh mcmorki , quamo ella apprendeva per mezzo 
del loro miniftero . A miti t|iii.fii duni di Matura, loccjri in forte al 
Muratoti, G dee pur aggiugncte h lunj^ e robulia SanirJ, da lui go- 
.duta a dilpello di nate applicazioni allo Dodio : rL.'quÌlìio tanto ncceC 
làiio a un uomo di Lettere per teiere all'alTidua fatica, el>e fi ricer- 
ea sì, fe iCpra i ùa grandi progreflt nelle Scienze. Ma ficcomc di 
..tS& n'abbiam fufficìcREiraente parlato nel precedente capitolo , e ci 
«ccorteri di dime qualche colà di più in altro luogo : con io tralafcio 
.di bme ^lù ulietior inRuàoas,péT po&r a parlaié' delle fw Virtù , - 

CAPITOLO X 1 L ' 

DeUe Viri'u dfl Mur^tm , e pr„„kv^mi«tl dtlU fm PicJ vtr/i Dh ^ 
t D--cc%,c!;e .1 S.gmr Gai, Crijh . 

Lì Effcre ftato un gran LclteralD , niente avrebbe giovato al Pro- 
pollo Mutatoti, le alla multa Tua doittina ed erudizione non 
avclfe accoppiato il complcilo delle pifi belle Vinù; pcichf farebbe a 
lui mancato il pregio più luminolb, che tifplender dee nel Crilliano, 
e maiSmamcnte in chi fa profcfjiane di Lettere , ed è EcclefialUco; cioi 
d' eOèr anche uomo dabbene . Che tale ibllè il noilro l'iopollo , M 
pofloDo fir tellimoniaflza quanti abitatori contiene la. Cittì di Mode- 
na', e in olire tutti que' che hanno avuta «ocaCone di trattarlo e pia> 
ticatio per qualche tempo; e per tale fu eziandio riconofcinto , ficco- 
me per un iuta Succràctt , dal regnante Sommo Pontefice Bcaedètio 
XIV. come G vedrk nel capitolo uhimo , Della molta fòa letterati^ 
ra abbiam gii a lungo parlato ; ed un perpetuo moaumentO tìt refleii ' 
L Pofteri nelle tince Opere , da lui data alle IbmM . Ora ragtoa 
'vuole, che d'alcune delle molte fue Vitiit da noi eziandio alcun po- 
co G divelli , affiochì dì quelle lefti bir pore qualche oemoria . Dalla 
fila Piai toh Dio darem pinclpio, ficcome quella, che al dir di 
Sant* Ambiggta t, il jìmdamemo di ditte Tabn Virtiy, ■ che prinò- 

pai- 



Digilized by Google 



ASTONlo MURATOlii: 14t 

paliKote èGge da ogni fedele U Sano Lecge di Crì/lo. 

Li PW mfi> Diot o <ìa la Virtìi delU Religione, che è quella 
soia la quale fi tmà» a Dio, come a nollro prima principio, e nollra 
ultimo Hne, il calco dovuto; cominclA per tempo z gettar profonda 
radici net cuore del Muratoti . Prelé egli fm da gioviiTetto un grand* 
abborriroenco al peccato , e un grande ajnore alla Vini) ; e 1' uno • 
r altro divenne pofm in lui lenipre più vigoiolo col crefcer n^li* 
anni. Fu folito ha d'alloia d'alimentare hSiìPìeli v«rfo Dio cdla 
jrequeDza a i làniiaimi Sacramenti, e coli' afcoltare la Divina parola; 
colla lettura de i Libri fàcri , delle Opere de i Santi Padri , e de i 
Libri maeffai di Divozione; e coli' Orazione ; e conttnuA in quelli e(ér' 
ài) , lìnchè vine ; e eon queRi mezzi gTi fu facile di far grandi pro> 
gteffi nella fuddetri Vinù, Per conto delle (acre Scritture polTo afficu;- 
rar, chi moliilTirae volte fono (late lette da lui , e fpezialmentc i!T& 
flanienio Nuovo , di cui teneva Tempre fui tavolino un picciolo efim- 
plare, die portava poi anche Tempre feto in Villeggiatura col Libro 
de IminiioBe Cèri/li , ed il Carnhaitimenu Spir'uuàte del P. Lorenzo 
Scapoli. Quanto alle Opere de i Santi Padri , ninno d'efTì V b* cez. 
umenie, che non fia Dato ietto da luì da capo a fondo, e {ùb volta 
p(H San Giovanni Grifollomo , di cui era cos\ forte inDamoraro, clA 
' tun. fi fàziava mai di prenderlo in mano ; e quando era confinato in 
letto dai tumore fbmaatogliG fono il piede fioiltro nel i?]^. lì prò- 
teili , che , fè fi riducelse in iltato da non poter più camminare co'fiioi 
tuedi , e Cilir le leale della Ducal Kbliotcca , avrebbe voluto compor 
de i di{c<Mlì ad imitazione delle Oi^elie di quel Santo Padie ; paten- 
dogli li più a propofito per promuovere ed alimentar la Piiiii . Per 
quello die riguarda Imalmeare l'Orazione, ebbe egli per coltume nott 
folo di [accomandarli pili volle a Dio Ira giorno colle comuni pre- 
stiierc , ma cominciò ben preHo ad avvezzarli all' Orazion Menule. 
Tutte le mattine perciò , dopo e&erii alzato djl letto , fi iraiieneva 
con Dio almep per un quarto d' ora , meditando 1' eterne Verità , o 
qualche ,punio della PalTione del Signor Gesù Grillo ; e fe per ca- 
cipn di aver male dormito la notte , li lò^e nfvegluio a giamo , tra- 
Iportava alta fera la meditatone. Prima di aver cura d' Anime fu lo. 
lito eùandfo di rìiiiaifì . due volte l' anno nel Convenio de' Cappuccini 
di Modena , cioi otto gi«roi prima del Naule del Signore , e per tut- 
ta la Settimana Santa avanti "-'^ — _iu i-.- ~.~> «.«r. ■ 
levaodofi I» nocie, C ìisxbAì 
deva .in quel fiero titin> 
la dell' Ankiu (iu. , . - 

Élàiiiflimo fii in'ottFe il noAro Pra^oAo DcU'ofierrare i TKvinl 
coniandaineqii y col giardufi ho ibb da i peccati gcavì , ma cziand^ 
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per quanto gli era poOlbile , d^i veokli ; e cttEamiata- non mrdtbe 
con avvateazi iem ui meno una bugia . La medefima elettezza fu 
lui praEÌcata nelT o&eivaaza aocoia de i Ftecetu della Chietà ; e 
circa quelti non fi vuol tacere , che .per conto de i digiuni da lei co- 
mandai , non lalciò mai di o&ermrìi., quando fii fano , col maggia 
tigon fin- sella fua vecdiiezza ; e prima anche che ufrifie il decreto 
'ia renante Sommo Foarelìce circa il disuso in.iampo dì dilpen& a 
«nangiar carne, non usò mai' oelU piccioU rerezìoa d^ fere altri ci- 
bi, che pane ed uva lecca , o intuita in quella quanticb , che viene 
jwrmefia . 

Si fon giìi veduti in parecchi luof^hi di queiil Vita luminofi trat- 
ti della fua RsUgime , fpeiialmmii; ni^l fjbbricjr che fece la fua Chie- 
£ , nel riflorar notabilmente quella di Santa Agnefe di Ferrara , e nel 
provveder 1' una e l'altra di irredi iàcri ; che danno a conofcere, quan- 
to gli ftefle 3 cuore il culco dovuto a Dio; e molto più di quel ch'io 
f^em dire , (érviiì di una certa e perpetua lellimonianEa della fua foda 
« vera Fieli l'Operetta della Reggala Dmaxime,, a dìlpetto di coloro, 
diè m vano han tentato di fiu«ditarla : onde, io non mi cIlendeiA di 
.mitigj^ -fa ^ueRo omicDlare, per paSue all'aiiro paoni. In coi mi 
fin pn^fto di fiveUare 

' £ra £t pieno il cuor del -iduratori dell' jimott e DÌod^m veifo 1' 
umanato Figliuol di Dio , che ne parlava fpeiTHlìnio , e tempie con 
una fomma leneiezza , e co' fentimenii della ntaggiar gratitudine ; fic- 
Come apparifce anche in tutte I' Opere fuc , allorché gli occorre di ro- 
minarlo . , e fpezialnenle negli ^fercix/ Spìrit«ali da lui compolti fe- 
condo il metodo del P. Scgncti juniore , e nell' altra Operetta poc'an- 
zi citata . Le fue meditazioni pili Itcqucnii erano quelle della facroTin- 
la Vita e Paflìone di elfo Divino Rcilenlore , che mai non fi faziavk 
di meditare ; e quando arrivava la Settimana Santa , 1' avrede veduto 
ba; od aSiltere a quelle (acre funzioni col volto pieno di meftizia e 
compalfione . Maggionnentc poi.fi fcoptiva in lui la fua gran Divozio- 
ne vcrfe il benedetto Rcdentór noftro nel celebrai la (nnia MefTa. Nel 
eoDiinciame la ptepaiaaone fi mutava talmente in volio , che pareva 
uh aht' notaio, e leftava cbs^ per tutto il rendimento di grazie . Era 
agli, duxa«te l'ia^afta fumionc, tilmcnie raccolto dentto di se , e in- 
teoco-a medicare i divini' Mifterj che direi quafi , <he fefle arrivato 
all' Orazion d' Unione ; e certamente fe nelle Mefle folenni occorreva, 
(àggerì^t qualche cóla) non ballava dirgliela fono voce atf orecchio, 
0» conveniva fcuoterl» gualche -poco , porehè li riremiift , e badaflè a, ' 
ah che gli veniva foggeiito ; e quello i accadoto a mé volte nel 
fcrvirgli d« Diacono . Anche quando entrava nelle- Chicle , ove foOe 
«fpofio 6«s& lÌKninennte, fiSava fiibito ìn luì lo fguanlo , è fenia 
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batter palpdiTa redivi immobile, Rnchè Ti cratcencva alù fi» prefcnza, 
. Non Ufcid mai, mentre fu fano, di oficiire a Dio 1' inciuento Sacrifi- 
lio, le cui cerimonie faceva colla maggior eTatcesa e conpeOezza ; q 
niun afiàre, o impegno l'avrebbe fatto afiicitar un tantino net celebra^ 
la l'anta McBa . £ dopo di aver perduta, la .villa , moUtò folo gualche 
difpiacere della Tua ceeith, ptrcbè , come a me dilTe , prewdo , ibe , fs 
iddio mi Ufcitjft m iiitt , itm pari fili dir la font» Mcffn , o ahaca 
W(.rjr l Uffi^B Divim , eie ermo ta mia cmfiilM2:iiHa ; ma con aggiu- 
gnere inimediaiaoients ;,Jia peri janpie TÌngraxi'to 'I Sjgaere . La me- 
deCma cofa diife al fuo confelTorc , coniìdaniiogli di più, che, dopo dì 
«vere faiito qud poco , che lì lepge ittlla Regolata Divinrione iniorno 
al lànto Sacrihzio della Meflà , Iddio gli avca fatta la grazia di accre- 
Icereli di mollo la diamone , e di bt^Vi provare maggior confolazione 
di- Irrito nel celebrarla . Chiunque poi sa , quanto immerfo foOè il 
BoAro Propeflo.flello fiu^, G %ureA finfe, che< aocadmdoeli. in tem* 
po di iBalaad qualche alioinien di mente , ì boi dilcorfi dovefTerd 
eflète folo di eoTe Leiteiàrie ma non era gik-cofl . In occaGtMi deQi 
terzina doppia da lui fofìitta nel :747. non faceva che lecìiar frett<^ 
lo|jiner.:e nel boUor della febbic quelle parti deE'Ore Canoniche, che 
l,ipe\',i a mcniotìa ; dì ferviva il dirgli , che 11 quetalfe , che non et«. 
ili oliliiigo di reciwr 1' Uffiiio Divino; perùhè egli - rifpondewi : csnviea 
pure iti ia faccia ijuaìibs cofn , Neil" ultima maiatiia poi cominciò una 
none a cantar la Meda , e il fuo confelTors prefe a rilpondErgli dove 
faceva d' uopi> ; 11% accortoli quelli , che di iroppo fi alQiinava , lo fc' 
c= ba]zM= dal Creilo ai Pref^s , e pofcia gì intonò l' A s , M.ga t/l , 
cui egli rifpofc Dfc gitila! , con efoilario a ripofarfi , giacché era ler-> 
minata la McliTa . I fogni fuoi etano per lo pib in tempo di iriale , a 
di proccHioni dei SaniiiÉmo Sacramento , o d' altre facre iiiozìoni ; e 
nello fvegliaifi li raccontava molirandone gran contento . Ed ecco a, 
guati colè il conduceva la fua Piei^ anche qnanda avea IcoacemM 1^ 
tamalìi pei cagion della febbre : dal che jè k pi& oan qualche. Ibndan 
mento dedurre , che prevaleDÉro pk itt-ìtà ^ abiti buaiu-di qMcUa:, 
che Je geniali lue apphcazieni . ** ■ ■ 

E pcrchi ii Muratori 'ardeniemenie ^idenvB di eccitate, e pn»i' 
muovere anche negli altri li Divozion, e l'Amore vcrfo il Signor Gei- 
si) Grillo ; non fi faziava mai d' inculcarne nel confellionale e nel Ca- 
techifmo l'importanza, e la neceiTici per falvarfi; e d'inlcgnare i mee- 
zi di efercitar l' una e l'ahro, come pure tatto avea nelle due qui fo» 
pra mentov.'.te Operette-. Compofe eziandio per ufo del popolo una 
preghiera in Italiano in forma di Litania , die comincia : .Padri Cclc- 
01 Jddìii, Miau a mi pietà, per implorare, malli Aie in temni di tri- 
bolazioni, r-ajuio-.pmtmiffiaotilel bum Gesti, t la iìia ineHàbil mife- 
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rìcoidia. La txe Hampare in Modetu nel 1714. in fondo il TueiTm- 
tiio della PeSt • Vit di poi rillampati da » in Roma nd 1717. e 
noli'alne tinunpe ne fono in olire Hate fatie nel fondo di elTo Trat- 
tato . Ls faceva ciiaudlo untare ndU fua Chicfa in tempo della Dor^ 
trina Crìftiana ; e qucfl' ufo 1' hanno parimente ìncrodoitò nelle tara 
Miflloni alcuni Padri della Compagnia di Gesb.. In fomma non Ila il 
Bollro Propollo trabrciaio alcun mezzo per dilatir, per quanro flÌ cn 
penndro, anche negli alcri la Divozion, e 1' Amore verta il benedctt»- 
rivuoi di Dio , di cui era egli cotanta ripieno e infervorato. 

CAPITOLO sur. 

DitìM /ut Flit, S firmali, t Curili. 

GOlh pinV verfo Dio debbono «n^r ii conceito nel CrilHana 
tutte riltn V'mh, ma rpeaalatmte ìe Tmlogala JUr, Sfirm- 
, e CarhÌ! Il le G ha da dire , che fia «eramente fedele allo Aef- 
fo Dio . Di qual vigore'foQéro queDe nel Muratori , reità or da vede~ 
n, E quanto allafnie.- era viviiTima in lui quelU foprannatuiale Vir- 
tù per citdere le verità rivelale ; e attacca ciOi rio a i Dogmi della 
Religione Caiiotica Romana , di cui avea bene lìudiato i fondamenti, 
abbracciava voleniieri le occilìoni di difenderli , iìccomc ne rendono 
cena teltimonianza i fuoì due primi Tomi d' Anecdmi , l'Opera di la- 
gmìtrwm AfM^rrtfÌM* , la Mtialt Khftfit, il Trattit#dir P^ndifo , la 
Dijfirui^itf* picmeOa all' Opera faa Liturgica e 1' Opufcalo ^ Ntvis 
w KtlipoKm hmmtMÌiiu , p«t tacer altri Libri , ne' quali incidente- 
mente u filmilo eOì Dogmi, e confutate diverfe falfe opinioni degli 
Xterodoffi.. Kingraziava fovente Iddio d' eOere nato nella .Cbiefa Catto- 
lica ( oaoolcenda eflere una gran diCivventura e mifcria 1' ellcre venuto 
alla luM in alcuna delle tante altra credenze , contrarie alla noDra . 
Perciò oompaiiva t nati nell' Eiefix , ' abbortendo nel medefiou ten:^ 
k loro dottrine , Ma ntm (àpea ffiftÌK i PirronìHi fdel che ne puA- 
eflère pruova fìcura il fuo Trattato dell» Fnxf JdF Liitaiimat» mu- 
Bo) ed'Ogni altra perfona, che lentallè di fcreditaré ed annientare,' fé 
felle polTibile , la Kcligione (teilà , non che la Criltiana j e il Do^ma 
di Dio Temirneraiore e punitore ; tenendo per fermo , che ninna giun- 
ga a tanto eccefTa fc noti per un' ignoranea maliziofa , che non sa , né 
cura di fapere Iciogliere le difficulik , che s' incontrano per vitgglo ; o 

S:r una ftrana fuperbia ed abulò del proprio ingegno , die cerca quel 
lo che poi naocere^ fen» cercare quel che pu6 giovare ; e ciò per de- 
£deiio di noa lèntÌFe rimproveri nel libertniag^a e di poter operare 
^ualongué cab «he piii ùt in ^ado alla lor malvagia ««laotìi ; Ab 



thìmijil* , diceva egli , eaoratatieTite procede ìa qucjla agite , frena qaeila 
• che cerca j citi qiicllo eie Ha itujft lonii Ingegni piìi fvbìimi iti jut a 
' fin farli m. quelU Regimi , ete il Figlia di Dia i veama a predicim 
t.fim$tr* na Itlmde , € eie ia daiit fns la vita per conjcroala . Da^ 
on f^ò rorrifpondeDte , che fbggiornava* fuori d' Iralin y Tu una voln 
dàbitp si Muiatòii uno di quc' Libri pellijeiiziali /lampaii , cJk lendo- 
no a ftr dobitare delU ìmSaUtìz» della fama Religione di CiìHq . N'. 
ebbe egli orrore , e mila gli TcrilTe , che quello non era un dono da 
aatico , ma ù bene da nemico ; e defiderar egli de i Lib^i , che 
tnag^iormenre il confiraialTero nella Religione , e non che cenralfe- 
10 di l'ar traballare in lup quello facro depofiro ; e che per delle iliffi- 
CLiltì e delle obbiezioni era facile il farne , e ne lapiebbi: hté anch' 
egli ; madie .il Saggio in affare di unra im|-.0'rjii;j fi provvede dì 
lumi migliori clic non mancano, e fi appiglia lìbero paL<.:o, die è- 
quello di credere-: che"dl quello niii nci-n li-pcniiiì , come potrebbe 
pentìrfi "operando il contrario E ilittv.i t,ni.'re ncci-fTjtia antlic 1' Ofj- 
lione , e di lipereie con umile preghiera ciò clic dilTcro jjt rtpoiioli al 
Signore ; Admge mbii Fidem . Tanio abborritnento aveva poi il rollro 
Prt^pollo a i Libri dc^li Eretici in maieiia di Religione, che non It 
degnava n^ pure di un guardo . In quella guifa crai! contenuto col Li- 
bro del Proicltantc Burneio de Sltta Motiuoram & Rtjiugentìum ; per- 
ciocché dopo d' averne letttì il titolo , e d' avere olTervato 1' argomento 
d' alcuni capitoli , lo aveva caccialo .ìq un cantone né mii pm lo 
avrebbe ripteio in mano , Te non veniva pregato a nome d' una Signo. 
ra Inglefe Cattolica , abitante, in Italia, di far la lilpofta a molti dub- 
bi a lei pro'niolTi da un.fuo parente Pioteilanie poco anzi da elTa invìi 
uto ed cloitaio ad abiurare gli errori , ed entrare , com' ella a,«ea fai.. 
to , nel grembo della fanta Chìefa Cattolica; e la letinra diiiiuell' em- 
pio Scritto a lui pofcla fervi dì lliniolo a cotti]>Mie il -TraitaK». ir 
Paradifo, di Cui abblaiji parlato altrove, _ - 

Per lo Eonirarìo. nudrl mal fempie il Muratoti un ardente defido' 
rio di ^nadagnar alcuno degli Eretici alljt Chidà noftni Madre e ^o»- 
Ho motivo più che le calde iftaatt del ulaiiia della detta Si^Kra- Io- 
gjelè r induflè a fcrìvere la mentovata Lettera , che tefta tuttavia ine- 
dita. Tal eziandfo era lo fcopo, ch'irli fi prefiggeva, allorché ne' Li- 
bri fuoi prendeva a difendere i Dogmi Cattolici j ed a combattete le 
iiravolte opinioni di coloro. - A taliin d' clh ìnfinuò ancora talvolta con 
fue Lettere d' abbracciar la Cattòlica Religione ; e Te mi folTe riurcito 
di otiencr quelle , da' lui fcrilte al Sig. Michele Maittaire celebre Let- 
terato IngleTe, e ad altri Letterati in Germania , avrei ora il campo 
di recarne le prove. Fece poi tal impreffione nell' animo d' alcuni dot- 
ti Proteiknii d' Augulia X Opulcolo de Wniii , da lui compollo , per 
rm Mir, J: aver» 
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aven in eflb eoa quelh liberti s (huichezzi , che cmvicM nn M»- 
' ilo -Scrittore Cattolico , fcopmi e ripcovati cerii abufì e corruttele , che . 
fimo nella Ghielk,' mi &on della Chiefa, ia materia di Divozions; 
dia, ii> vece di prendenie moiivo di calunoìarU , come hanno temuto 
certi Critici troppo pieni di pregludìzj ^ gU fu fcritio fono il di ^7, 
d' Aprile- del 174?. diìl' Ab.Ciam-Baii/li, B«Jfi Canonico di . quella Cat- 
tedrale, c Omlìgliere di quel Friacipe Vefcovo, avergli eiri fianca- 
m^ent» detto ; „ Che fe aveUèro ( fono le parole della Lettera ) con 
fimìlì lóggeiii a ttatiare , come il doltilTimo e fpregljdicjio Sig, Aba- 
j, le. Muratori, e il P. Amort, e altri qui in Gi:rmania a noi cogniti, 
a qoalunque ora fi efibircbbero di uvuxc iJ gran ne^u^io AAÌi Rìa- 
nkat , fu cui IjieifiUimo progeito anclie col Slg. Bmcker pieno dì 
9 fomma llima e .venerazione per la di lei grande doilrina ed erudi- 
ti aoRc „ ^-Alcuni, mefi piinu ivei» l' Emioentillìnio Quenni-, anelic 
per conlìgliò del colilo Fn>pof&>', iotredottp ^ualclie CnttaCo del gran- 
de alTuc. della Kiunioa de' froieltaiui ajli Cbte& ; * fcA nel lécere 
la parole da. noi rtlèrita tatto fi. commolfe .l'-'atiiinB del Muratoci', d 
rivoltò a me , che mi trovava prelaue , cos^ fi eTpnfle : At , fwbi 
man i* U moi iliec'i imni di mciUf-.f f miglàrt /marà , c6i. ■aemi t^- 
firivire alt Emiaaiiijpmii ^<teamy ed.ifitimtgli pnatB ti tsamptgiim- . 
h in Germania, ftr rendere qutfla fenica atia fiuta nifttM SxUgfMt i». 

l\-r alimentar porcia , e fempre più rinvieorire la fua Fede , dibc ' 
per cofium^ il nollro Proporto di Jjr. non lòlo Offiì giorno T di 
Fide cn quelli dell' .ikie due Teologiche Virtù , ma eziandio di diie- 
dete a Dio "Ira 1' jlire f^iazie il dono delle medefinje Virtù eoo una 
pregi] icra , d.i lui conipciiij , .e eh' enh per- io più recitava nel &re il 
lendimcnio di ijr.riic dopo d' aver cukbrau U finta Meila ; ed è Ja fe- 
Buenle: P^num m^ar^m , & Domine mifericerdit , qui mmìa feci- 

fii ex nihilii : da mihi Fiderà , da Spcm , dt Ca^wem , A ■oeaiim fac- 
MtMm meamm , da pTtfidam ctatra temétioatt DiMi ; ia fei'am tao- 
nn» tjfifiritem. Sapientiam^ & mH r^nian mt a. fieni ms ; JStraa, 
temi ma Jkm- ,& filhii mcHI» mw , O' iam» exigai tinfilii , Jltiae 
. iHim if Calii JpaBis luìs , & a fide nugnìluSnis tux , ut miciim fu , 
me«m laìmtct , ut fciam IS" faciam , quidqiiid acceptma fit cer/m te 
imiii icntpmc. Da pcilòna , che. a Ini ricoriè per ajuto centra di certe 
tentazioni, ho poi ijpuio, die le coiiGgliò , olite ad altri utili mezà,' 
il più efficace di tuiti , cioè la confidenziale preghiera a. Dio ; parchi 
chi paria di cuore £ Dio prova la . veritk del Peiitt & ncàpietit'. Le 
taftoA in lai con^uBrara t Qrazione fudddtta, là 4uale.^vìV, poinii* 
nbiltnente a quella pci&na . . - ' - 

fn fitUio k QUre il Murataò fi ripùere A' eeni.tempt 'la Pr^ 

■ . ■ ■ ■ - : . ftjp- 
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•feffi^ ÌR-Feie; e qudU voUv-pur itplicare alcuni. giorni prima dt 
■XsmIM. Gl) lem ìà Sta tMnfefiore. ed egli fi provò d icccNiipl- 
goaifo mUi Imgaa : .mli bod patendo per la debolesza grande . in cui 
of ridono, re^re ailt £itica di pronunziar le mrole, fi relh-mfe a 
recitarle eoliamente « col cuore, ed 1 ripetere foljineiiie colla voce 
bL fine d't^ni Aiiicolo Creèns Credt . Prefe quindi moiiuo.il conféf- 
-ftre di diiedei^ . te fi fenti&e alcuno fcrupolo d aver nelle Tue Opa- 
re avanzata propofizione alcuna . che non fofte conlòrme agi infcgns- 
menti della Chiera Cairolica. ed avefie perciA biloi^no d' efiera da lui 
ritrattata : gli rifpofe : gr^xia di Dio U «/cisoia non mi rmwJir 

rf avire fintm giiimmfn afa venoia da me eTcàmi tonnnria a 1 Dsgmi 
Jelh ^ra finis Religienc Cnnolic/i . E ciò poteva eali con maggior 
fcndamenro aficnre -, di chff era (lato alTicatiio , (icconij li pur'l vude- 
rc nell' Append. al Num. XVII. dalla Sanriii di Ikiicilcim XIV. feli- 
cemente regnante . che quello che difpiaceva ne Ll1)ri Tuoi all.i Cnrro 
ìli Roma, non n guardava uè il Do^wb . ni la Di/cipliM . Ìcetuìiò dt 
poi a dire il noftro Propollo : ^undo ha traitelo maierie di Rdigiùne . 
"rti /»» fempre fivjiia di Litri buoni , t lafciiic guidare da fieun Mei- 
pri . Se miejp «rm ( ii cbf nsn fo. e non c-riJt ) a^cUcri ijmi 
if eg: : -ed hf- mi -fiirei UOi ejfi fina buona difefi . Rona .pai bi pmm 
•vedete min imiei Libri . Se ci rvejfe trovata cofa da proibire,- non itvrtt' 
he csTtimtate m/ncato di farìii ; Iodi cesi conchiufs li fuo dilcorbi Ci* 
«u at Sigrare . ftma dt aver creduto , e di effirt mjfuia da Catttltco-, 
X toh la fimpre" creduta di firrvere . e le parlo di more . Chi ^hiS- 
to spH qftremi di fua vita , eom era il Muratori, parla m s\ &tii ter- 
mini . non i mal da credere . che vogLa fingere per ingannar gU .altrF. 
e molta più fe ftefto . - 

Ora. fe dalla quali:!i dell opere buone !ì conofce principalmente 
tìi qnal polfo fia nei Crilliano la divina Virtù della Fede, da eflè fa- 
ti u cotialq: vigor . che hanno^ in Ui 1 aUie due Teologiche Virtù', 
b SptTmoui . c la Centi . Aveitdo not perb- veduto di lòpra; e altrove 
il nofbro Piopoflo- |neno Ai zeky 'per 1 mot ii Vw , per U Cttttdti^ ' 
Keligiode, e per h Jàlme M foMaa : e tutto Cma -p» fòvvenue 
1 poverelli r coHi tanto i&ccOmandara nelte divine Sctinure . e di cai 
pia di t^ni altra ci veni chiefto conto dall' eterno Giudice nel finali - 
Giudizio; chi non dira, che grande foffe ib lui la Fede per crcdert)' 
tutto CIÒ , che Iddio ha rivelato : ferma la Speroni^ di arrivare aa 
giorno al poUèfib dcU etera» Beaiitudinc m Cielo, e infiemc ardente, 
la Carili Vetfo k fteflò.Mo. e ij proffimo fuo^ Tutto l'accennato da 
noi 1 « qUaOtO iam pet ine- i]iA fotio , fi opera da lui non.men per 
ÌMufi iiutnlb.-bha portava a Dio mcdeOnio. c ptr dar piacere a 
hi; che' (<r ÌiM>)t-& iteflb un' bnon capitale per l' altra vita. 
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sperava egli in btd con* un» Manzi òi confeguirs a Tuo lampo 
jK^li merini iaUnitì del Signor Gesù Crìlto l' immenfo premio, che 
per gli Eieiii fts- preparato in Cielo , come fe ne &nè gB ftalo ren- 
duiD licuro ; e quando ne paibva , gli brillava ia volto quella faave 
Spermaa., che nel fuo «uore allignava . Quella -non men che 1" Attore 
di Dh , lo rpron^vi di continuo a fari! del merito preSb lo JleQb Dio 
con opere di Grillila PieiU ; e quella faceva altret'l , eh' egli punta 
non paventane la mone : del che ne diede molti contraUègni nelF ulti- 
ma fuo male , e Qnzialuiente pochi ^onii piinu di lalciar di vivere . 
Impetdocctiè eflèndofi accorto, che il filo coafeObra; afBitco dal rillef 
£>' di «detto preflo a mancare , nel fiugeritgti alcune cole andava 
JinghìoainA} : gittatogli il braccio deliro riH colto, oost gli Jin- 
tm ; fa , facc'aimci ciraggin . Ella «i ia male ixJn tti^wtiUt » rhuet- 
tfrmi nitia mlle Divine di/pofaioni : furcìamoìs lutti due M inaaj vagtia. 
■ Non ci dive ttcnrar ti morire , fi fams entrali mi ittuab -«Da qiij^ft»- ' 
dixieac, e mn poffiimi andari in Paf.-Jifi per altra flr»d*.^ A'IlM'^ue 
perciò , che a lui fi polTa con ragion applicare c!6 che del Giulio vi- 
cino a mone lafciò fcritio il. Mugno S. Gregorio con quelle parole : 
mitm d> fua Spe- & Opcrarione. ficurus e/i , palfyiiti cimfe/ìim ape- 
ri» j- quia Ixìm J vdicim fuftina ; O" quam timpus pnpmquii ntonii ti- 
OTJieri/, àt ^lùria riiiihurioni! hihrefcii . E tanto per l'appunto fi ve- 
Tifici nel Murilori ; pt^rcKì la fua Speransn avvalorala dal rifieflò de i 
meriti del Tigliuol di Dio , e dell' Opere buone da eifo Ritte in vita , 
non gli kfciò temer U mone;- anzi egli vi li difpofe coit tale placì- 
deiai ed ilarità d'animo, come fe (o!& (lato ceno dell'eterna fua fal- 
vezza.^ Nel difcorrere- eziandfo un'altra volta collo (telTo <u« con feflb- 
te de i molti e grandi benefizi i lUtJgli concèduti da Dio ( de* quali 
ne parìava^ fòvence 'co' feitimenci delia ma^ior graiitudins ) fi mife a 
di alcuni r enumerazione iii quella guifa la fona fian . molta ita 
trama da Dh nel tempi ài mw van, MB ia faffato granài trainigli; 
.» «bum non mi bsn fapetm . Mi ha igli maMcnato in finiti ; aaa ha 
mmio milai/e . Ho s-uuto dii bmni Amiti d «^i anditione. 

IMU mi ì mancala mai por t me/ìo vi'Otre , td anche abbondanti . La 
•mgm.ìa di tutto ; e filo re/]a , che per fua miferieordia »ì rrairi eoii 
unta parsialiti ancora neW alira vita, comi v^e}ia fpetaiUi ; e in COSl di- 
re baciò con una fomma tenerezza Ìl CrocìfifTo , 

Un perenne ar^omrnto poi iJclla ferma Spirania, che in fuo cuu- 
re nudriva il Muratori, di andar dopo la mone a sedete l'eterna fe- 
liciiì in Cielb, ci ha lafciato nel fito "PranaKi >Je Paraàifo, nel quale; 
come diin , ha con tanja (tira A\ a'reóraenri y dj tofiiottii a autqriik, 
combiituio Tempio Libro del Pmtelbnie In^lefe Bume», che rolto 
era duetto ■ {ettvm la Ciiftiaiu Vin^ deiù ^tau): Mzi I» fola 
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belli e dolce prcghien a Gesù, colla qatle cffii conchìode qndU fua 
Opera, ^ balliK^ « icnderriB perfaaTo ^mno . Sia perauo itàe. 
pennefso di .qu\ n^fba:la 'per inaiar confeimazjdk di quanto ho 
detto fu qnefto propoSlo. BgtàilmUttiaiit-fmn ( coA egli ) m ih-y 
fui difU fiat miii: in Dimam Dmin'i èirnm , Std jim.iitiB, «nf. 
ter èamimm heaignijpme Jefi , /iqKC man™ pniht., KT mio ptromimnit, 
Aftt'i Kulas nos , & vidi , qHot bajìss tum eiatrni ttm intimi , ^w* 
Isquei , ijtiot ptricula no/tro ad H ithjeri fi fi obficimtr • JtsifM m aJ/HI<h 
rium mlìmm fcflmo; ucceìeTi, ut -mias noi , ^ii fine le nihii poJpianisÀ 
Tu Bos fpermc juffi/li. Regtmm taim Rrgmm- omnium ficuìarum , & 
' Kfofiia ijì bxc Spes ìa fiau infln. _AdviHÌsi, edveiint Rcgnuni ilìuà 

filum quicfcoHus , qMm haiimli'nnus ia mante faiiSa (uo , & aditaplebit 

quotici rcc^itamus , qaim fife dcrlinimimui anuadaiii tuis, & ^it- mw 
mmtss in via piccalorvm cimnimat , Nunc iliique , Deus mfttT magne V 
firiii, ap«d Patrem tmtm , P«n-j™ mifiticmli^tim , Mingiti .n<,fl«- fide- 
'Ih, ne jìnflj, ut Spci no^ra neiàat , quum fingali tims prò labis tffitfit 
fepent, qaam fimat iniffabilis cltnunlia divini Piiris lui, Nequc cnint 
in- jujiificatiiimbiii aulhis pnpmtinms prica nate facìcm tusm , fiJ in mi- 
Jeraiiombui ni! nmltii. Coivnicre iginr de Cala , Domine, & refpicc 
nm e dòma ma fmlia & glmafn , qaaia pn/pcBanus & mi viva Fide, 
Sj>e , p^lìq^m, pa'^.n prrfifm tt , te ^ mi defitndiffe , uso M 
Jufì^i , nui lui j^m fini , fii ut Ftcemrii , qui fine inlelleCla t te ra* 
ecjjcru'ii , yocares, iiqiie ia Rs^nam mm ìadiKera, Inveii/fi, qam qaa^ 

fajì te , fin qaidtm , fei imt tamitm uà ti eoavsrfas , ac iigenii fijucié 
fiqueatei te . Erìe An^is tuìt oij/jh gnadium , fi ms i<m a le rofrfis, 
itennnqià ai pafcaa tu» tt miferame reduSm , in Calmn aiijae in itiir- 
JM tiÀaiucala IM ttcipient. Etaudi b« , Domiiit ,- ennidi . Jntrei oralh 
nt/lrn in ni/pcSu m . Miii quoque , i/uimqmm ■ «Wtìfaii pU>t luti , 
ediiiH fir io Cxiefiem Hierafalem , in qaam jim Sitt^ JÙ .ìnvtBt . 
maliiiadittt mifimiijmm tuaram glarienlar , & inMnutir tt lAtrttI» df. • 
tuia tua , piTpeiae itmKmtet : «uffia muirìtMh i*lctdiins tua j 

Domine , quam parraetas iìmetuièm $e / Adjava tot , bone Jefi y fiiMa- 
rii noffer : Ci» ad no, ioni, amhm Salvati^ , amuuìjftme fi fi , & fiU 
voifit noi in Regnum tamn. Tibi iateret am Patte '& vivifico Spirili 
ft gloria, foim-, & imptrima git infinita fixaU, • 

Per loDto poi detl*ali'ra Tet^tgale Vittbt cioi deHa Cariti, che 
•ompremle il fin» ^nuri ji Dk' t fnffma , potrebbe balhr il 
fua Tiatouo della C«mi(MfHM, e -quinto fi è detto ne'Cap.IV. e V. 
ed anche nel fres«deiiie,-pei tbipe *. aix)Ì(Wn lutto ri^eno il nol^ro 
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ffopoffo. ioMmn yb^a lalciar d't^giugncra' alcune ifm cofè'ft. 
lormi «11- Amor fuo grande veifo il Proflìma, per vie pii!! -itlulkar qiie- 
'ih} argainei)to;° giv:i:hì*il vigor della Carlck fracema f^rve e^imà^o^* 
vcompTOvàr ili qual foizB' lìa l'Amor vetl'o Dìo, -mentre chi ama- il 
'ffoniaio , tota la Le^ adempie , fecoiido i' ApoUdo , iìccomc lirtja 
.fgnduit fnHa fasta Caritk.. Amava egli Iuitì indiltinta mente, ed a ntU 
' -ti avKbiw voluta poter giovate e iar del bene ; e certamenie nóii'la- 
ftiava di* Girla , qinlor. le glie ne ^feniava l'occafione , anche di iiio 
moto proprio , e fenzi eflerne pregato , come è tante volte accaduto . 
-E fe talvolta non Ti folTe tro^'alo in illato di far ciò , di cui venivi 
ricercato, gli fiiggetivi torto la fua Carili un altro ripiegiì per fowe-* 
tiire al bifogno di chi a lui ri(x>rreva. EITendagti un giorno Itala chie> 
fta in.preftito da un amico una i>on picciola fomma di danaro, che 

Sii mainava per monacare -una fua lìglit)ola; e non c&ndolì trovato 
noftio FropoDo in politura di psterlo. compiacere, gti -^icde fcnza 
ìHirart suelb poca argenteria che aveva, -ed anche la Collana d' oro a 
lui regafata dalf Impcrador Carlo- VI. acciacchi tot darla in pegno a 
qudchc banchiere poieflc ricavar la fomma , the gli -occorreva i Era 
poi si grande nel Muratori il bel genio di giovare altrui, malTrmainen- 
te. in materia di 'Letteratura, die non hh ne'Lilni fadi ft prcfilTe mai 
fémpre quclto nobile t^getio ; ma eniitidiD ricercato del liio parere'fo- 
prà fintili materie, con una coniialitì fcnza pari comunicava a tutti 
^□e'iumi e cognizioni , ch'egli erafi col lungo Ihid io procacciato; c 
tante- 'Volte per fino le dotte (coperte da elTo fatte in materia d' erudi- 
.«ione ! per a qual cofa. pt& duna volta accadde, che altri primi di luì, 
«'tcIBa pomo jionnnarlo , pubblicalTero Documenti inediti, la notizia 
■ de' quìli^aVMno da Im ricavata . Non era pel nofiro l'ropolìo la cofa 
di maggior gnfto - 1 aver da fcnvere ovm teiTim.iiu moht: Lettere pel 
ffim fC'mpO che in iarle era CDftreiio ni ipeiidtrc: t p;r ipciio motivo 
pinetpdmente interruppe i! carteggio, che in giovenia introdotto avea 
Bd^^eicenii^dlninontHt'. Contuitocià non fi dk dcmpio, eli' egli ne^ 
- -griSi tmà it&abi là dcmn-, -fèbbenca lni ignoto, che gli dimandalTe 
btie o.'dni^liff'ili' materie- I.etcenne i Provava troppo il gran piiic- 
te ndl' incontTarii m perfene,'xlK:liiatnafléro d imparare, e troppo era 
egli pieno di dcfiderio di' cooperar « tenderle dotte. Accadde non rade 
volte , che palTe^giando per Citth , gli fi piefentarono de i giovinetti , 
perchè fciogliciTc loro de idubb) grammaticali. Si fermava egli ad afcol- 
tarli con una iomrtia antotevoleiEa', e fi factna piacere i iltruirli , coi 
me le follèco tjnn lenenti ■ hn-Jicorfi ^ cole, della maggiore im- 
; ■ eandmdenihi -pA Eanpe il ino d}Aoifi>%coii dainurli « 

Itl^iOtaWnjfaift'deKnk li OoiA idcI-UUtton Del proccurar it 
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bene fpirìtuile iti Piollimo, e maOimamcnic di quei, eh' erano immerG 
ne' vii) . Quando Eli espilava di queftj Iona di gente , gli accoglievi, 
con lania amorevolezza e cordialità ; e con si dolci parole faceva Iota, 
capire il perisco grande, in cui erano, di pcrdcrfi eternamente, che- 
^1 cavava le lagiime dagli occhi , e gli riulciva li' indurli a penitenza. 
Un fluito grande ricavù dai Dikotfi che fece, lìccoioe altioue iiccen* 
nammo , per tre anni confecutivi nella Chiefa dell' Annunziata per U. 
Novena preparatorii al Natale l'anuUiLnci del Signore. Eea ièmpie pie- 
na quella Chiela , tutiochi la funzion fi ficefle full' aurora^ e fempre. 
nel popnio cagionavano una^an caii)piiazion«. le iafo^to fuf pardj^v 
Ebbe pib .«die il coDCeDto di vedctoc Ip'efièiù wlf «fliugUlt pc|^Dt|>, 
te >diveilè petfotie abiiuace nel peccalo, nfolme di emendvfi,. pr«fi^ 
dòh ^divafcoltar le -loeo cooféflÌQni. -onerali) per udir le qiwli traUfeia- 
va tuit' alirq , e non avea difficulik iti fpemlcre le niittine ioiere , A 
quelle donne porcia , che gli era riuscita di tir delìliere dal pecsata, 
dire alle amorevoli elbriaaioni a mantenerfi ne' buoni propofili , £l 
fempre foliro di dare ogni leniniana qualche caritatevole fuIGdio j ac- 
ciocché pili durevole foUc la lor converHone , come in alciuie colla, 
graiia di Dia luccclfe. 

Nìjno polcu più del nofiro Propoilo vodea malvolentieri le lilTe; 
e fe talvolta fi folle incontiato in perionc, che menavan le mani , ed 
avelfe tiovata la gente ilar ollervandole , fenza muoverli per ilpartirle ; 
le fgridava acremente , e pofcia Ti voltava veifo i litiganti , e coli' aU 
zar la voce , ed anche co\ inetierlì loro in mezzo , gli riiili:iva di far.^ 
li deEdere dall' ofTeiiderfi . Si abbattè un giorno nell' uleir di cafa in> 
tempo deir ultima guerra In due Ibldaii , 1' uno de' quali avea eoo un& 
mano piefo l' altro pe' capegll , e coli' altra flava io silo di percuoreilo, 
con un pezzo di maiion cotto fui capo'. Caik-iifS» ìi.VJimo^ «4 
afferrare il braccio di colui , che nel vederfi ftdb i ,è An^rfi 
prendere da un uomo di tanta graviti , fi Uli:iÌ ìmniediau mente cader 
di mano il mattone , e (ulto p icn di vergogna le ne fugg) . D' una sV 
tenera compallione era poi dotato il cuore del noftro Pfopolio , che 
non porca, veder nuocere non che a i fiioi ProCimi , ma nè anche agli . 
animali . PetciA nel vedere o fentire le battaglie de' cani , malfimc. 
quando i cani'gioUl makraitav'ano i pitcbli ,. fc ne inquietava ; èà aU 
Cline volle non badò ad clfoifi al pericolo d' elTeR jll efit morfìcAiOf 
piT far ctflare la baruffa . ■ ■ > 

Ad un ^ Setto pure de)!' Amor fuo stande verfo il PraQìmo , '& 
deve eziandio attiibuire la malta peiia,c&e provava il Muratori, allor- 
chi vedeva , o udiva le. altrui' avverfiu ^. Qinnu 1Ì^ T alBinon lua^: 
per le gravifimc eàUraidi , stiÌ-Ibg|^sQ^ue k Cink e Siam lU Mode-- 
IH ncDb tK t/mn deL [nTenK. Sei»do , .ti^iochè. niuno uku» .di lui; 
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ne provalTc 1« lagrìmevdr conf^enze : ntn Ti può abbaflanza defcti- j 
«eie. . -Bafta fapere ,'che ne' primi m'efi dell' uhima .di effe fu ti gran-, 
.demenie aMiito , che non pot'ea prènder fonno , perduto avea V appe- \ 
•iito,-e per fino Ìl gufto a ftudiare; dì maniera che per .un tempo af- 
fiti confidersbile non fu capce di fcriuere una riga nell' Opera che 
flava componendo; e pt:r pafTar le ote ■ deliinaie allo.Hiklio, li diveril- 
va" per lo più colla leimra dell'Opere di S. Giovanni Grilodomo . 
Non mancò, ipinio dall'amor fuo vcrio la patria, di perorar più voi. 
ic in fuo favore ptclTo la Maelik del Re di SatdcRna , e co' Minilìii 
di lui ^ c non inutili furono le iìie parole . Lo llciro aveva praticato ' 
con gli Uffiuali Franzeft nell' altre due guerre ; e non pinhi furono i ( 
vantaggi i che oiccnne a diveriì privati, ed al Pubblico noDro. . | 
Ma non fi contentò il noftro Piopodo d' cfcrdcare la lant» VictEi | 
MU Carini nelle tante guife it 'me mora defcrìtte . L' efercitA pure 
alcime Sue «et grado pCi fubliiiiB e piit perfeno , cioè colla Dilezion 
b i Mintci. Si trotà ana fera, allorché avea cura d'Anime, in prof- J 
fimo pericolo di ricevere per, lo meno' qualche grave percoHa da una , I 
fcellenilo , cui- egli avea levata di ca& una figliuola , perchè lenrava. l 
di proffituirl». Gli fece Iddio trovare aperta la pona di una cafa , col f 
ehiudecfi dentro la qnale potè fa! vaiG. dalla lempelh , che gli veniva 
minacciata. Tanto peift fii lungi il Muratori dal fare alcun tifentimen- 
to contra di colui , che anzi proccurò , che non fi propalafTe 1' alterna- 
to; con fargli anche fapere , che gli perdonava il tralcorfo , ed afficu- 
rarlo, che non avrebbe fatto alcun ricorfo .alla giufli^ia conrra di lui. 
Confufo r indegno' padre per «n aito si genecofo , corle toUo a cliie- 
dcie perdono al noliro Fropofto , il ijiiile 1' abbracciò ed accolli; c«n 
una bimtna amorevolezza , efortandolo folamente a rìconciliarfi con 
Dio . Per éllère poi Date fequeflrace in tempo dell' ultima guerra dal 
ProcGuntote dell'Opera della CetiA le rendite di una cafa ad un altra 
fciagniato , che andava debitore alla meddima ; montò colui in tanta 
mliaa contra del Muratori , che fi Ufciò intendere di volerlo amman- 
lare . Fu avvifalo .di ciò il noflro Propollo , perchè llelTe in buona 
.guardia, e proccuralTe, che colui folle galligato; mi egli non ne fece al- 
cun cjfo , e feguitù a far le fue parteggiate per Cittk , come fe quel- 
la minaccia non foITe Hata fatta pei lui'. Avendo poi il Dottor mio 
Iracello fatto ricorfo al Governo , percLÌ folTe allicurata la vita al 
Zio; fu carcerato quel difgraziato; ma il Muratori, follo che lo feppe 
fi nuneggiò , pcrchi folle meda in liberih : ne! <jual atto gli léce non 
folo cDiuiiteere con parole ripiene di. cordiale affetto d'aveigli perdonato, . 
ma vdte eziandio/ che ^rovaflc gli efiètti della fua libcialitk., con iài- 

dna bnoaa-UTuofioa in ricompenià del dannò ,'Clii! potek. aver pa- ; 
jiio nella-ftar ftt alenai goau, piotate . Fn incdi« volle pMmenie ' 
- . ■ con ■ i 
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A M T o M I o Molatori. ijj 
con parole oltraggino il noftio PropoHo di gente dilcola per aver fat- 
to ciA che pollava 1' uffizio luo di Parroco . Non i:hiefe mai alcua ri- 
paro air ingiuria , e pi!i mUo , quando gli capiiò 1' occafìane , G (cutA 
con chi l'avea ingiuriato, o cercò di corrifpondere all' offefa con gual- 
ehe benefizio. Nella (Iella guifa fi diportò il Muratori co'Leiteriiì, che 
lo avean vilipefo negli Scritci loro . Niuno in quella parre G fegnalò 
più di Monfig. Fantanìni . Pure avvifàto il noDro Propcfio della mar- 
te di quel Prelato , fi fa , che non mancì dì fufTiagame 1' Anima con 
più Sacrifizi > rendendogli cos'i bene per male delle tsnie ingiurie , eh' 
erafi latino fcappar dalla bocca e dalia penna coniti di lui. Renereb- 
be dir anche qualche parola intorno all'amor ibi Miir^iurt verfo i 
eongiunii ; ma avendo noi vcduio , quale c quanta iuir= ii Tua Giriti 
verìo gli ellranei , inutil pare 1' aggiugner altro su quello irgomenio : 
potendo «^udd dai 6n qui detto Vilmente comprendere , quanto gran- 
de doMlle dlcr 1' afictto , eh' e^i poruv» a qiKÌ , che fa ledine di 
parentela gli appanenevano . Dirò beniV, che fe ui tanti e A dilKntt 
modi vnne da lui praticata la divina Vittb della Ciriik verfo il Prot' 
fimo j v* ha tutto il fondamento di credere , cbe giulb.le promeflé in- 
&llibili delle divine Scritture , egli ne abbia tictVDta. una ricom* 

Finalmente , fe grande fu l'attenzione del noDro Kropollo nd 
ticar le Teologiche Virtù , uguale fu la fua premura per proitiuoveme 
negli altri il fanto efercizio . Quindi non foio ne fece (tampare gli 
» da diflribuire a i tanciulli e fanciulle , che concorrevano al tuo Ca- 
techifmo , e tanto nel farlo che nel confelTionale ne inculcava liivcntc 
la pratica ; ma eziandio negli Efercizi Spirituali , da lui iltiiinti per 
<gli Ecclcfialtici nella fua Chiefa,- volle che di quelle fopranniturali Vir- 
folTe loro una volta ragionato . A Ini toccò dì livellare della Spe- 
tuBza, e con quanta dolcezza, fi vcd;^, quando ufcir!! alla luce il Di. 
feorfo da efso allora recitalo . Ehbe parimente in animo per molto 
tempo di comporre un Trattato fopra le medefirae Virtù ( e lo fece 
anche fperare nella Prefazione al fuo Libro della C<-nli Cri/lhna m 
quann è Ataot id Prùjfimo ) per promuoverne e facilitarne U pr.itica. 
Ma le Opere grandi , die egli allora avea per le mani , e 1' altre po- 
fcia da lui intraprefe , lìccome f aver veduto , che da altri fi era co- 
minciato a metter mano all' opera , e fpezialmente dal dotto Padre D, 
Cajfindoro Momtghli Monaco Bencdeilìno , col fuo Trattato dell' Amar 
di Dio , da quelli mollratogli alcuni anni prima , che lo rendette pub- 
blico colle (lampe ; il trattennero dal dar cfecuzione a qneOo fuo pia 
difegno . Tanta nondimeno fu la divozion c confolazione infieme , di 
luì provate nel replicar più volte negli ultimi giorni di Tua vita gli 
atti di quelle divine Virtù, the fi proteliò col tonfelsore di voler, fe 

Vifa Mar. V fofse 
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(oCse ritornato in faluie , dettare qualche altra cofa fopra delieito ei 
imporrante arEomenro . Da quel poco però , che egli di else VirtEi ha 
lafciato fcritto ne i Capitoli VII. Vili, c IX. dElfa RegnUis Dkjiti»- 
ni, fi può abballanza comprendere, die egli era mdto capace di trattar 
bene sì nobile argomento , e quale farebbe lUio Ìl liio fpuico nel m». 
aeggiarlo. .. > 

CAPITOLO XIV. 

DtRi fui Vmihi, M^nfimudw!, c P^xj"!^^'- 

LA Vita del Muratori , lìccoine fi è potino linnra oficivare , non 
foniniinillra varielk d' a^i^ninienti e iicnc pompoi'c , perchè egH 
ben fondata nella fanta Virtù dell'' Umì/rJ , piii che altra cofa Hudiava . 
di elfcre contenie dello ibi», ìn cui la Divina Provvidenza l'area in^ 
^\ percbi- qQefth appaino rba'lénipre-coridOHoi'fènza cb'eglt tnovef- 
H taota alcuna per la fua fortuna . Giovinetto fu ricercato per andare 
a Milano , come fi è veduto : al che egli punto non penfava . Cosi fu 
richiamato da Ritialdo I. Duca di Modena , quando mtn fc 1' appella- 
vi. Tomaio a Modena, non fi cutò più di pariirne , liilioehè inviia- 
tt) H Cattedre di gran decoro , e di non minore emoliiniento . Ne) 
1734- gli fu efibita la Cattt:drj d' Eloquenza nelf Univcrilti di PìlIo- 
vi ; ed è l>en rimarcabile , e Ibrfe' lenza cfempio , la maniera con cui 
glie ne fu &tta 1' offerta . Voglio perciò riferir qui la Lettera fcritiagli 
. lotto il dì li. di Dicembre del fuddetto anno dal Sig. ApoRolo Zeno, 
incaricato d' intendete , fe folfe ftato in grado d' accettarla ; ed è la fe- 
guente : „ Per la mone detl' Abate Domenico Lazzaiini è vacante da 
„ molti ireil la Citredra di umane Lettere , o fia d' Elot[uenM nello 
„ Siudio di Padova . Da chi precede a quello Studio è ftaio giirato e 
„ filfato l'occhio fopra di voi, e il voftro merito fa che univerfalmen- 
y, te fiate delìderaio in quel poilo . SÌ teme fola j che gli obblighi e 
n ìmpegiù' che avete coiti , e alcri verfln rignardi , poffano mettervi 
„ oftacoli pMnon àcctttarla, ogni qtial volta ne Gate richieUo. Io ne 
„ tengo fondatamente i^uelta notizia non tanto dalla pubblica voce , 
„ quanto da quella di alcuni degli Eccellentifs. Signori Riformatori, 
„ Inimdo a cii) fcrivclemi con liberti da amico il voftro fentimento . 
„ Se le peffime conj^iunture de' tempi , anche in corella patte così pe. 
„ fanti, porgono farvi defiderare un onello ripofo, I' occafione è pronta 
„ e dccorofa per voi . Non intendo , che fpendiate pure una parola i 
„ non che una Lettera , per dimandale la Cattedra . Balta che conS* 
„ ilentemoue mi accertiate , che , oSérìtavi quella dal medeGmò Mi- 
„ gilbato , non fiate per rìeurarù ■ SiA maneg^to l' afiirc e nell' 



Amtokio M'U r t t o k I. 155 
^ ordine, S nel merito con agni voltro t vantg^o, edecoro-&i:. l'iù 
iaflolti iDCon flinmo dati «t hoAco Prapofto. dlf&fjmhErc d' Ormea 
nell' anno 1741. par indnrlo « porrarG. a Torino , con ofTirie dì grofta 
iflipendÌD , e di tutti li comodi lafflo in CitA , che m Villa ; ma egli 
Tempre gli rìfpofe , che volevi morir nel fuo nido , dove Iddio l' aveva 
più che atibaftaniu provveduto dell' accorrente all' anello iuo manteni- 
mento . Era in faiti cosi contento del mediocre fuo ftaro , che non. 1' 
avrebbe permutato in qualunque altro di maggior ricchezza , c piit lu- 
■minofo; riguardando egli con occliio ben diveda dal comune degli uo. 
mini le digniti e grandezze de i mortili . Fj ucito jiìli volte cingra- 
aiare Iddio, che gli avtlTe tenuta lonr^r^i 1' arabi zio™ , cioè i delìJerj 
di- crefcere in fortuna , e di ottener poftl fubliim , dietro a i quali «1 
Bnfante., e piena d' inquietudini , non poca patte del Monda . Credeva 
•ozi, che Dio l'avelTe trattato con eccepiva botiiSi , mettendolo al Ter- 
vi^o del fuo Principe naturale , da cui riceveva un fufficiente fiìpendio 
non con altra obbligazione , che quella di vivere fra i Lil»'i , e di 
efercitarri in quegli argomenti, che più a lui piaceflèro, cioè coU'agia 
e colla liberi^ di appagare il genio principale , e la più dominante 
prapen£one, che tn lui allignafte . Fruiti er«i tutù qaefti della Guata 
Viiiù dell' Umili), che getute.avea ptoibnde radici nel cium del-no- 
lìro Propoflo , ■' ' . ■ 

il dcfidetio poi della gloria è per l'ordinario una bella fèbbn di 
chiunque fi dli a tcmpoirt Libri . Non v' ba che Ì Santi , i quali lì 
pclTa per lo più con qiiakhe fondamento credere, che ne- vadano elèn> 
ri , e chi: i Libri loro non abLiJno per mira , fe non la gloria di 
Dio , e r utiliii del Pi.bblico. Quella febbre l'ebbe certamente in gio- 
ventii anche il Muratori, ma col crefcere negli anni la correffc talmen-, 
te, che lì tenne poi Icmpre lontano, dal lar iiun meno iiJirni.i/iuTif- 
del fuo per altro vado fapcre, che da tutte quelle ani, che pili d'uno 
ufa per ddaiar la lui fama , pur iarfi lodare , e per accrefcete il cre- 
dito alL Opere lite : arti d\s diedero , tempo fa. un curiolb e non di- 
futik •rgomento al Trattalo di;lla Ciarisiima-ia di 1 Litisrarì, compiilo 
dat Sign. Gicv.vmi M.-n:hr.iK . Ulo fu del noltrn l'toiKiKo di non .nuli, 
re a caccia della gloria, contento di quella pou 0 11 ulta. iilu'. cmn? 
1 ombra a 1 corpi, tien dietro a 1 Componimenti iniiura ilei nn*. 
porzionato lor merito. Non curava, che i fuoi Libri comparillero in 
tutu 1 Giornah de 1 Letterati ii d Iralii , che Oltramontani . Se era- 
no rilèrin, proveniva non da maneggio fuo, ma dall arbitrio. Tenne 
da giovine corrifpandenza con Letterati fuori d Italia; nel progrelTo de- 
gli anni 1 abbandonò, quantunqtM ConofceTse , quanto giojiri cotal mer- 
catanzia per iltendere lontano il fuo nome , e procacciar credito a' Li- 
bri fuoi. Nel Cap. ultimo vedremo quaille grazie, ed aiti di brnigri- 
V 1. ti' 
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I5tì VlTADlLoDOVICO 

A compartii foTsero dal regnante Sommo Ponieiicc , e da alirì ^nn 
Fetibinggi al Muratori . Ninna nondimeno di qucile dimollrauoni di 
ftima mu fece, ch'egli infupcrbif!^: lanto grande era il captiate ,' che 
fatto erafi di Tania Umiltà , per non hkacCi abbagliare da s\ knì 
hmp di gloria. 

Per quanto potè fugg\ ciiandfo la vaniti . Diceva di non poiet 
far di meno dì non udir volentieri, ehi Ipontanearaerre moHr^va qual- 
che ftima di lui nelle fue Opf re (lampare ; ma abiiornva il compe- 
rarla , e il procacci a rfel a da se , e mal MTriva chi voleva lodarlo in 
faccia, per la qual cofa cercava fiibito di troncargli il difcorfo ; Ufcian- 
do anche tnfpsrirc nel volto il diPpiacere , che ne provava . A chi il 
configllava iti far incidere Ìl fuo Ritrailo in rame per metterlo in fron- 
tB a qualche fuo Libro, o pure di fare in bronzo il fuO volto, rifponde- 
va ,' che quefio privilegio m rifeibato apli tiomini grandi, ni conve- 
niva a lui , che era al pib uno de' mediocri fra ì Letreratl . Per U 
ftelsa ragione non poca ripugnanza ebbe fempre a lafciar fare in tela il 
fuo Ritratto; ma non avendo potuto nell'anno 1712. fottrariì alle iftan- 
ze del Sig. Gian-Giacomo Tori , una de' Qnenori , o Ha de' Fattoli 
Generali della Camera Ducale , fuo antico e grande amico , che rau- 
nava i Ritrani de' più riguardevoli Leiterati Modenefi : permife , che 
fofse prefa & un Dipintore la fua effigie ; e quella copia fervi poi a 
mohiplicame ì Ritraiti, che fi trovano in varj luoghi d'Italia. Da 
imo di quelli fu cavato il difegno di quello, clic venne efibito in ra- 
me dal Sig. Giovanai Bmcih- , celebre Letterato d' Augnila , nella fe- 
conda Deca della fua Fìimicca ée^li uomini illullri avanti 1' elogio 
del nodto Pro poli 0 . Di perfoni , che aveva il medefimo Cognome 
. del Muratori , e che non ebbe [icrcli iliffculti veruna di Ipacciarfi 
non folo per ftin NIpoic , ma ezijnillo Ji finaetfi lui niederimo , in di- 
vcrfe Ciirk entro e fuori d'Italia in occa^ìon dell' ultima guerra; fu 
egli più volte imponiinato , perché facefle la fua Geneali^fa , a fin di 
vedere , le mai venilTero amendue da un medefimo Stipire ; ma «^i 
^i diede (éropre quella riCpoda t la fi, tèe fin fida f m pvuTt «ddw 
( alirertinto diceva egli con min , Quando il difcorro lo pQftava ) t 
ni ti ntM ftpuio p'iìi in U del mme Ji mh Nitma ; ni mea mi turo Ji 
cerarnt ; mn cfaija fo/fl da povero mmii il lijftrs la propria Ccneslsgla. 
E ad al[ra perlona , che in tempo dell' ultima fua malattia gli diffe , 
che il nome di lui farebbe fempre chiatifGmo e celebre nel Mondo , 
rifiiofe francamente : Le nfe di queffo Mtnda fin tuim file , che nm 
Bi' imporiam niente : htfia bene , che il Sìgoere mi faci» la crrìtù , chi 
ìl mio iumt Jia ferine in Ciela. Efsendo poi flato più-volte importu. 
nato il Muratoti nell'anno 1711. dal Conte Gio: Artico di Porcia , 
puthi mette&e in carta ilue^o de' fum Audj , gli diede fempre una ri- 
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fduU D^tin; patendo^ una vaniti lo IcrivsFe anche foloin materia 
-di Leitcratuia le-propne ailoiù. Ma avendogli polcia rappreremato 
quel ^Cavaliere, die a fola motivo di giovarne al Pubblico da lui ri- 
cercava tali notiae; fi lalcib finalmente vincere e indurre » Icriveigti 
quella Lettera , di cai abbiam piili volte fina menzione , a conditone 
perà, che vivente lui non dovefse mai piibblicarfì . La morte levh 
dal Mondo aliai prima del Muratori quel dotto Signore ; nS io fo fo 
filli con ef^o lui perdura la copia d' ef^a Lettera , che Tu da me allo- 
ra trifcritta, e a lui dall'Autore fpedita colla fola fuaroilofctizione. Se 
ne conferva prefjo di me 1' ori gì naie, del quale ho fatto ufo principal- 
mente ne' primi due cipiroli di Vita . Ora fervendo afsai bere 
il prineipio della medelìma Lettera a comprovare quanto da me fi di- 
te va , non pofso difpenfarmi -dal riferirlo. Eccolo pertanto: „ Sempre 
„ ho rìpuiaio, f riputerà mìa (ingoiai foRuna il poter ubbidite a V, 
„ S. Htdlrìlfiiiu j - ma ora che ella mi richiede del metodo de' miei 
M l^i pafati , IO dovrei ben far alio , e mettermi fui forte per dire 
„ il no. Della vanith, s'ella noi fa, pur troppo n'ho io la mìa par- 
„ te in capo , benché io mi vada ingegnando di licoprirU ; ma come 
„ feltrarla ora al guardo del Pubblico, fc debbo parlare di me mede- 
„ limo , quando fin 1' efporre i proprj difelti , non che le proprie lo- 
„ di , a chi s' intende del cuore dell' uomo , fi fa conofccre bene fpef- 
„ fo per uno fcaltro e finilTimo amor di noi flcITi? Tuttavia vada co. 
„ me fi voglia : il comandamento viene da inteniiom troppo buotia « 
„ e da Padrone arbitro de' miei voleri: mi darli licenza il Pubblico, 
„ che anche in quelto io l'ubbidifca, giacché vien creduto, che l' ubbi- 
„ dirla fofsa tornare in vantaggio del Pubblico llef;o &c. 

Chmnque avri poi lette l'Opere del Muratori, avrà in ef^e of- 
ferrara nn gran fóndo 4' dottrina , un fino difcernimenio , e un fano 
e DÌudizioro criterio in tutte le materie da elio trattate . Pure quanta 
c«i fiimava ti .^udìao , l' ingegno , il fapere , .« l' erudizione altrui , 
ed anche delle ^one -mediocri , altiettanio sonava poca fliml dà & 
fle6o, tnfino a liite che quanto pilifera toaltrato d^U ftud}, tan- 
to ^ìtàerr andato jucotgeiido $ etere ignorante : lame boa le co* 
le, che lì afcondono al cono ed ottufo guardo de' mortali; ìmiianda 
cosi i Medici più faggi , grandi efiimatori fui principio della lor arte , 
e fui fine predicatori delia fua debolezza . Non gii eh' egli non dillin- 
giiefse lame veriiì , delle quali ogni Scienza ed Arte abbonda ; nS 
ch'egli non fapefse diUinguere il certo dall' Incerto, e dal Iblamente 
probabile, anche nelle materie di Religione; ma perchè fcorgeva ef- 
hw più quel che ignoriamo , che quel che fappiamo; e lufingarci 
noi vanamente di aver appiefo , o fcoperw il vera e certo in tante 
altre cofe ed occoiteBie , che dopo Qi^ù dame fi tioviub tuttavia 
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li tanta dilazio- 
lì dirgli ài ette 
di dimandaigli 
itegli, cbe am Mi, Ufficiti di mmh^ 
. it fuofialimim» fop» ài ,J}r- porrti io no. «wi 

corrt^gitmi . Ji fm na Ciabmtim mi factffi eoiafcmài avtrirrtu . 

Del ballo leaiimento , .cbe jlel proprio lapere auea^ il nollrp Pio- 
pofto , fe ne Ikranno Vilmente accorti tutii queì, che.rOpcrfi di 
luì han letto; lalcìandolo .egli trafparire , ovunque il porta T occt- 
tìone • Tuttavia per ijuelll, che non aveflero faita quella riflelIlDiie, re- 
chiamone un efcmpio folo . A giudizio dcgl' intendenti vien ripiiiaio 
im aureo Libro il Trattato da lui compollo fopra la virtù della fanti 
Caritìì verfo il ProlTimo: afcoltiani nondimeno, com'egli ne parla nel- 
la Prefazione. ,, Ecco in poche parole ( così egli ) il difegno e il fine 
„ di quella mia Opera : difegno , fa quanto fi védtk , uiiiiillmo ; e in 
cui ini fono ingegnalo di ef^rre tmtù ci&.i cbe mi i paruto e pii) 
„ da delìderare , e piti da praticare fra noi, driltiaiu . Altre foru , ia 
„ noi oie^o , lì rìchicdevaiui per, un tale alTunto; ma al vcd^ r che 
„ aliti pib podemG dì me , ufciando incolto s\ neceflario argomenti) , 
„ fi tacciono qu'i , ho creduto Ìo ,'ijualun^iie io mi Jìa, di dover, par- 
„ lare a' mìei Fratelli, £ non ini » pentire di aver pvlaiO'., poiché 
f, in fine Ìl buon deltderio mi fervirk di fcuT* , e quello è argomenta 
„ che C-racconunda e paib da fe Hcnb. Che fe non altro mi venìRè 
jy fatto , potrò Cotìc eccitar perfone più abili a trattar meglio cìl , 
„ eh' io no cercato di trattate il men mate che ho fapuio . Quello 
jf s^Tdi che io mi nttrìtta) lì i, come io abbia, ^prefo a favellare ad al- 

„ inedelìmo. Sa non compariA in cjuelli niiei fogli quel caldo e quel- 
„ lo fpirìto, che pur converreUe .per petfuadere al Prolfimo mio una 
„ sV importante virtù , verrii di qu^ , vertìi diiU' aver io troppo fcar- 
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^ famenie in cuore quel fuoco , cKe pure bramerei difTufo nel cuore 
„ di lutti. Ma IO prego 1' Aliiffimo, che &ccii coiuinciare di me il 
„ frutto di quella mia fauci , di modo che 10 abbia ftudialD non fola' 
„ mente per gU altri , ma ancora per me. 

Qiianio grande folTe la canti del Muraton veifo il Froflimo , l'a^ 
biam nel capitolo pretedente , e in altri luoahi veduio ; nè occorre pià 
hiKZ parola . Ma dalla maniera , con cui egli ne parla qu\ fopra , fi 
vien bene m cognizione di un altro grado più perletro à umiltà , che 
in lui fi oHsrvava . ea era il baiTo coiiceiio , che di ■ le llciTo aveva ezian- 
dio in (inauro alli.- Cri:ìiaii<. V;rtù , kbbene .la lui in er.ido eminente 
eletcìtaie . CJor.li:l = r.u'^ I; (Idlo coirne un indegno minillro di Dio, e 
per un milcrjb.liiiimo peccatcrt ; lutrochi: ii kio tenor di wita li^elPe a 
conoicere |ier un iioiiiu di lomma [itobiti di cofluirii , e per un efern- 
platilTimo Ecclefialiico , Gli pareva di non aver fatto nulla m fervigio 
di Dio , e in vaniagnio del ProlTìmo ; e (è taluno gli rammenta* 
va , quanlo aveva operato malli ma mente m tempo , che- teneva cura 
S Anime, per I onor dello llelfo Dich, e per !a falute ■ bene del fuo 
FioQìmo ; nfpondeva : L' epttate ia m è di grim Unea mena, di quel 
cb n-errt» Mliga di fot. Per dar-pafcia maggiormente a conofcere 
qaeHo billb fentuncnta di fé iteOà, piatemi di nportare nelfAppendb- 
ce ai num. XXV.ta conclolion da cRofaiia alla fuddetta Lettera al Qpnia 
di Porcia ; ed anche perchè contiene ima bella iHruzione per chi è~llH 
camminalo, o vuole incamminatfi nella Lerteratura. 

Eia poi la virtù dell umilia cotanto ringoiare e liimmofa nel Murt> 
tori, che, fenia pencolo d inpannarfi, fi pui dir che foffe it pm bel ■ 
pregio dell animo di lui, e clic , Is non lupcriore , usuale almeno 
ioHe al vallo di Ku l.i]nr(.- . In ia'ri q.i,iui Letterati ebbero occafio!! 
dt abboccarfi ieco , e lIl tr.-sti^rin . nrin biciavano di elaltar la fui 
uraillk al pan della grande kitcì.iiura . p.r non aver fapulo dillinguere, 
quale di effe folTe in Ini nii"t;io'e - ^ervc poi bensì la virtù dell umil- 
tà a fcoer celate, per quanto e podibile , 1 altre virtù dell animo no» 
flit); ma ella poi non la , nè può fiate nalcoOa nel ponamenio e Del 
parlare , quando vien poITeduta in 'grado eccellente . Perciò al folo tih 
coniraifi nel nollro Propodo , fi riconolceva tofto per un uomo umile: 
tiDIo era nli.fempre compoDo nel volto , nel portamento, e Dell' abi^a 
to ; e d uilo mirarlo m fòccia fi fcopnif» in iQi una rara ihadeltia , la 
quale era poi tempre accompagnata da- una pau umiltà nel -dilcor- 
fo . Tenera egli per lo più §1 occhi rivolli al fuolo , *d erafi tal- 
meoie .avvezxato a cuftodbli m quella emlà, 'cbe nì meno h lìllava 
m vijco ai filai congiQqti; ed'io', fra gli altri Cafi, pcfTo accertare, 
ette avendo rilevato da ^ovinecio una. paiofla Culla fronte nel giuoco 
della -palla, ed dUéndomi tenTeiiuiO'poróu (opra hfènia perpiudumt- 
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fectiinana un cerolto diilefo fu d' un riLiglio di zendado nero; egli oon 
& ne avvidi mai , bcnclii jjli ftdcliì di toatio mattina e fera alla men,- 
fe", E quando egli s' induflè a Ulcijrfi mratra , convenne moire fiate 
al dipintore di pregarlo, che aprilTe più gli ocelli, perchè non li te- 
neva tanto aperti, die ne poiefle initrj f.oprir , com' eragli necelìàrio, 
la pupilla ; e quando pure auelTe alzato abbiiibnca le palpebre, poco ' 
Jlava a calarle ; dando ciiiaramente a conolcere di provjr gran diiScul- | 
ih a tenerle alzate . Per conto poi del vcftire , non usò mai il Mura* 
. tori , fe tion abiti di lana , e nel Tuo poruménto andài fempie deceaco 
bensì , ma piuttofto dimeffa : di maniera che quanu Foreflieri , che de- 
jìd>;ravano di conarcerlo di viltà, nell'arto lì e0«gU moftraiò a dito, 
relhvqiio attoniti , c non làpevano p^rfuadedì , ' eh' egli fbfié q^oel gran- 
d' uomo , che decantava la fama . ■ . , 

Dlvcifs azioni del Muratori , in cui l^ci la fm nmM , potai I, 
qid rìfèrire ; ma ad una (bla mi reRringnA > jMtchi adài -lununolà . 
lacontratofi un giorno in tempo di neve iti tuia povera doana vec> 1 
chia e deca , tutta piangente , per efière lUta abbandonata dalia ra- 
gazza, du la conduceva, non lapeado come iàrQ a ritornare a cad; I 
ed avendo intela la cagione del fuo pianto , U coniòrtà , e factofi dire I 
il luogo dove abitava , le porfe un lembo del fuo mantello , e la con- 
dufi; per un buon tratto di Modena alla fua abitazione, eoa ilupore 
di chiunque il vide efercitate quell' atto di umiltà e eariti infieme. 
Vi fu chi per via gli lì eCb'i di guidar, in fua vece, quella povera 
donna ; ma gli tilpofe ; Ginabi ha commuioni , lafciats di ^i_rasia cù' ia 
fiiiifca qaejla Jeniigic . Fu in oltre iiovaro piil volle a fervire gl'infer- 
mi , rellati fenza artiftenti , ne i minillcrj più vili ; laiche fi può dire 
di lui, ch'era umile non folo nelle parole, ma anche ne ì làrti . 

Sorella e compagna indivifibile della (ànu umiltk fi è pofcia la 
virtù della Maa/uciudmi- ; e q^uella pure in grado eccellente fu prati- 
cata dal nodro PropoHo. Era egli di temperatnento aisai focolb, e di 
un làngue fadUQimo ad accendere , e pei confeguenza porato all' ira- 
Ibibile, come dava a conofcere la faciliti d'inlìimniaTfègu il. volto, fbt' 
die G fote' fcnaato jec alcun tempo in luogo un po' troppo iKbaldatt» - 
dil inoco , o da fólla di gente , o pure che fpìra^ aria fciroccale... 
Ma collo Oudio della Morale Ftlofolìa , e molto più della làuta 
di Gesil Grido , eraC talmente rtna'uto fuperiore a ijuelia inclinazione 
e palFione, che pareva in Ini quafi del tuuo cDinca, e ch'egh non fa- 
pe&e andar in collera . Perciò non fu mai veduto alteraifi , non che 
adirarS; nè udito ditt alcuna parola difdicevole, tuttoché da gente dit 
cola s nalviveiKe fo&e.pib volte olira^iato e viUpefo in Gicda co' 
teimini indegni e villani , allorché fpinto dal Tuo iela per r'.mo 
di pioj'ripcendeva aluui viij e diiètci , Conifpondeva egli al- 
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iora alle ingmrif e agli llwpiiii con p.irolj ripieno ili ainorcvolcizs e 
111 rulcra/ ione , U qj.ili Ialite volli fecero un cnipo tale nel cuore di. 
thi 1' avea oltr.igguio- cha vergognali ilofi di olléie- caduto in limile ec- 
cello , gli chitdeite pedono , e li efib'l pronto a ùr quanto gli veniva 
'Inumato o prcIcnRO Non pochi incentri ebbe pure con poveti arro- 
gati ed Infoienti , malfimamcnte dopo di aver proccnrato , che ftiBa 
proibirò il quelhiare a chi poteva col lavorare guadagnarli il vitto : 
□luna paroU afpra , o lìte^oià gli ulcl mai per queiìo dalla bocca, e 
molto meno ricercò mai npaio alcuno alle ir^urte o icherni , co qua- 
li era (l:iro infuliato . Se m paf&va niiendo , come fe gli tóflèro itale 
dene parole di lòmmo Tuo gufto e piacere ; e al pm al pi^ avrebbe 
derio talvolta con chi lo accompagnava Cofloro nun conofcaBa , Ji 

E quefla lua grande moderazione venne dal Muralori praticata 
emmlto verfo quei Letterati, che ne i Libri- loro i ingiurie iÌ carica- 
lono . In pruova di che , balta lesgcro piinoipalnienle le fue rifpolte 
alle Scntture di Monlìg. Fontanmi lopra la coniroverfia di Comacchio. 
Tutte 1« Lnee di -qnel Prelato «ano dirette a fcreditare il noltro Pro- 
pdla Don nfenti nel làpere , che nella pietk , con trattarlo da ignoran- 
te , t con ifhocciarto' per un mifcredenre , per un feguace d Eretici ■ E 
il Muratori lènza &me quel rifentimenio , che gmllamenle poteva , e 
ienia lafciarfi fcappar dalla pmna alcun motto ingiuriofo, attefe folo a 
nbatiure Is di lui nigioni , ed a fodener quella del facro Romano Im. 
peno , e del fuo Sovrano foprj quella Cina : contegno , che eli gua- 
dagni un alio concetto di moderazione anche prcffo gli uomini l,i^!^i 
di Roma liedi . Ha pili volle confelTalo il noliro Prnpofto , eh; ii-l 
leggere le Scritture del luo avverfario , cui doveva rilponder? , li (.-nti- 
va muovere la bile in petto, e nlcaldare il capo; nu con a::uiuen^re 
altresì , dv egli non avei prefa in -mano la penna, per nlpond-Tc , fs 
non dopo che gli era riufcito di calmare quel fuoco . Ma udi.iino eli 
da lui (lelTo , giacchà ce ne ha lafciaia la memoria nella fuddeita Lei- 
rera al Conte di Torcia i ., S io rilencITi f fono le fue parole ì aneli; 
j, la Moderazione ( nelle Sctinvire iopra Comacchio ) non tocca a me 
n il deciderlo , tocca al Pubbiieo ..iFccl almeno quanto potei per non 
„ psrderia . Diceva io , e tuttavia dico a me (telfo,: Oh eh* il 'Poiwlo 
f, at ì Detti è pure. un Popolo fcbizzinolà, delicato, e pronto all'ira, 
„ e quel' che £ pe^ioj fiao alle vendetceJ,Se l' altro. degi' ignorami ci 
„ baJaOè bene, irovo^bbe , che più d) un Lntei^to, battagliando coli* 
Q altro, fa tatto il poffibile yet ifcredkarfi,' allorché maggiormente cer- 
„ ca di gaadagnarfi del. credito. Ceràmente , che un uomo di Lette- 
„ le al vednfi impjenp.re e contrariare da un altro fuo pari , f.'inlira 
M compatìbile' j fc gli fi rifcalda la nuca' , fe fuma , fe non può t-Jt- 
. Vna mr. ' X tenere 
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„ renere la penna , la quale è in. mano fm come h tati» a muto 
^ de ì Nobili del Mondo. EITendo 1' umau f^ioàa , qa^ diin, il filo 
^ primo mobile , il Tuo più caro oggetto ) per cui.divtna tante &ti- 
„ che , ove Icorga alcuno a meirergti gualche olhcoto a tos\ àdke 
„ conquida ; Dìo vel dica , Te qucDo ^' increlte ; e però chi vucde 
„ lori del fiioco , fa dove rivolgerfi . Ma venir poi lino alle infumi 
„ icaecarli aflittto , e non conolcerc più Morale : oh quella i quello, 
^ clic difficirmente pah Icufarli in alcuno , e inolro msiu^ in chi pio- 
9 lellk di fàpcrfl , ed è tenuto piik de^i tlui a Capere , cITere lènza m- 
„ ragone m^lio il nome, d' UOmo. vimiofa , da queUo d' Uoino ifot- 
„ K>. lo non fa fé di ^uelH awertiinani, no' quali fo ora il fucccnte 
„ vertb degli altri , io mi Gt ben riconlato per me mcdelìmo . Ben 
n lo , che alla lettura di qualche Opera compolU conerà di me , e 
malìimaniente fé mi è fembrata &lkce o indilcreta , tuito il mio 
„ inienio,,o lìa più rollo la Tota mia fuperbia, fi Tuoi raec cete in mo, 
i, to , s non i m mio potere il rìrener la bile , che non li elàili lòf- 
„'te , « »oa Mcenda ruiio il fuperiore omino . In quello Darò noa 
y, potrei ùit lÌGDrtìj che non ilcappanero anche > me « i manrovelcì 
^ IpropoGiaiì , Mio tdlnne patii fempie. i flaio di noi) pleliar mai 
« la penna ìn aiMM , i io non lèntìva ben calmato quel caldo ; per- 
f, ciocchi in .6ne non la palGoBe, mt la risene dee cilère quella, che 
» rirponda ; c chi allora fi raccomanda a Dio per non cadere in eccef- 
^ fi , la parta del fuo dovere , tntmndcdi di una tentazione grave , e 
„ di un evidente perìcolo di. non. miTurare i cdpi (ccondo le regole di 
„ un' incolpata tuiels „ , AvrebboiM pur bi&gao d' una sì fatta lezii>- 
ne ceni Cntici del noflro tempo , i quali non (anno comporre lènza 
venir alle ingiurie c agli fìrapazzi ; e quel che é peggio , fenza &i 
ufo dell' impoliun e della calunnia coniro mire le leg^ deli' onefli , 
dilla carili , e dell.i giuliizÌ4 . Tanio era poi lontano il Muraiori nel 
criticar 1' Open , o nel rilponderc alle Ceniuie altrui , dall' u<àr parola 
o termini ingiiirioC , t ni anahe di poca Aima , clic fi augurava d' eC 
iène tnttato <b{^ vai con ^nellt ftelEl moderatone , che a lui pare- 
va d" aiJeifl n&H verfc i- CMfon.fàoi; e di ciò fo ne proteftò egli an- 
cora nella Dedicatoria al Tonio II., del' fuo Tt/iro <f ifiri^sm colle 
fcguenii parole : Qatid fi aliqvii in toc Optrc euljm^wn etcurrei ( rK- 
quf tnim immanilalcm uh cmnhm nmquam mibi Iriini ) & qaifquam il- 
luil emtndtarlun fihi fumai ( qusi Hnicuiipie licei ) ; mibi vintati noa 
aliati csnftna moderiatmitm opto , qturm qua ■ & tfp erga viveates n/ia 
fuijfe mibi viveur. E 3 certo Religiofe, che gli diceva un giorno, eh' 
egli aveva trattato con troppa dotceua Dell' Opulcdo dt lìrois .in Xfc 
ligiotiem incunimibu, il Proiellan»- Wndbeitn , ntft& : ed h mm nt 
fan f*>a, pentite , e mia , che qnifit fm U auorim d» tIMrfi frac^^' 
menti CBO ^li Eretici , Dal, 



Dalla gnjiàe fua manfaetadkw nalceva pei qudia lòmuij Paziia- 
Cd, colia qmlc compaiiv» ^ almi àifnà,^ fbpra runa afcultava a 
fapponava certe pnTona moleftq «d iffipcRiiàe; Fix queftc f^nza dub- 
bio IMigoan >t pnoK) hrago fAniint fcrl^oloft. Il cojicelto, ch'egli fot 
ie un uoiBo dotto, a bsoa dùetion ikUe cotienz», cn come ma caU- 
mita, eh» gli4 M tinva finreoM addoSó. Mai noi (• ne in^iùetì, tui* 
tocbè Eli faeeOlir» tklvriM pwden delle on aek ctwfiffioiute : aMf t U 
acceglkva ■ 'tfunvà «cm tuia la m^iwe aSàbjlitli e caiiA , e «m 
quelto metzo più f ogin altro efficace vincavi la Itm-trilinuioiM nclk 
proprie opinioni, e dopo ifaveile ridotte ai ersergti ubbidienti, gli tia. 
kivi poi anche di guarirle non rade volte da quella Urna infermili 
Acll'aDiino. In oltre ognun fa, quanto dillìcii cafa lìa Faver pazienu 
Btt trattar ed in&gnarc a i fanciulli. Fino le ftelse lor madri bene 
fftko la perdono . Pere pazientifTimo era con efli il noltro Propolio 
ftclf inregnar loro le verità della nollra fanta Fede : ninno più di lui 
compativa le lor debolezie, eif incontra ndofi in cene madri troppo rì- 

B'Je nelV educare i lor figliuoli , le riprendeva dolccmeme , con far 
r» ^nofeere ,' che quella nra era la maniera di renderlcgli ubbidien- 
ti, e di farfi da elfi amare. Mon poteva feniire i domeflicì fuoi gri- 
dare colla fervente di cafa, o col Cherico della Chiefa , benché tnoti- 
vo giulto vi fofse : ■ né egli fu mai fentito riprenderne alcuno con qual- 
che alterazione . Compativa i !or difetti ( m' intendo di quelli , ne* 
quali non entra l'offefa di Dio ) ptù che ft fofic italo lor padre; c ■ 
chi non aveva lanta virtìl di far Io Itcfto, diceva: IdJia mn gliia iatt 
tilenn di fiìt, o m^ggict meraarij ; t pcicih cìntMit comfiiinrky fiam 6t 
epeTMo km , g fare fi fi ì [cord-uo di far cii, eie gli Ì fttn ndìoaH. 

Ma la pazienza, che il Muratori efcrcìtava con gli altri, la pra- 
tici mai lempre in le nefsa in tempo di maialila , lenza punto - in- 
quietarfi né de! male, né di chi talvolta con poco garbo il fetviva. In 
occafion del tumore , che gli fi formò fono il piede liniftro nell' anno 
1735. dovette lòggiacer diycrfe volte a tagli e ad applicazioni di eau- 
itici per feparare o diftruggere la carne cattiva : nè mai fi ndi dalli 
Tua bacca lamento o querela alcuna ; djndo folatnente a conorccie il 
dolor che foffriva , collo fcuoterc violentemente la gamba offela . Am- 
mirabile pcH fopra tutto fu la fua pa^enza e fonazza d' animo nell'ul- 
tima malattia . Si può dire che quella aveiss il fuo principio nel finir 
di Marzo del 174P. per aver egli alloia cominciato a provare de i do- 
lori ikii gagliardi nelle giuntare delle braccia , e nelle ginocchia , di 
modo che non poli mai più da ti innanzi Ilare le non ' Tupino in letto. 
Slava ìq: qoeflli mTinin funa la noiie , fenza ^eifi vc^re ni da' 
una parte , ni daW altra' ( coTa la ^ii) vormentofa del Mon^ } , e Ten- 
za Utnentaifi; àfpcitaul», che vcailie il giom», t che gli tabe dm 
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ajuto MI alurTi dal Ulto ■ Gli accadde pofcia la graviUiiiia fciagura 
iì perdere la vifla: gli fiitono apprefso. applicati i velcicami alU brae- 
damper tenergli fcaiicata- la idU ; g peichf rcftaCsero più lungamento 
apene le piaghci «la elTi prodotte^ furoco mrTcobti ikU' impiiftiot 
col quale erano curate , d; i corrolivi ; . indi divenoero inienGlTuiii i 
dolori, elle priva, con dilirarfcglì anche per lutto il porpo nei primi 
giorni di Geniujo ilei >7Jo. al egli il lm[o fotTcrfe con .un'invìtif -lia- 
sicpui e rafsegnazione ,. e fenz.) piinro curbarfi , invocando folame^re; 
il Oivind ajuto., cguando .i dolaci er^na più atroci, con dire :,. -Dia 
Mw , Caù mia aiiuaiemi . Senza un gran capitale della fuddeita Virlù, 
DOD è s> facile lo Ilir laido fra tante e si gravi fcolTe. Ma il Murato- 
ri , che fipeva moka bene coli' ApoDulo ( ad Rom. V. ) q«aii iribula- 

fpii Miim cc»fu«àti: non )Ì la&iò mai trafponare ad alcun ano d' 
impazienza ; anzi con una fomma tratiquillita , d' animo , ed anche fi 
può dire con giovialii!<, btvè quel calift , che .blla Divina mano gli 
veniva pono , affinchè 1' Anìtna di luì fi purgaJTe , prima di patiire 
dal Mondo , da c|uellc imperfezioni , dalle quali niuno tra i %li dì 
Addino vi eiwte . , . . *. 

.■ ■ C ,A P I T o" L. O XV. 

DtW nh'ima nudatila, e morie M Mutulari, 

CHìuoque ha conofciuto il Muratori giòvineito , mi ha afficura- 
to, che comune allora jral' opinione , ch'egli non dovelTe aver 
lunga vita : tanto età gracile la fua coinpleffions , lanio infelice la 
cista ; e mafTimamante nel vederlo anchj in queila len^r^i ctj iude- 
ft/Ta^cnt* applicato allo ftudio , il quale , fìcLome Li fperienza infe- 
gna , prelb lenza modetaziooa , fuol el&re , più d' ogni altra ^nde 
ìatica di corpo , alla £inii!i piegiiidìziale. t Pure si fatti pronoftia.lbiio 
iti in £U1» ; . e ego maraviglia dì ognuno i vi^ta Innganetite.làno-, 
td i arrivata a toccare 1' anno léttaniefimo ottavo . Altra grave ma- 
lattia m fìtti iK»i ha fbflèrta che quella del 1710. c T altra di 
cui liam p-r parlari. V altee tutte furono 0 brevi, o leggiere. Crede- 
va egli, che a fortificar la debole e poco (àna ComplcITione , che dalla 
Natura fortiio avea , contribuito aveftc non poco, oltra al metodo bm 
regolato di vivere, il moto grande fatto da ragaiio . Ma oon era poi 
di ferro la coinpielBoD del nollro Propolto , e quand' anche (lata folle 
delle pib robufle , avrebbe dovuto foccoiobere al grave pefo degli anni| 
^ a il luQ^ bticare di mente . SoBrl nel Settembre del 174^ , a 
1747. alcum termini di febbre Terzana dopfSa ,. dte d' uopo fu atre- 
« ..." * ■ ftate . 
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flore «dia China Cliina , perchè accompagnali da finiomi , che aiM 
fila eùi davati molu» di che temere . Ne andò egli efenK nel 174S. 
pti edeiS , come fu credulo , .porcatq fui' principio d' Agollo , cioè un 
jnefe prima del filo ibliio , alle villeggiature di Spezzano e Fiorano. 
Ma neir Inverna fiilteguente cominciò a provare una gran debolezza 
nelle ^nocchia , anche con qualche dolore e gonRezza . Se ^i fcemò 
eziandio nel medelimo tempo il vigor della meure , di marnerà che 
rìmalè inabile al comporre , finché durò il freddo • Si diveniva allora, 
e pa(&vi il tempo col leggere 1' Opere di S. Giovanni GrifoUomo ; e 
la lettura delle medefime gli diede poi impulfi) nella Primavera , in 
cui fi rinvigorì la mente, a fendere 1' Opufcolo ài i Py.gi ddC 
Eloquenti! Popolari, che vide poi la luce folani;nlc dopo la fui mone 
colle (lampe di Venezia nel 1750. Fu poi quello Opurcoleno rillam- 
fato in Napoli nd detro anno 1730. con [une le Pocfie del Miintlori in 
fine . eh erano alle ihmpe - Ma le edi neUa Ibgion dolce goadagnlk 
afikì dalU pane dell' inteìleito. perdette ben molto nella TaDitlt delcor- 

£0. Maggion divennero gli alrri fuoi incomodi : e per anellare il cor-J 
) , f; foDè fato poffibire . a' pid gravi fcooceni , di i quali veniva 
minacciato nella Cilutc , fu giudicato bene .la i Medici di prefcrivereU 
i brodi dì Vipera . Molto Itravaganie e fredda corfe in quell' anno la 
flagione nel mefe di Maggio, e in buona pane di Giuano. Con mag- 
giore riguardo avrebbe perciò dovuto Ilare il Muratori nell' ufare di 
quel rimedio: ma egli, che avea dillribuite l'ore per lo lludio , e pei: 
l'aliri-- iwi faccende, ficcome abbiamo ofTervato di fopra; e che abborri- 
va I oiio al pan di qualunque altra cofi talliva , non fi feppe rtin 
indurre a metterfi in letto , come gli veniva -prefcrit io , dopo di avet 
prefo il brodo fuddetto ( parendogli tempo perduto ) per ajurar la 
irarDuazione : e dì meno a Raifcne m cafa per guaidjrfi dall aria, cha 
fiauenti piocac . occorfe in quei mefi , pili del fòli- 
- ■ &7f«;i i B»n.i . 6nd,i p«è ifli, 1= f..U, 



ngida .fi Iacea let 

le ali- ora folita condurii alla DucaTe Biblioteca ; quindi 
li Riovameiito , ptonv pni mito nel piL>j;iinii/.n. 
Bcace rimedio . Jmperciocche crebbe in lui il pe 



a quelli . nè da altn rimedj otditiatiaU 

àa: Medici , non ricavò alcun lènlibile vantueio nel fno male : e fola- 
mente net line di Settembre col bencGuo dtH' >ru lòuile delle Collme 
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Tuddette itcuparò in parte l' appetito , e la forza nella mxno detba p(f 
iloiveie. fu naodimeno di coita durau quello miglioramento; percU 
appesa paflìto un mefé gli £ipra^iinlcro ile' num'i Iconcati nella (ànt- 
tk, che flirono come i loiiai di quel dì più , che gli dovea accadere. 
Perciocché eOeado occoilè ne' primi «orai di Novembre {pomate di 
piisgia accomp^nare da dirocchi gagliardi, tornò il noftro Propofto t 
perdere ii gufto del mangiare ; ^i calarcoo nùtabilmenta le forze ; e 
cowincii a provare delle vertigini , che ^ raddoppiavano gii oggetti i 

Gr la qua! cofa iion fi aziardò più «d ulcir di caia . Furono prefi da 
i quelli nuovi dilòrdini nella fila làniik come tanti avvifi, mandatigli 
da Dio , di preparaHi al gran viaggio dell' Eifrnìtk ; e però a fine di 
Don elTere cotto alla Iprowilla in a(&re dt tanta importanza , volle ri- 
novale 1 cooii dell' amma fua collo Iteflb Dio , con &re una con^Ilìt» 
geneiale nel di ij. del fuddetio mefè, in coi com la Fella di S.Cac- 
ferina Vedine e Martire. Tale lu fefàttezza, la componiione , e a. 
li L (èntimentì di Ciifliaiu Pkth, co' quali Ìl noftro Propolto accompa- 
bA la madiièftazion delle fue colpe , che cavii le lagrime dagli occhi 
del Dottor Antonio Cardani fuo confelTore . Ebbe quelli allora , t in 
altre con^unturc di poi , occarion d' -ammirare in lui 1' inrrepidezza 
grande, con «Ù afpeiuva la morte, che prevedeva non molto Intana ; 
e fra 1' altre cole, eh' egli fi fenil dira dal Muratori neil' atto di pre- 
garlo a voler afcoltare la fiia contèlTion geneiale , una fu : Bifigaa 
ftafar a fteiidere delie imae rm/ure . Comiach a fimìrmi la ratrc; /Ile 
ftdtì , ebt iMil venire a fsrla ia paàma in e/fa oiii . Dopo poi d' ef. 
Jerfi confflflaio diflb : Ora f,a ringraziai, U Sigmre : io fallo cii cÈe 
fih rm frcmeoa . Faccia egli adcffa la fin fama •ualonti , ei' ia firn ap- 
farcccbiata ai efeguirla , 

In tale flato continuò il nollro Propofta fino al d\ zy. dello ItelTo 
mefe ; quando eccoti full' imbrunir dem fera dello ftelTo pomo gli fi 
ièce un totale oitenebrainenio negli occhia dì mattiera che più non ve- 
dea , e d' uopo fii coodu!!» a mano in letto ■ Dopo eHèrfi ripefats at- 

JmMo, liacquillA b vifb,. e non spendo ciA che ^ fòQé atvenoto't 
al tavolino piv Wmv intorno al Compendio volgare delle fad' 
(lette Diflertazioni di cui non gli leftava più che la meik della Dil^ 
fertazione LXIX, e tutta la fegueaie, per lenderlo compiuto. Aveva 
egli ferino ben venti righe , quando nel chiudere accidentalmente 1' oc- 
chio finiftro, fi avvide Si aver perduta la Qcolik. vifiva nell'occhio de- 
fito • Con una lòmma tranquillitk d' animo fii da elE> licevuio quelto 
Brave colpo , e dopo di averne data pane a me , che mi trovava in 
tua compagnCa , fèguitò a dire : Sia rmgraxiam ìl Sigiurt , cbe ita i» 
privan di uà tóiÌB fema Mare alewii, e mi ia iafciau t altn , il fift' 
tm ferve , ame factm mri- dm infime , Provò di poi altri limili fton- 



Antonio MuHATORi. trf; 
certi nell'occiiio fmitìro ne' giorni fulTegUEiiti; ma fempre io^ qaùàic 
jatervallo di tempo ticupetà la viltà , iinchè nel d'i 4. di Dicembre la 
pedette afiàito quafi nell' ora HelTa , in cui eragli accaduto il priano 
infiilto , per un altro colpo di Paraìifi , 0 Tia Coiiii ferena , che gli 
feù anche il nervo onico dell' occhio liaillro . Non fi conturbò punto 
i! Miimori nè men per i^ueda feconda graviflìma perdita da lui latta, 
e Iblatnente fi rivolfe a ringraziar di nuovo Iddio , che lo avelie trat- 
talo con tanta bont^ nel prjvarlo aflàtco della luce , fenza fàrf^i pro- 
var que' dolori , chs tant' altri lotTrono in occalìon di fimiii Iciagure ; 
anzi lènza eh' egli pur (e n' accoi^elTe , per ellére 1' aria ofcura, « 
vicino a notte, c non eHèrgli flato portata peranche il lume in camera. 

Per quello nuovo accidente entrarono in grande apprenfione i Me- 
dici , che all'arrivar del Solllizio inventale poielTe fucccdere all'inferma 
qualche aitro colpo più funello ; e peiA a fine di divertir ^li umori , 
die lo minacciavano . alla iella , f;li kcero applicare i vcfcicanti alla 
braccia . Gli tennero bens'i quelli libera e rifveglian la mente, e nien- 
te altro di peggio gli accadde , linchi Rettero apeni - cna non produl^ 
{èro , con le medicine (àtiegll prendere , quell' effetto , die B delidera- 
va e fi fperava . Impcrciocchì , appena ebbero elfi finito di purgarai 
che fi fece al noftoj Propolìo uni We contrazione net bracdo e ma- 
no delira , la quale gli durò per alcuni gioIt^ì , e venne pofcii feguita- 
ca da una febbre atHu paglicirda ; quindi fu crLiljto iiocdiirio irinillrar- 

nel dopo pranzo d^l l(i ^i. Ai Diti^Tinre , inp:i nii^mi'i b;[i pre:!jrjto 
con replicar ptr .re volte k Sacram;nt,il ConfL^liione . E purLli": neF 
giorno apprelìb , primo dell' anno 1750. fu trovato ma gliomi e 11 le ag- 
gravato, gli fn. anche minilbata 1' Elb^ma Unzione . Andò pofcia era- 
Icendo di giorno in giorno il nule , accompunato da dolori atrociUInù 

r tutto li corpo, c 3» HM quafi tonte demrazìoD di iòne d di fiol-. 
, e non (ènaa qualche alienazion di mente nel crefcer della fèbine i 
ài manieta che fu creduto bene di non lafciarlo piil fenzi 1' alfiflenza. 
del fuo confelTore ; anzi nella none precedente A dì iz. dì Gennija 
dell' anno fuddetlo parve rkloiln agli ellremi ; e perciò gli fu data da. 
elfo la benedizione Pontificia , e fitta la raccomandazione dell' Anim^ 
All'una ed all'altra fi dilpoft il Muratori colla piii rcligiofa maniera, 
e per quanto ^11 perraife la gravezza del male , e U granii; fuj debo- 
lezza , andi rifpondendo nelle Litanie Orn prò me , e!i jimai nA line 
di tutte le Orazimii , Avendolo pofcia invitato ad afcoliir la Pjffione 
del Signor Gesù Cri(h>, defciitia dall' Evangelilla S, Giovanni, ne mo- 
ÙA molta Ibddisfitaiaue . Ne Ielle buona parte il Dottor Cardani , a 
pofcia- per non tllraccare di (bverchio la ineoM alT infermo, fi ancftdr 
'' " , ehe vedefle & poiea prenden na po' di ripolò , come 
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in fatti eli riufcl, avendo dormilo quifi un'ora. Mi appena rifvEglla. 
to , fi rivolfe a lui fuliiio il Muratori , cor, pregarlo a coniiruarnc: la 
krtura , perchè gli era di molta confolazione . Moftrù egli polaa defi- 
detio dì fetitir leggere ancora 1' Orazione , Dew , q.: prò ndi, vaì«,Jli 
Mei &c. nel fin della quale diffe : S, con,fu , ri.- imhi qucft« i 
àe!t,<sux= Mo Spinto S^ms . 

Ma non era peranclie eii""o ì' termine da Dio prefcriito al vi- 
vere dui nollro Propoflo. Dopo quel breve ri polo , e prima che fi fa- 
cefTe eiomo, diede qualche legno di miglioramento, col cominciar i 
■ re rpedimnenie e con grande prcfenza di rpirico. Gli ramò in ap. 

E, a nfofgete il polfo, e non paDirono tre eiomi , che teflù libera 
febbte eoo iftupore di chiunque 1' avej dianzi veduio a deplo- 
nbile flato ridotto . Si ilupiva egli medefimo per aver palTata sì fieri 
burafca, per cui parevagii d'enir. iia.o a battere alle porte della mor- 
te- e non (àpeva capire, come n'itiX-. pomio in età cotanto avanzata 
relìftere ad oo'^mik ù violento. Ricuperò in oltre il vigor delU men- 
te, e tolto cominciò a Time ufo can dittar Lettere. Li prima, ch'egli 
detta , era diretta all' EminentilTimo Tamburini , per ragguagliarlo del- 
lo ftato Tuo di Cilule; e l' ultima fu la rifpolla ad una Lettera fcntta- 
eU dal Maichefe Mallei. Ed acciocché meglio fi conofca, quanto avef- 
% guadagnato dalla parte dell' intelletto , non voglio tralaiciar ai rife- 
rire quefe Lettera . Ma piima veggiamo ciò che a lui fermo avea il 
Miutlveté, che i quanio feB"«! - • 



1 l^. del .'. 
la voltra dilgia' 



petua efeinplari.U poffono farvi tornar tutto in conlolazione . 
„ Scrini ultimamente poco più di ua foglio volante in propoiìto 
l'Arte Maeica. La frequcnia, che corre qtfi di molte fcioceherfe, 
ne diede P impulfo ; e perctó molti fi faceano feudo d' una vo- 
1 mal interpretata Lettera , diffi , fe,cos\ è, differente ijuiaefto è. 
mìa opinione dalla volbi . Vi dimando perdono di quefb detto , 
bn certo , che niu > e Gina làrk anche in quello l' c^aioB viglia . 
n Siamo, vìdni ambedue al noOio lermine, perchè la mìactìnon- 
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^' i ìnlbiar molto alla- voftra- ; Dobbiam coqfidarcì. (a la (f«nnzi 
p A capicar linalmeau, ove luui'Jànnio più fimopoAi ag^«iroii i Mi 



La RifpolU del Muratori i la feguence : 

Rjverirìfi. Sig. Marcbcfe Amico Cari 

I 

irò 

^ Ho ben fetia 

„ Di'miglior gufdo liete voi che Ìo ; per mz poco imporrs , che 
i, la iùiilca in breve , Preso Dio. die conjcrvt voi , perche voi fiete 
il campione pià visorafo e cora^oTo della Letleratuia in Italia.. Con 
B-cbs carameniqr VI aUinicciO '. e mi ncordo Sk, 
« Modena aoi Gennafo i7jo. 
M P. S. Nel Tratnto del Btm Cuflo ho parlato di tal materia. 

Al vedere si notabil e- durevole miglioramento Cpercliò egli fi 
mantenne per nove giorni interi Tenza febbre . e colla mente chiarìITi-' 
mi ) fi luftngavano alcuni «mici fuoi. ch'ecli dovefié non Tolo rùverfi 
da quelli infsrmul , nu czuniUo clif potcITe relljr abile a comporre 
dcitjndo quiliihe altra Op.Ta . hU quanto mai fono Eiihci i siuJizj 
degli uomini ! Ben pn;!to fvanirono i fonilLimenri di l'i finte Infingile. 
Imperancchè fu eqli aailirti ,iJÌl- ore quattro della noits precedente il 
di 2^. di Genn^b dell' amio fuddetio da un gagliardo dolore dalla 
pane del cuore , eli ci-li ctodetle ca(;ionaro da' flaii , a' quab era foven- 
te fuHpeiro . Si proccmù con bevande calde di faralielo qnstare , come 
in farti feguì da ì\ a dne ore coli' ufo dell' acqua Teriaca;e . Era fiata 
SI grande la veemenza di aoel dolore . che egli ebbe a dire . dopo di 
eflcme relhto libero . che' fs gtì fofTe durato più lungo tempo lo 
aVrebbe portato all' altro Mondo . Lo prefe di poi il (anno . « dormi- 
iranquillamente fino alle ore dodici . dopo le quali tornò di nuovo a 
npi^iare il Ibimo. Mi quella en una rregut> e non pac: dell mlìdio- 
malom : e k Mina giì preparata venpe poi a fcoppiare alle ore 
fuettoidici : «od «Sèr fhtto in quel punto coipto da una Sincope, 
(Ih m 'pochi' minuti lo privft di vita . Se ne (lava tuttavia donnondo , 
- Va* Mif. ~ K al- 
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aUorch'è fu (brprefo dal lìero accidente ; ed avendo con flebile lamento 
dito ìvviCo del Tuo male , accorfi io Tubilo , e trovatolo agonizzarne , 
cominciai a fegnailo colla cjndela benedepa , ed a recitare il Pnficifct- 
re aniim Ciiijliaaii kt, ma appena n' ebbi recitate alcune righe , eh' 
egli placidamente fpirù . Coii terminù i lUoi giorni il PropolTo Lsdaui- 
co jìmoaio Muraiorl , EcddijIiiLO ;rf,!mplarj[riino , ed inlìgiie Letterato 
del nollro Secolo . Erj in ^> j il' anni ri:ita[it,iliue , m.'fi tis , e giorni 
due, quando lafciò di vivere ; elfendo nato , coni;; veilemmo nel Gap. 
1, a di li. d'J3itobre dill' anno 1*71.- Ordinaria erj la Tua lljtm.! , 
ma bei quadrata ; ed inclinavi più tolto al pingue . Avca \.\ ficcia 
lungj e d' ordit^ario ben colorita ,'tl nalò grande, la Ironie dIm e {p.i- 
ziola ; c di color ci^ruieo chiaro erano 1 luoi ijcchi . ^'pirjva dal fuo 
volto un' aria dolce , ma non dif^onta dalla graviti , die gli concili.i- 
va tolto 1' aHetco a la vqnetazion di chiunque il mirava . NelU fux 
fioate fi leggeva il candore delT ^imo , ael difcorfo e ne! tratto un» 
religioEi fiaceritì g ed una modellia incomparabile . Era egli aflabile e 
Gortefé con lutti , e nelle conveiùzioni gioviale con piacer^ anche 
di veder gli altri, e fpeìialiriente h gjoventCì, oneltainente allegri. Ad 
una rmgoU^i; illibatezza di collumi accoppiava un lènno mìiabile , ed 
una rara prudenza , di ciù diede molliinme pruove-pviicipalméale nel 
trovare i ripieghi da comporre le diirenfioni altrui : nel quale impiego 
fi efercità più volte, anche per ordine del fuo Sovrano, e ne rlufci Ife- 
Lcemente , Non avea luogo nel fuo animo 1' alt:rigia , I' oli.ìniazlone , 
l'invidia, l'odio, né il difpiezio altrui; ma ruiio era pieno d' umihk, 
di dolcczii , di moderazione , d' amorevolezza , e Ji ltiin;i veifo d' 
<]gliuno . Aveva in fomma le virtù, ma non 4 difetti , che fi ollervano 
in taluno fra i Letterati. Di elH dilètti ebb'egli tempo & in animo di 
trattare , ed avea eziandio polla la .mano all' opera ; ma non pnifégid 
-polcia il lavoro, perchè dubitù, che poieffe e^e prefo per una faiirai 
Se nel fervor della dilputa circa il ^ot» Sanguiiuria, o poco dopo^ 
fiifle accaduta la mone del Muratoli, -i> gli,£)flè accaduta qualche gra- 
ve- dita vveniura ; Miracolo-, niiiacólo. Ecco àb che avviene a chi 
piemie a Iciiveic Gcnm> |a Vnsine Samifltiiu ; yaSi che fciitto egli 
abbia conerà di lei , quando ((£ntente andaiooo. i colpi fuoi contro clù 
pa^mente votrebbe morire per una cofà , chi! non fi b ni Ti pii6 
Èpere , 5nchè la ChìeG» non venga a qualche Qeueto il che taifc 
mai non fuccedeik; e quando pur fuccedella , tak anche allor* confida 
rata la Ccnfura di lui contro quel Voto , psichi in rempa , cho 
r InMnacoUta ConcewM di ^ Vei^ne aoa en per anche ftais ^ 
chiaiau Articolo di Fede . Ma non «flèndo a' lui «vvenot» male akur 
no, per la ra^on de' ccntiag', il raziocinio loro fòlTe ftato fondatOi 
fi avKbbf a ccedut , che k Madie di Dio appn>v»]la il 4i^^ Tuo, 



Digitized by Google 



ASTONIO MORATOftì; I7Ì 

fictome q^ndk, che odk .r adulazione , e riprova un itappotetcte ùói- 
fizia . Ma pano, piaiio, m' interrompe ofil certa Teohfp dìfcnfén dt 

■ qiul Votd 1 Ha tniie il Muratori perilura la "villi di' ut sechi* oA A 
j. di Dicembre dèll'^ioo 174^. gioriii> ijuinio delia Novena della Cett, 
~ cezione ; e nel dì xr. dello Ideilo mele ed anno , che corrifpimde al 
giorno quarto fra I' Oliava di elTà Concezione , gli è parimente man- 
cata la luce dell' altro ; e pofcia nel di 23. di Gcnnajo dell' anno l^ilTir- 
guenté, in Cui li lòicnnizza lo Spofalido di Malia Vergine, ha lafcia- 
IO di vivere . E per dar forza a quelta fai ridicoU tiflelìlons , ivi fa 

' nata in-te(ta a moltillìaii uoioiai non men pii cìv: dotti ddU Cittk di 
M&dnia,';iii'r/iu ( del Muratoli ) & matti mam/q:,'; g-.-nm cmiiK-nici, 

• parum i/ffiim fubiìfft ftui m Virgiaein krevtrDiitx /u/pk.ini^ir . P;r giu- 
Ihiicar pofcia un' sì impmdmK e temerario giudizio , regult.i a due ■. 

ergp foj^ìcitftitn , Aerum^e bue cdfetMi in Laiìijrru/ìuni snimun , 
funmc itkhvf a marofi qmt'mm ccnfort perflriiigeadi ? Pcr'mdi eiiim fn- 
thmt i oc aujores boJÌtì , itti JtUìcef ■uai^Jfi'ai Ipn- marbis , & falì- 
feqxatt mie Htrdiii Impenavrìs morie Aam Cirifii 541. iiKeJUi ( Pe- - 
noia tcjle ) inafta, nira Ms^pioa , fittris filla , MftUs iUum hìffii crt- 
éidenait , E ^VLt con 1^, afkrilco iodica tnu,''1^ot3 1 da lui poftì nel 
fimdo della pagiiia ,* in cuL'dta lo Spcndmo > jl'^uale ' finto 1'- anno 
I}]?. riièrìfca. il (aito di un Monaco Pollacco , che prima di finir ta 
Predica, m cui' aveva afTerito ,' ciré la Madre di Dio era Ikta concepu- 
ta nel peccato Ori^nale , cadde .mtirto . Se per quei tanti uomini dotà ' 
c pii di Modena egli intende di un qualche fanatica ( che di qnefii 
non finirk mai la isxzì , e non ne mancano forfè in tutte le Citt^ ) ; 

pen? onn^ll'' I ^ ''-dlìPp- M 

te un limile lòlpetlo . Qual lelaiione abhiiisio poi le Aonat- tmnjluofe 
d' Eraclio Imperadore , proibite, dalla Chiefa , e perciò ftmpte grave- 
mente peccaminolè , coli elTere flato dal Muratori Impugnato il Volo 
Sanguinarie^ , colà che finora non h ftata da lei vietala ; e 11 calo del 
Monaco Follat^co còlla mone -di edb Propollo , accaduta quafi otto an- 
ni, dopo che quelli ebbe lafeiato di fcrivere contri quel Voto; hfcio ad 
alni.]! giudicarne . - 

'Che s\ fatto giudizio poi fia nato in mente dì-qualche perfona . 
ìgnonnK , iion è punto da ftupirfi \ ma che venga adottato da chi ià 
IMIO'il Crifìco , e counto prefume da Teolfigo', non gli fi pub per- 
donate ; dovendo ^ &Mte , che'teineritli fia -it voler nietccn il piede 
fw i fi^ti miunetn della'Sivina eroWidenzti , « under lagione degi' 
ìnrpafiànitaiiG giiidi^ £}io EflèrioTi ;dGÌ»''dccóno ^ue&> Cenìò- 



/ 



na al Muiacon, oan Oa utCMUo- 
■■aie- ipacctaro : raffi ns e/r t cod 
itmcTiia fiiimri : mena* nel To" 
w alla pag. la ahn.. gionn ii 
I. ai Dicembre- v e noa già nei di 
D Modem' .« fiie auam di^mj/tmii .' 
reve Appenoics , uofta nei Éne nei 



■di No, 



Digilizedby Google 



ini ài r I I I f 

li 1 { ì d i ì a. 

mini Siggi li ccciiU occorfa al noilro Propofin ; liccomc meno la 
mancanza Jt forze di eSo provMa. alcuni niePi prima, ndb mano de< 
lira- intendendo efli benilfiiiio. che dovefièro in lui pnm.t }iiancnr ciuci- 
le pam diil corpo . che aveui mb dell ikrs faucaio , come per 1 ip. 
punto fono gli occhi e h mino iJiritta: e co5Ì penfa chi hi alcun pò- 
CD di quel giufto ciusrio. che minci A (aàdmo Cenfoie . Oltre di 
che qaafi. bA tempo medcamo accadde la IlefTa difavvemuia ad una 
Monaca del Monifiero di £. Marco . c si una Torcila deU' Avvocata 
.Cirolamb Parma . amendue abitanti in poca diliania dalla Pompofa: c 
quelle certameni! non av;ano impusnato :i Voto Saneuinario . Vive 
„ luiiavia la prima : ma 1 alita colpita ila un accidcnic apoplctico fini 
dt nvore po^hi mdi dopo la mort>; del nodro Ptopofto. Ma quelli è 
p.ii) iiiort!), ripieLa qui il Criiicn, ucl di ij. di Gennap del 1750. 
m CLU coire la Icll.i di:llo .SpnCih^lD di Maria Tempre Vetrine: ed 

11 i I 1 f 1 I d d j mp 1 
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in du la piofelTioiie , come i-li, ,li -leoiojo. Quelb accidente È llato 
inK-rpretato ben diveH^inente dal doidUimo Tcoloso , che fcrrve le No- 
Ltucr^ie di Firenze : e foiK: avr'a mtRiio di lui colpito nel fe. 
gito, coi coli' aver pentito . che in tanto lìa piaciuto al Signore dì 
chumare in aiitl facto giorno a minlior vjta il Muntoti, conte ftr, 
pr™/, daU fnm donrìm ' àa lui mfc.in,. ff'" H S.">gui^ri, t 

, */ culla J^„a fl fimart fn-.T;.,; . Non piateti forfè quella inter- 

pretazione al Critico; ma Cir^ nondimeno colireito di confellàre. che i 
pili confcrmLdella fua alle finte k'L-1 d-Jla CrlUiana Cariti , !a quale 
ci obliliaa a.rinierpretar fempr^ m meglio l,i cole de i noiiii rraielli . 

1 llf dlplll II f 

p-olVli^.M- . V. p,i Icciro entrare tii'piudL/.ì Ji i>o , :>a te- 

irridi n i i i i 

IO il Voto Sanguinano, fu colpito ^ un fiero j(.ciikiue a'popl-tico ver- 
fo la mezea notte d;l dì 15. Apollo dell' anno 175^. ( giorno in cui 
la Chiefi folennizia f AiTun/.ione a! Gelo della Vcaine Santifiima ) 
per CUI a difpetto di .tutti i rimedi P'^lì i ri mallo itupido ed inabile- a 
^^ualuo^ue .(tpptiM2ioae. Ma finiam. quella diceria . t tonuamo vi. am- 

Nd dì 14. di Gemi*)o" del 1750. (òpra decente femro la «fpfiUo 
nella Chielà della Pontpolk. apparati 1 lutto, il cadavere deiMoid- 
*wi vdliio degli ahti Sacerdoti ; e . tacito w dli die m «Itft' GhieTE 

.;. . ■: - ' 
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della Cina furono ìp quella mattina celebrate molte MeCfe ia fnflragio 
dell' anima di lai . Glande (a. il coacorlò ^el popolo' d'ogni &Ìb e 
condizione , e maSìmamence di poveri , accorfi per {iiffiimre alacti etG 
con oraziooi l' aniDia del defunto- loro gran baimitete. Fa ouitan la 
Mel&. di requie da Monfig. Gian Maria Marchefe Cafleltecrì , allora 
Arciprete MjgEVT^ <lella Cattedrale , e Vicario Generale di Modena , 
•d ma Ve^vo & K-cggio , coli' aiTiJlenza de' Pairoclii tutti della Cittì; 
i -^oafi eziandio non mancarono per un aito di riconofcenza d' applic^ir 
«er-quclb lor Canfiaielio i fuoi SacriRzj, per avcv loro ottenuto fenza 
"UeEi d& nfjnanta Sommo Pontefice un Dillintivo a guilà' di Mozzeita 
"frr^ -i-ammeeio da'portar fopra k Cotta. i- 

EiiIl il Muratori fin- dall' anno 1721. preparato il fepùlcro davan- 
ti T'Aliar maggiore d'ella Chiefa, con quella breve Ifcrizione: L:idavi- 
tmr .Aonmus mnaoriut J\bÌ bxmtsbui parahm iinm MDCCXKJ. Ave- . 
va in. oltre., lìqfOme- gran nemico della vaniili, piii volti: in vo-c, 
ed anche n^-fno teiUnienco proibiia ogni pompa, nel Tuo fiinorali;, 
ed elpreOàmenie ordinato d'ellère feppellita fcn^ calla nel fapolcro fuJ- 
detto . Ma io ( cos\ anche configliaio da' buoni amici di lui ) nnn 
credetti di doverlo in quella pane ubbidire; luiìngandomi di non avete 
per quefto da incontrare i rimproveri d'alcuno. GU feci penanto fare un 
Sepolito a wne prellò il fepolcto medefirao dalla parte , che guarda 
l' Altare,. fiudeCto , e in elfo il feci riporte dentro uni cafla di rovere 



» Elogio , chiufo dentro u 
ino al iiapc 



10, Ed afSnchè non fi perdeffe col tempo la 
memoria del fito, in cui era llato fepolto , e che per.cagiòn delP 
SIcnuone rifetita dì fopra , non fi credane mai , che le fue ceneri fot 
léio ivi rinchiufe ; feci incidere In marino quella' altra Jfcrlzione bpra 
il \aS3go del vero fuo depolìto. ^ 

Hcic jacent mortales exuviae, ^ 
Ludovici Antoati Muntoci]^-''', 
' , • . ' ' iintnottalis memorUs 
■ vili. 
Obiit X Kat J'cbruarii 
, Anno Jubitri M D C C L. 

Io attuato pòfija della mìa gratitudine vErGi di un Zio , cui tane 
debbo , ed.»Geine paàA leOaflè lèmpre viva in eHì Chielà b memo- 
nadijoi t« del gran bene , che Ciào le avea 1 ftefì il Teguente El» 
.^0 ), ctn iocifi) in uni graa lajòda di mumo feci incaltrat nel mura 



Antonio Murìtori. 
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inierìora delk Chìela mcderima fopra k Porta maggloFc : 



Ludovico. Antonio. Muratorio 
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hujos , Ecclena;. olim. Ptapolìco 
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(ìA. 'ia.jjalio, I. Se. EnndCo. III. 
Mudi». Kegii. Mieudul* ftc Ducibui 
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~ Viro, incom^uabili 



• copulnrilw. flak. Libri:; cdebnriniff- 
- iq. Omni., fere.- Sdentiaium gaoK- 
'■ doaiffimo 
intei. Lii^ratos. (iù. kvì. vinn 

nemini . fecundo 
de . Religioiie . lulia , Liierifque 
optime, mcrico . 
Regii. londinen. &. plerjrumq. Italie. 
' _ . Atademiarum . Sodjli 
Qui. Ecclefiam . hinc, veiaftare . fittifcentati 
fuo . are . inftjuravit > 
& . {aera . fupellefUle , ditavil ' - 

idique.in. ea. inDiituuW, Se. k^. doucnu - 
' ' ' fium. Caritadai Opui^-' 
' merito ; 'PatcTi Faupenun^ appeUaiidiB ' 
' Avunculo ■ amantiU. &. beneficmtifi. 
X KjL Februarii.'AaaO. MDCCI. ' 
viia. funflo 
ztatÌ5. fua. LXXVU. 
menribus. HI. &. diebiu. lL' 
Johannes. Francilcut. &. Fottunatm 

Fratres . Soli. Muratori 
monum. lioc. mcErentes. pofuenint. 



E perchè la Grettezza del lempo non avea penneOb a me dì fod- 
dis&r pianameaie al defiderio mio d' onorare , per quanto mi folTe Ita- 
lo polfiblle , k. memoria di un tanto Zio nel d\ del Tuo Tuaerale ; gli 
ièci celebrar l' AnniverCirio nel giorno ij, di Qennajo dell' anno 1751, 
collo fteOb. apparalo lugubre delU ChieGi, con baon iiumero di MeOe , 
e con un ben inteGi c^ta&lco : ed allora , dopo la MeQa-'faleaBe, cati- 
tsta dal Contb Ignazio SiUotW Axàpietv Maggiore della Cattedrale, 
coi allìfieuaia pui« i.^S<uiochi delk Qià , fii recilaa X Onzion fine- 
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Vita n j Lonoviro 
bn;''dil Dottor di Teologia e Sacerdote Giacomo Alberto Leporatl, 
eloquente Oraior Modenefc ; ad afcolrar l,i quale fi trorartmo preferiti 
in un Coretto Monlign. Giuliano de' Comi Salilj.iiiiii , Vcicnvo di Mo. 
dena , che celebrò andie Muffa balTa per l'anima M defunw ; e Mon- 
fig. Gian-Maria Marchcfe Cailelvetri, Vercovo di Rc^io. In tal occa- 
fiom farono eziandio dilhibuite varie CompoTizioni Poetiche in lode del 
Mivaio^t la coi anima è da fpOTTe,.che àt bvCitìo a godere it pre- 
mia dì tante boom Opm da lai fitte in vita, edeUemolterneVinH, 
Pendette nel Monitori la Ciitk di Modena un buon Cittadino e un gran- 
de «namento, e con eDà l'Italia tutta, a giudizio d'uomini dottiflimi, if 
pù gran Letterato. Niuno certamente fra i Letterati del fiio-iampo l'ugua- 
gliò, non che il fuperò in comporre un numero si grande di Libri , e rutti 
utili a alle Lettere, o alla Repubblica, o slh Chi e fa . Era il faper 
fuo univetfale ; e Te Q eccenuano le Matematiche , alle quali non voU 
le mai applicare, l'altre Scienze erano da lui pnlicdate a fondo; e in 
quanli argomenti fi efertitù la fua penna, tulli li tratti con finezza di 
giudizio , con erudizione , con guilo fquifiro , e con illile molto lo- 
devole , tanto nell' Italiana , che nella Latina favella ; e quafi dilTi 
Tuo proprio, che non è si fàcile da Imitare. Era il fuo lille pia- 
DO ed infieme nobile e iàcondo, ben dilpollp, e fcevro dalle ampollolè 
efpreiTioni , e da ceni periodi intralciati , e lopm tutto di una Tom- 
ma chiarezza fornito : A iti.iniera che 1' Opere fue in lingua Italiana 
Tono alla portata ezirindio della gente men, dotta. A tutte quelle bèlle 
prerogative , the li offervano ne' Libri del Muratori , lì dee eziandìo 
aggiugnere l'amor glande della verltk , che da. per lutto vi compari- 
fce; per ilcoprir la quale non perdonò a (atica, enon illette per tiipet- 
ti umani dal tnaaifèltarla . Siccome .poi nello Icrivere altro Ime non |ì 
'prefinè mai che di giovare altrui ; cos't anche nella fcelia degli aiso- 
menti lì flodib mai &mpK di fcegliere ftÀ quelli da trattare, che a Iin 
partano alìU; e fc talvolta, mancandogli materia da efercitarn il Tuo 
inge^o , alcuna ^ie ne vranc fug^erìto , che non nvellc fimile ogget- 
to, nen Teppe mai ìndurG ad inttapremlerln . Oltre alla Lingua Latina 
.«a aliai bene verCito.ncili Greca , che da per se avea iludiato , ficco- 
nie abbiam veduto nel Gap. I. ed avca una fuHìciente tintura anche 
dSlT idioma Ebraico ,, per poter ricavate da i LcIFicl la forza di qual- 
che -vocabolo fecondo le occorrenze , PolTedeva perfettamente la lingua 
Franzefe e Spa^uola , e dopo gli anni cinquanta erafi applicato ad 
imparar la Inglefc , con giugnere- .lino ad intendere i Libri di facile 
dettatura in e& . Ma non praTegn'k- filCR , per aver veduto , che Ti tra- 
dncevano i Libri migliori £ quella' dòtta Nazione. . 

. ' Amò dagiovine la FoéCa ,:e l&xA {(tnpre i non mediocri ^eI, 
Sapra &r vaS e bene, tadtq in Latino che in ItaUtooi,.* iw £no al- 
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ANTONIO MuHATonr. 177 
l/'lUmpe akuni ndla Raccolic del Gobbi, del Crelcimbsoì, • Ja quel- 
& ctl'I^cà; riccQrae nella Vita del Maggi, da lui compolU. Vocchi» 
ancon > pn 1^ idanzc de Signori Napoleiani , clii: grande (tima. 
tio del fuo nome, compoTe quaiiio Sonem fopra I I mmacolau . Conct- 
iione della Vergine SantilTniia , cioè negli anni 174}. 1744. 1745. a 
i-r^à. Iiccome alcrave abbiamo avvercico . Avc<:bl]e potuto fare buona 
coLiipirlà in quelU prol^lTitme , ma fi contentava di faper l^r verit 
)cn/i tfoleme fare, intento 3 cofc di magsiorc impotLjnza. Oitimo eri 
Il Jircemimeni.> fuo in difUngucia il bello e il bruno . e il ms^Wa 
n II 1 1 I. I me faggio ne d =Je n 1 1li> fr.i ..o 

d.'ll,! Ptvj,:;., P-.-ù., . c n^il;; lue Offcniaxiam fopra Ij Hime dil l>^- 
irjrca . A ciE^Kni di c;ili duH| pafsò molta amicizia fra lui e i l-O'^ii 
pili celebri del iuo tempo, ciot con Carlo Maria Maegi, Fr.mcelco de 
Lcmcnc, Anton-Marta Salvint, col P. lommjlo Ceva del li Compagnia 
di Gesù, Alelfànilro Guidi, liultacliio Mantrsdì , l'ier Jacopo Marcel- 
il , Vincenzo da Filicap , ed Apoltolo ieno , per tacer di tant altri . 
: j -Quanto alla Eilofoh-i , fe ne lece il Muratori conofcers ben forni- 
to' colla due fue Operette , I una inptolata delie Ferxie deli InteadiiaiO' 
nAuM»), e I altra li.vi; foru- dell uainni Faiirnjia ; ficconie collz fiu 
fdaji^t morale . h per conto delle Leggi Civili , h» poE^co (corgers 
il Pubblico ,>qual lòlle il fuo làpere in e(Iè,.Don mea nel Trattalo 
lui dato alla luce fopia 1 Difirn- dilla Giuri/fnvdeina , che nelle Scrit- 
ture da eOb compolle per Ibllenere 1 diritti Imperiali ed Eflenfi fopra 
Comaccbio . Entro eziandio nella gmnrdizton delh Medicina col Cover- ■ 
Hs della Pejle ; e gli ftefli Medici più dotti confiUarono , die io eali 
felTs Ibto Medico di profejfione , non avrebbe potuto fcnver mepio 
:lie nella parte che riguarda il Governa Medico, Imomo * qilcib'Qk 
: da leggere I Articolo V. del Tomo XX. del Gmm^ de i 
i Itdia , in CUI fé ne d^ I eUratro , compofto dal (elebn 
VaUifnieri. , 
■■ Per conto poi della Tctilooia , chiunque giudicò lenza pitfione , 
riconobbe il Propollo MuiMion p;t imu de i pniiiarj Teologi del Seco- 
lo noftro in Iialia ; e quan.l .inc:jc non avelie compoHo (e non fc 1' 
egregio Libro Àt logcntoimn Moiiriaione , quello falò 1 ballerebbe per 
meritargb un lui titolo . Ma altri làggi del Iuo làpere in quella Scieti- 
ju ha lalciatai nella file Opere contra il Voto Sanguinano, nel Timac 
lo dt Tatedtft , nell' Opulcolo intitolato , LtifitoM Ecclejm Religio , 
e nell' altro di AEnai ; Cccome nella lunga DilTertazione premevi 
«Ila . fìw IMm'pa Remmi vitvi , e nella 'Lettera medita fcntta a 
nome ài una SifpMXa Cattolica Inglelè: l '^uall lotti lo danno a cono- 
fcete per un gran Teologo. -Quanto. panineaEe eeli valeflè nelle mare. 
ne di Fieli, o £a nel]g T«oIogb'AlceD£# ^ b dimoOiaEio gli £f^"^ 
Viul>^, Z Spiri- 



I^S . V 1 T A D I L O □ O V I C'O , 

Sf aitudi ila iliù' eompoftL fecondo il Metodo ic\ P. S^eiì Jnmorc: cck 
me paté Ja .R^gfltaia D'tvtximcj e du^wormenie appodrebbe^, le fi fof' 
fao Jàlvate le moke iMieie,- da effi) i&riice ad ima Mcnaca, cui. pei 
parecdli anni avea fervilo di Direnore nella via dello Ipirito. 

Pei comprendere polcia , ^nanio grande folTe il valor del noftro 
Propoflo nelk S'ioria , nella Diplomaiica , nella Lapidaria ; c quanto 
Taftl in lui r ernJi^ion faui e profana ; baita djr un' occhiata a' Tuoi 
Anecdoii Greci e Larini , alle [ante Prefazioni e Note inferiie ndl' in- 
iigne fua Raccolta Rerum Iiahcirum , alle fuj "DiflirtJiioaL Ibpra le 
Anticiiii Irtlaae de'tuinpi diinczm, alle Jnilcliiià Efiinft, agli Ana^. 
li f Indiai al fuo Tc/i.o d' andi-ho . Niuno ai ceno ha pi^ 

di lui illuliral* le colè d' Iialia , e 1' erudizione de' lompi di nieiio ; 
e niuno ha faticato più di lui per introdurre in elE Italia il buon 

Su(ìo nell'Ani e nelle Scienze, con averne da:! non folo i precetti nel 
IO bel Libro M Bmn Cufto , ma eziandio gli efempli in tutte T O- 
pere da lui cumpolb. 

Feritiirimo fu egli pure nelT Arte Crìtica ; e rrequentì tratti di 
dTs' %' incontrano ne' Libri fuoi , che danno oc gf»a lume a dii ia 
genio per le Lettere , per ifcaolàtc i pregiudizi i ' camintnatB eoo «e* 
lodo e con proiiito negli Itud) ; Aveva cominciato , molti anni fono, 
un Trattato fopra guelt' arie , tanto neceflaria nelTe Scienze , nel quale 
prelò avea a confutar non poche mal ibndale opinioni dì Giovanni 
Clerk, e d^-l P. Onorato da Santa Maria Carmelitano Scalzo Franzefe . 
■ Perchè egli noi piofèguilTe , e che fia divenuto dì ciò , che fcritto avea fu 
(jnefto propolito, non fo , nè pollò renderne la ragione; non avendo 
trovato fra' fuoi fcriiti , che uni pirte._del primo Capitolo. Finalmente 
egli ha confidarato 1' uomo privato nella fua Filafifia Mirale ; 1' uomo 
Cittadino nella fua Operetta dclU Fuiilka Felici,3 ; e l'uomo Cifftia- 
ho nel Trattato della Rt^^olum Dìmixìsne . Molt' alire rifleffioni iàr 11 
potrebbono intorno alla Letteratura del noilro Propollo; ma ficcome di 
ellà abbiam parlato diffuramEnie in ^Itii c:ipitoli , cos'i non occorre nr- 
^ionamo di vantaggio. 

C A P I T O L O U L T I M O. ... 



» fa H Sbnttrì prtjft ì. pìk pm Ft^augp^ 
m iamat i M fi» tm'p» . • 



FRA ì Periónag^ del ndlio SecMO t. . _._ 
iB , che fiafi ma^omieiiie dillintó nel (Kmoftnn la fiinlx id il 
concetto , in ctù teneva il Propalla Mntatoii , 'dèi làiHeatiffimo:'regauU 
. te Sommo PoweEke Bbnemtm XIV. .otdmo tr - ' ' ' 



Ad tonto Muratori, (73 
a ^luftiOimo eftimjtor deUi viriìi : da elfo perciò. Cetonie anche per 
elTer eeli il più dsano, darem pnncipio al ptirenta capitolo . Non pca 
da liu conorviuio U non per fama e nelle tue >Opcre ii noUfa Pmpo^ 
Ilo, allora quando era il Cardinal Profpcro Lambjnini Vedova i fta-, 
tot», e ok- meno fra efli era mal paOaio Terun co m memo di Ler^ 
tere pania dell'anno 1728. Ma avendo quel Forporaio udì Ottobre d{ 
quell' amo ferino da Bologna al March. Gio. Gioll^fTo (M . con TargU 
onorata menzione del Minatori . lì credeiie queftì in obblii>o di rin- 
graziarlo con un umtlilllnu Lettera per rsnti benicniLJ: e il CarJi- 
nale gli fece fotio il d'i 18. dello fteffo ! " " ' 

( Append, Num. XXVI.). in cui fra. fa 
„ tato Tempre !' occaHone di farle noia 
_ P^rfoni. e che il mio futiiimenro t ,1 



„ giuitiiia dovua al fdo srjn m.-r 
«.comodane colla foa ^entiliIGmi di:' 15. del 
« oltre con ecceOiva' borni ^.efibiife di fai 
« nua debole Periòna . pubbbcando a tempo 
» Bolojpirt . E pifi folto a^ognera: „ i 
« mie gticha latte,- e darle alle Rampe, ne 
„ fua honù pei avere un.fàvio. dotin. e hn 
dogli polcia il Muratori trafmeni i due Libi 
nef ringramrlj) che fece quel Porponto (m 
guente Novembre , gli replicò : ,. Raiificù 01 
le fcriiTi. che rifolvendorai ,11 d.irs c:„Ac[ 



I.nindo poi paaUo il CarJiLiak Lniibercim dalla Chiefa d'Ancona 
ali Aicivsfcovile di Boioana . ed avemb gran defiderio d' imparar a 
conofcere anche di vi/ia il noAro Propofto. fi conduBe a taf effetto 
neU- Autunno dell anno 1731. al Cafino. in, cui villeggiava in poca 
diftania.da Modena prelTo il Ponte Baffo . e dietro il Fiume Secchia, 
il CavaLere fuddetto. Quivi invitilo lì rmvò il Muratori, e ne' tre 

Riunii.^ che .VI fi iistunae quel Porporaio . non vi fu acio tli benigni- 
^e,^ ^ nid lucveSè: ai pafiò giorno, in cui non fbflè ii lui 
parecchie volte abbracciato e bacalo. Tutto il tempo; .che- Ubero gli 
idUvB^ Iq Tpendgra, l SoHKauflimQ I-ambeituii in comparita del no- 
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ftro Propolte , fcco favellando fcmpre di eoTs erudita , o dandogli con- 
to dell' Opsra inlìsne. die Itava compónendo Scraorum Dei Bivnfi. 
c«iùB(, ^ Cmoai^iiinie :■ Ritornato a Bologna il Cardinale, gli fu fpa- 
dito dal Muratori il Libro di Lifcio Cn»idi,iM. che 1' E. S. avev» mo- 
fttaio dcliderio di vedere, dopo di aver fapiito , chi Ì-Fn>lcgmieai 
erano itati da lui compolii . Ripiena fu k rilpolta del Porporato ( Ap . 
pend. Num. X^Vll. ì di feniimenii del maggior gradimento p^r ^ud 
picciolo dono . accompacnati dalle reguenii crpr*^ii»il : „ Avendo jo 
., ( COSI cali ) una lincerà altilTima ftima del luo lipere e prorcftan- 

- domi di non cedere a verun altro nell' affetto . verfo la dì lei feiùy 

- n^. e nel concetto della fua (;raii virtù . a quali difli univerlàle abi> 
., liià nelle Scienze . Nella Lettera fuddetia chiedeva wiandfo l'Emi- 
n^ntiffimo I.^miieriini al tiortro Propollo gli Argomenti per fedici Dif- 
fort.u.inni (opi.i alrreir.inii punii di Suina EccleliaHici ; parendogli che 
il t .u.'.InM ili ijueyli piopoili d.il I'. Mabillwi ndla fua Opera Jc Sra- 
dm ah :ui innim . imliciuoLili dal Mur.iiori . non folTe al fuo pcopolìlo . 
Ma en^nduli poco dopo .ntnriu quel Porporato d' eirerfi ingannato , gli 
fcriffe di nuovo ds lì a <Uiu !^uir:ii ( Append. num. XXVlil. 1 piegan- 
dolò a craiarciar la f.i-i;,i di pr,;p.iriir yii .ir&imcnii richìelligli , e per 
■mi A P I i 1 Ho L-no i Prolegj. 
^ meni ddl Opera lUmpata m Colonia I anno 170;. e fono degni del 
« Tuo Autore, che non inette piede in là Ilo .. .Ndl'ano poi di rin> 
erasiare il Mumiori con fuo biglietto peraverali tHrmcITo-non To (jud 
Libro, gli ricercò il Canjinale Umbertini alcune notizie d' Autori da 
fervirCene nell'Opera dcCt,mi>m^i!cttt. Era inchiuft quel biRlictto in un» 
Lettera, renna d.il Cardinale al Marchefe Orii in data del di 11. Mar- 
no i^ji. ( Apoend. rum. XXIX. ) e in effo Ti qualiHcavi li Trattata 
lic l«^en,onm M,Jer«wi,c per un Tuttsn vcr«MH-s kth , c dcgn» 



I pili 



ne! i-yp. al Cafrao dd Marchefe Orfi lEmi- 
I aoo avendo M trovato al fuo arrivo il no- 
e d' afpettarlo in cafa . gli andò incontro al 



le p,ii„^. rur-ino b cra^l,^ e l; fine^p.e. chs romparlì al Muratori. Av- 
rebbe tmL- E. S. COE11Ì11U.1IO per altri .inni a fare quella glia : tanto 
KM li piacer, che avec provato nd fonverfnra col noftro Propofto, e 
tanta la lUma e 1' aifeiro, che avea ccnccputo per lui: fe nel Settem- 
bre del i-'j,. non foffe accaduta !a mofe dd .Mti^hefe Orli . Fu pM 
fempte da 11 innanzi rimiardato ìt Muratori con occhio d'una fingolaie 
beni^tk dal Caidin, Lambcitim . il filale non tflU^ di' dai^i^ne . 
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guanto neììi Le.ieit. clu ili i.mto in unio eh .ii.lIjv^ faiven.lo . Due 
fcli Cjuirci ne irafcriveio qui fono, perche a me pajono più che futfi- 
cienii a compiovarlo . Avendo quel Porporaio iiccvuie caiiive nuova 
incorno al lumorc formacori folio di un piede at noilro Pn^iio ncU' - 
anno i7ji!. ed cllcndogli appreflb ftatn data fìcurezza della tua gaan< 
gion: , ebbe la degnazione di Icnversli una Leiiera di congraculaziona 
Inno il d'i 12. di Seticmbre dello ftcflb anno, in cui fra 1' alcre coCè lì 
k-i^sono le fcguenli parole : „ Ellendo poi capitato a Bologna il SlK 
M^rch. Taddeo Kangoni . ed avendomi eflb daia nuova . come tetti. 
., monto di viila , eh' ella ftava bene . e che l' incomodo della gambi 
„ aveva piultillo panalo giovammto clie danno all' individuo, non ho 
„ poiu.o inincncraii dal raLleerarmene feco . come faccio con luuo U 
„ cuore , e dal bcncilirc e lodare il Sig. Iddio che fi decna di prefer- 
„ v,irli m U'ndiiio della buona Letteratura . L' akro iquarcio è ca- 
vilo d.i una nipniia data di proprio puono Jj quel pran Porporato at 
MuLiTo-i nsl d'[ 4, Giuano del 1735). eil ò del lenoie feguente ; „ Le 
« rendo nr.uie diliiniinime delle genetolè e da me non meritare elpref- 
„ (io.ii. che le22o nella fua Letiera circi la mia Pcrfcna . e quel po. 
- « co , che li va Scendo in quefla Chiefa ; e che riconofco derivate 
^ unicamenle dalla buona amicizia . con cui ella mi onora . S' alllcuri. . 

elle è da me corrilpoflj da dovero . e clic li riguardo come il vnw 
, eJ unir) 0«ars àilU n-<p,^ Mì^ . Iddio la crailbtvi e la profperi per 
« benefiiio dcali uomini . che hanno voalia di lìudtare , e di approfii> 
* tarli ; non cireiìdovi verono . die abbia polte e panna le mani in 
i, tante cofe dill>renii. ed in tinte ne lìa efcico. e ne cfca con applaufo. 

Eflèndo pofcia ftato irraliam al Pontificato il Cardinale Lamber- 
nni , con afTumcrc il nome di Benedetto iXIV. non IcemS punto, 
anzi fi accrebbe in lui la liima finsolare . e 1' aHitto parzialiffimo , che 
nudnto avca per I' addietro verfo il Propolio Muraton. ed alle occafio- 
ni el'= ne diede indubitati conlralfesm . Per un atto dclb forama fu» 
Eenerofiii gli deflinù in dono nel 17+4. e fece confeanate . da ttafnet- 
lerpli , all' Eminentif Tamburini un efempljre dell' Opera fua infiane 
I rvrum O B d H b 11 H do- 

re taira in Padova . Avvilaroìe il Muratoti . non mjncò di avanzare 
fubito con fua Lettera i pi:i umili rin<!razia menti al Santo Padre. Non 
elìgeva quella Leilera veruna rirpoiia : ma tanto fu «ila gradita daJ 
f onteGce , die la fece non fulo le^i^ere la fera . che I» ricevette . nella 
■tona Sa coaver&EKMe . ma le volle eziandio nfpondere clsnMBTinìnia- 
mente . Fra l' altre efprellioni bnionìlGme del Santo Padre verta del 
Muraran-, ceatenuce ui -quella Letteia. le piii iinaccabil) fooo il dirle 



J8i ViTiDi Lodovico 

_ Abbiamo tempre avuio per lei ftima ed afietio , e conferviamo l 

■ „ una e l'altro, ,«,rh.v,le, ,p„d. m S^crU,, ed 

- m t/onw. f*e Be//fl Lcilei„„.,^ è U.decon Mia nafira lidi,, fac^ndii- 

. - Uctm^wn nimchsuguJe, m.t faHemre nlhdw patii del M-^sda . clu 
_ fe ne erano arrogali li pnvaiivi „; e pm fjtco ; „ Ecto ia ragione 
„ da nodri Sludj manifelbla ad un Imon Mn/lyù _ . Figiir.indomi ps- 
lò. che non pofTa eHere difcaro a i Lorlori l'aver foim roccliio T una 
e r aliri Lettera . fi vedranno amendue reRÌ!trjre .n.ll' Appendice al 
Niun. XXX. e XXXI. e cosi farò d<:n iltrd, che mi o^ootrsrU di cita- 
le da qui avanti. 

Mandi eziandio il S.iiito P.idre ndl' annn ap=rcH:j in regalo al 
noltro Propofto Y Opeii lu.i <h- D. N. fc/,. C.Wifii , nu, Fe- 

pii Set riceome un ekmpljro della Lettiera ddU Sanciù Sua . fcnua 
M Capitolo e Canonici d>;lla Metropolitana di Bologna . in occalionc 
4i aver loro ttafmeiro in dono i! Corp di S->, Prati Martire . In; 
qnefta Lettera ben quaitro volte vien dal Pontefice onorevolmcnie ci- 
ta» 1 automi del Muratori , fpezialmenie chiamasdolo aila pag. vi i. 
tf «(fliwo cchhre Ah^ti L-^divko Antomi Murari : ed alla pas. xn. 
nominandolo con quella enfatica efprellione ■ e un'Ila pei luiii l Aii,iie 
Lairuica Antonie Muraim . Di lanje graiic ricolmo il noilto Propollo , 
fcrijli lollo altra Lettera di ringraziamento al Pontefice { Append. 
Num. XXXII. ) chiedendoali nello llelfo tempo le nodzie del fuo Pon- 
tificato per poterne far ufo negli A»mii d Ud,s , di tui aveva mira- 
prefa la continuazione . Gratilfima fu pure al Santo Padre quefta Let 
ieri del Muratori . e nel rifpondergli che fece con una fomma beni- 
gnith folto il di iS. di Settembre del 174';. gli diede nuove ficurezze 
d ì lì I r ff U f d^ 

perfotia ( ApjKnd. Nlllii, XXXIII. ) . Av^do poi la Santiih Sua dato 
alle liampe nel i-ì^-j. dii^ fu.' Dilll'rM/.ioni. f una intomo al B,-m/i"" 
degli Ebrei . e T altra fopra il Ctdìo di S. Luca Cajah : ne invìi un 
efimplare al Muratori . aceompasnaio da un fuo confidenziale bigliet- 
to ( Append. Num. XXXIV. ) . in cui lo appella nofln fiimtijpmt A, 
bai! Murami : e quelli con una bella Lettera Latina refe al PooiefiW 
le dovute grazie ( Append. Num. XXXV. ) . Dal Santo Padre fu 
eziandio regalato nsU' anno ruflcgucnte il noKro Propoflo dell egregio 
fuo Trattato de Sf/itdt Diatefaiu e il Muratori non manco, dopo di 
averlo letto, di bt^i diftinulfìmo rendimento di grazie , c di dare 
inlieme alt Opera quelle lodi . di cui è degtulTima ( Append. Num. 
Xaavi,j. a ^Uìiia Lettera tapùie toa impaiE^abiie uoni.i 11 l'ome.- 
fice ( Appcpd. Num. XXXVIL). EOeudo poi fiala accrcTciuta dalla !>atv 
tiili ìiia , e fatta liftampare in R^K* con grande mapifit^euza 1' Ope- 
n {addetta , Taóe volte lì. vede ia eflk citata 1' aucontU del Muratori : 
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Cd i bm degna di dNrvazione la formoli j*. mem. cioè barn min», 
ne . IVI adopenu daf Ponteiìca nel nomitiado la prima v(4m : il cha 
ftiviA a fxt vie paleTe al Mondo il eoncano a la bm» , che di 
lui avea il Sanio Padre . Par lo ftcflb fìae fi vtiA legiftiata ntll' Ap- 
pendici) il Num. XXXVIII. la Letiera IcrinagU dalb DMIb PmMike. 

ì prefentata la- DidèRazioDG' J> Mru« m RtligHuiem 
" ' ' noftra FnpoAo In diièfa di una Lefbeia. del- 
I di AuaulU . che era DaH crùkan dal 
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in efla eia trattalo . Lo fletè il noUro Pro- 
PorpoiBto che , dopo di avario prerontaio 
d d^ 21. di Gennaio dell'anno 1743. „ L' 
li V. S. Illuftiirs. d' avere ricevuta la fua 
„ Scrittura fopra la diminijzione delle Felle . per renderla tonfapevoL' 
» nello ftelTo tempo di averla porta in mano di Sua Saniitb. lo la lef- 
^ fi , h immirai . e feci conio fra me . che farebb: flaia alla fteni di 
A fommo piacere . Jeri mattma dunque mi portai ali udienza , imprcfli 
n due baci jiel facro piede, dicMarandomi ■ che uno era per di lei par- 
i te. e le preicntai la derta dotii(rimi"Scrìttuta . Il Papa U lefTe fubi- 
- to ,■ e dopo mi dilfe : Si velie . che il Sig. Miiffori è un gMnd uo. 
» mo, ed un uomo dabbene; ei-ìi in qucjla fiia Scemerà tende 4 ptm 

J 1,1 L Ih jh i f fi C 

„ the f ho l^mmr.me»ti qyJit^ . e che queftì Scrinma mi fervili di C» 
„ mf-r^ i,. ài ché r,f.h.ri ,« di quep^ «mteri,. . Mire cofe agaiunfe 
in lecno Jdla lljm^-ed afieito . che ha per la di lei degninìma peri 
., loiij kc. „ . Defiderò eziandio il Santo Padre di fcotir il parere di 
quel Porporato e del Mutaiori fopra' di un altro grticoUie : e dopa 
di averlo ricevuto . con Tuo biglietto ordinò ad ella Cardinale ' di rtD> 
graziatlo in nome fuo . ni dirgli < fona le paiola Ildlè del FodlUici^ 
bigLeito ) eie anfimiiami, U fi» Lenirà, ctmt MU Sdi^piia. Jl wfin 
purne i uniform ti hto, » lo t femprt yfew . ■ , .. 

Pan al concetto ti; alla ftinta fu in olite la Clemenza 4t Bene- 
detto iPf, vufò il ulba ^ropofto . Non vi fu Gaia . di cut quelU 



□ Igitized by Cl|)Ogle 



l3+ VITADILCDOVICQ 

10 fiipplicalTe . clie noa 1 oiienefrc : anzi biffò ulvotu per confcgniria 'I 
rapprcfentargli , eh elio Propofto n av^i premura , ed anche folamence, 
eh' egh avea deiiaia la lupplica . Abbiani già veduio nel capitolo pra. 
certeaie , che il Muratori avi^j impiìtraio a i Parrocbi di Modena un 
Diltincivo a guif,! di Mozze;tj . Il fjr priliiit.in: il Mimonala . e ve* 
nu-folIRT f Tj. ti iecoa 

qaello ii pilli i-ll'-' ^ivtri:iu il ;i(i.l.<> i iriiiuK,) jlci.i li ijpoll^.l per 1 fel 

11 Parrochi cldU Cui:i , fu d,il b.io<o P.dru dldj Li Gr.iiU anche a 
quel di luna U Diicdi <h MoJenj . Efalu poi ritenuti nelle carceri 
di Spef./ano . Fizinio ilJ Aliichere Luigi Co^capani , due ginvinillri 
contadini per iiicelto In lerzo grado ; ed avendo dslldeialo quel buon 
Cavaliere di dar loro la lib^fili, pregi il Muraiori , eli.' fi trovava co- 
lìi a villeggiare , a leniate . folle lUio poHibile d' ottoi.-r luto la di- 
htaCì Poniificia in /orna pMptrum per conrraerc il matrimonio . fenia 
die il maUàiiore Tenuto foITe di poriarfi a Roma . Ki.:onobbe il noltro 
Fropollo la difficulia , che fi larebbc incontrata nel chiedere in quelli 
termini una grazia si fpeiiale , e folamcnie ptefe 1 lirtjlegno A infor- 
marfi. fe era ff^rabile 1 oiienerla , Scriflè egli pertanto ad un amico, 
che deliramente le ne informalTe , e poi I' avvifalTe ; ma quelli noti 
ifterie 1 far altro . fe non che Itelo il Memoriale . lo porti a Monfio. 
Giufeppe Livii^am , Segreiario allora d^' Memori.ili di N. S. e polc.a 
Cardinale ancora di Santa Chiefa, con dirgli . che il l-ropniro Murato- 
ri avea premura di tale difpenl.i . Cnri queita loia tacconi lud.i /ione lii 
pefeniata da quel Prelaio la iuppl:cj ,il .unio i-adrc ; ed altro inni ci 
volle - perche folfe immediatamenie fatta li ar.iii.i . nel rcftrino ddia 
quale (u per ordine Pontihcio inLnta l.i c.^.ukd.i , uuiamons ir: laiii- 
pumn ^ à I 1 1 

Ad un atto puredella ^eiTfroU Cicalala d; li:r..:a:uo XIV. ver- 
fo il Muratori fi debbono eziandiu aiiiibiure le b.ii. coilc quau m- 
rente l'onorava ne' fuoi. difcorli , e il fìngolar piacere che dimoltravi 
nel lèntifne avariare: e pero chiunque portandoli a fuoi piedi pu- 
tiva dal^h nuova, o fargli eli oQequj del noftrD Propofto . era fico-. 
IO di ricevere dalla Sanlitì-lua una più grata accoglienza, e lordine 
bel parcune, di làlutarlo' per parte Tua. Nello fcnvere. eziandio a. 



quelli Icriltagli fotto il d'i i8. d'Ottobre del I74p. In cui cosi fi ef- 
piine:,, In rìmuDerazione poi della Benidizione, che dar^ in no- 
„ me n^lro alla Ducale Famiglia, la diamo noi a dìiitcura a lei, 
„ ed al gregge alla fui cura commeflb, io cui liipìii cara 'a Nei pe- 
f, ttttUa i Uniftra. fawo. Aiate MurMan, che noa hSceA 'di lalu- 
„ tare B bencdiie in nome oc Ilio „ . Tali e tante furono ia femitu 
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le dimollruìoni diftinia. d'afTeiio^ e di deiHEaza, colte quali venne 
ononta in vica U Minatori dal Sommo Fòniefice Btocdeito XIV. che 
la Tota notiita di quEll« baftcìebbe (cnz'altro,- per fkilo ciedere a i 
poflcn un unmo di gran memo, ed un inlìgne Leiieraio. e adim- 



mperador CARLO VI. il qua 



clie fi ilampiine fono 2I1 aulpic] fuoi in Mi- 
cai Palagio b grande Raccolta RerMn, lulka- 
I. che dall'Imperiale fua Biblioteca M'ero a 
quelle Siorie e Croniche ■ che poteflero elTer- 



cnio XI. fi diran 
io accompagnò 
:ipi e Repubbiicl 



□ Do^e di Venezia, perch 
. che fofnro ]aE;Ìati vede 
d'altre Citiìi dello Stato 



otrfinjpm, -Avendo poi egh dedicata 1 quel lU neU' 
Parte I. AdOf^Btiebui Efltnfi, no nporib ÌD resalo. 
'MO srande, quattro Medaglioni d'oro del valore dì 



èco Re di SiidcP 



F 



di m II r i 11 f pii a I 

Olio neil anno i?;?. ( ftppenJ. Nuni. XXXIX. ) per ottener copia 
elle Siorn; de 1 Monillcn della Kuv.ikla.c di fruiiuaria da pubbli- 
ire nulla Kiiccolta desìi Scrittori d Italia: e la Mjeili lua i>rdini 
OH meno, che gli fofseto trafmefiì a Modena gli oripinali ftefli di 
uelle Storie, perchè potef» farli trafcrivere: ma ebbe in olire la 
:gnalioiie di tifpondere alla Tua Lettera ( Append. Num. XL. 1 . 
Maggiori ancora, fiirono le dimoflruioni di llima . che ricever- 
PitM Muf. Aa y le 
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12 il ncIVro Propofto di Carlo Emn/aweli di lui fij^lin e fucce/lòre 
nel Trono. Avvifjto egli dall' Abate Domjiico Mjna GMcobaizi. 
(ìjio nel 1754. ad inchinare quedo Re per pjrce od Sereniffiino di 
Modena al Campo di S.Benedetio, che la M.isft^ fuj g;i aveva par- 
lato di lui con fomma benignila; fi credette in olibli^^o di fcrivere 
a! Marchefe d'Ormea Primo di lei MiniUro ]ier prejj.irlo di renderle 
uWiliErLme grafie per tanta dejjniizione ; e prevjlcndiilì di queftì con- 
giuntura fi fece coraggio a thiedete Documenti t\i impinguare le fue 
■jfnficbiti ( Append. Num. XLI. ). Gradi mollo il Re diSap- 

ilegna ^neft'Mto d'olTeqaio del Muracorì, come fi raccoglie, dalla lit 

JoHa Attagli dal Marchelè il'Orm«a.( Appenda NiiBt.XLI^];.e l'or' 
ine immediEiutnenra fa fpedicD al CawK Lodovico CailTotti di Santi 
Victoria, Primo Prefidence del Senato di Torino, gencìlinjmo e dcE- 
lilTimo Cavaliere, di comunicargli i Documetiti che richiedeva: uè 
pafsf) gran tempo, die furono tr^rmcffe al rofiro Propello le copio 
di molti Diplomi, ed altre Carte antiche, riguardanti le Chiefe e i 
-Monilleri del Piemonte, cliracte dagli originali loro eflflenti neU' 
Archivio dei Re di Sardegna, e che inferite e pubblicale furono po- 
fcia dal Muratori nell'Opera fuJJetta delle /lr.„c''i::, Per or- 

*ne puis di quel magn.iijimo Re furano di pni raccolte tutte le Ifcri- 
zioni antiche deha SarLkgn.i, liccome ;.lire inedite (iel l'iemonie , in- 
ficme con quella dell'Arco di SuQ, cl-.c non era lìaia copiata efatia- 
mente dal Marchefe Maltl-i; perchè ferviflero d'accrefcimento al nuo- 
vo Teforo Ilfcrixhm^ che (lava preparando il noftro Propofto . Eifen- 
do poi venuto qael gra7Ì'>ro Signore ad accamparfi al Panaro colle 
fue troppe, aHorchè quelle, unite a quella dell' Imperadrice Reginft 
nell'inoo 174*. invdfero lo Stato di Modem.- volle egli piil voice 
vedete il Mnraccwi, fino eon invitarlo una volia di fua propria boc- 
ca a tornare dalai, nell'i ne onerarlo fuori di Modena; e non vi th 
atto di tenignift e di demenza, che non ufadc verfo di lui. Allret- 
tànto aveva dianzi faiio Federica Real Principe di Polonia, ed Elet- 
torale ^t Saironia,-m occafiooe che nell'anno 173?. fi fermò per tre 
giorni in Modena; non ellendo paifato giorno che non volcfle crac- 
Tenerll feco a coHoquio per qualche fpaiio di tempo, e con averlo 
anche regalaro d' una Medaglia d'oro. Traiafcio di parlar delle finez- 
71 ed atti di ftima, da altri Principi di minor rango c da tanii Car- 
dinali praticati verfo del Muratori; perchè troppo grande è il loro 
tiumero;-c bafleta folamente Cipere, che ninno d'effi pafii mai per 
Modena, che non volefse vederlo; e tanti che profeguir voloano il 
loro via^o fenza fsrmarfi, il Oceano anticipatamente avvertite , che 
fi trovai alla Fofla, o in altro faogo, da elfi defiinato a. mutare i 
cavalli, fet aver il piacere d'impararlo a conoTcere di vìfta, e par- 
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'lar Jeco per qualche breve fpazio di tempo . - , ^ . 

Ma noo debbo io gik ommccnra di dar qi»lphe''CÓiitnia' della 
alluna grande e del conceiio, m cui fu il boSeo Propofto prefiù i 
due Duchi di Modena, i quali ebbe l'onoi di fervile in quftliiì di 
Bibliotecario ed Archivila. Qual foiTe il concetto,, che di luì ancor 
giovine ebbe Rini:!ilo 1. Duca di Modena, h può facilmente conofce- 
rc, dallaverlo richiamato da. Milano per averlo al fuo fervigio.Gran 
capitale ne fece egli poi Tempre, linchè vifie, con obbligarlo ad cf- 
fcte fovente feco a colloquio per conferire con lui gli aliati faci più 
Importami, e per udirne i conbgh nelle pm fc.ibtole citcoltanze, a' 
quali molto deferiva : e con averlo qualche volta lifciato a parte 
del governo de fnoi Stali in tempo di fua aficnza : il che fi può fa- 
cilmente riconofcere dalla nfpofta, eh elso Duca diede di fuo pugno 
alla Lettera fpeditagli dal Muratori a Cremona ( Append. Nura. 
XLIII. ), allorché 1' A. S. nelf Ottobre del 1711. era incamminata 
alla volta di Pavia per inchinar Carlo III. Ke di Spagna, che paf- 
fava in Germania a ricevere la Corona Imperiate, ^opra lutto me- 
ntano rifìolTione quelle parole, in cTsa contenute; cuA •. Ractamaadc 
■ . ) min cari Figli, e tutta- tltn., tit-Mt tigfUrdty tt min. Dittar Mii- 
raioTi , A dar polcia vie più a EOndccie Ja flima grande, che 'di li^ 
' avea quello Principe , (etviA nn' altra Lettera da ellb fcritta pare di 
Ino pusno al noltro l'ropflo, dopo che quelli «hbcgU irarmeffa a Rte- 
gio nei 1714. 1' Opera da lui compolla col titolo di Ragioni dcUa 
Scrxmffim^ Cafa d Ep hf" Firrara ( Append. num. XLIV. ) i nel- 
la qual Lettera , oltre alle lodi , che gli da , Il efjH-inie , che la Cafa 
{ d- Erte ) ba a puf^re 4 cinfsr^,! 0 bcnificart Soggcio ,ì itwmrho 
e mcej],iria per cffa. fece dipoi quello Principe godere al Muratori ic 
fue beneficenze , con averlo nominato a due Benefizi femplici in Ferra, 
ra , ed alla l'repofitura dilla Pompofa in Modena . di Ginfpaironato 
della Seremf;. fna Cafai le rendite de 1 quali lo milero la illato di pò* 
ter mollo più da 1) innanzi elèicitare la fua liberalità verfo 1 poveri . 
e di &re le nDt* altre opere di pieiì, da noi enunctaie n«' Capitoli V. 
e VIL Non fi pub poi abbaHaiua delcnvere la prernura grande . di' 
ebbe elfo Duca per la falutc del Muratori in oceafion della ar:ive ma. 
latifa da lui folferta nel 1710. Oltre air avere ordinato a i due fuoi 
Mdtcì Torti e Daviui di ali 1 fterlo ■ colla maJi;ior aiienzione. ed al vo. 
lete da elfi orni mattina la relation del male : lp;div.! n I 
e due volte al giorno ad inrcnd^tc lo ll.ito d.:ll inlermo i \ 

A nollro Propolìo fu in ifbto di forlir di caCi , voile vederlo : n;lli 
qual occalìone, &a 1 altre colè che gli diHe , con clementi^Timc elpr^l^ 
fioni namfellègh il conrenlo provaro per la ftia guin^ione , 

Ma^iormenK ancora ebbe della bontà e Kinia pel Miraicrl il 



regnante Duca Fnncefa III. (no figlio . Avei quelli per akuni axuù 
«icevura da hii leznni di lìlorafia-Morate. allorché era rolamenre Ptin. 
cipe Eiedinrio di Modena; e lanio ballò perchè confcrvAlTe poi TenipK 
verib di lui Dna fommi benisnir'a e clemenza . e perdi* glie ne defls 
in tutte le consiunture chiari conlralTeani . Però nella Pciizione fetta 
dall A. S. Serenifs. nei ir'45. al Sommo Peniefice BeneJeico XIV. di 
un Vedove, di Modena . fra i qualtro Soepslli iti affa propofii . in fé- 
condo ilinpo fu reeillnto il Muratori . Avendosli pofcia fcritto il no- 
iiro Prnpolìo nel 17^9. Lettera di con?!ratulwÌone pel fuo felice arrivo 
a Venep.u , con fur.pli-:arlo ancora di dare im' occhiata a quella parte 
de I fuoi jlaTiJi iMÌi.i . che riRuardiv» 1' ultimi Rucrri . prima 
die folle refi puhWici colle liampe : lo compiaciius 1' A. Serenili. . e 
dopo di averla letia . n\i riCpofe con una Lettera di proprio pupno . 
ripiena di fcniimifnii benirpiiirTiini ( Apreiid. Nutn. XLV. ) . EITendo poi 
venuta l A. S. per L prima volta in MoJeiia., dopo il Ino riiotoo in 
Modena dimand,', toflo del Morsiori . e lo nmmife ali' udlenij prima 
d %ni altro : e dopo di averla dati a -i Canonici . clie dalla Catte- 
drale 1' aveano iccompaEnato nel Palar.zo VeCeovile . ed alla Nobilii 
IVI accorìi. volle di nuovo tratcenerfi a colloquio col noRro Propollo, 
.pntna di reftituirfi a-SalTuolo . .A comprovar e^^iandio la ftitna. ed il 
concetto, in cui e^li era prelfo qucrio Duca, fcrvirinno i termmi cle- 
nientilfimi . co' quali è conrrai-o il Cliironrafo . fpedito a chi fcrive 
foElo li di 17. di AroIìo delln IkAo anno , in occafinnc d' avetlo di- 
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« nollro Atchivilta il Pfepnll;o Gio: Fr,ii-,c:;li:f. Soli di lui tiipoie 
n dclU CU capaciti . ihtegnr^ . e fede ci ha latto le più vantaggiare 
n ed accertate tdtinioniuize 8cc . ' 

QiiaiminiiiK peri in- tale e tanta llinw fdlè il Propofto Muratori 
prelTo 1 due Sovrani fuoi . comune nondimeno correa T -opinione . e k 
alferivano non pochi . eh' e^li pifi couorciuto e ftimato iblPe fuori d 
Modera . die in M,i],'ii., IleiU : il eh: é accaduto ad altri pari fuo 
in altre Ciri:.. Cm.inentc p;r tutta f Itaha , iti Francia . Germania 
Oilanda, ed Inahilterra il nome d^l Muratori veniva accompaf-nato di 
una ringoiar riputazione . £ a molli in Italia pinje che fi dovere 1 
lui il pregio di primo fra 1 Letterati . Almeno fu uno de 1 primi . ( 
de i piEi accreditati . e de i nìl utili alle Lettere . Se io votelTi qu' 
Kgillrare . come lì vede praticato nelle Vite i> i Leiienui . tutti gl 
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'ilio Tuo hpcie e de i Li- 
, e nelle Opere de i piil 
r^monuni del noRio Sec»< 
n Cjpuolo : non ciTcndovi 
e delie gloriofe fuc Lcttc- 



dapo mone eompartiu : ben pcifuafo . che ti far altrimenti fervireb 
a recai noga , anzt che diletto . per la gran (aratine di ledinioniai 

onorifiche , che produr converrebbe . Olire di che . dopo di aver i 



.sggiugnere i feauenti : Il Ven. Cardinale TommaG . gli 
Palfìonei . Tolomei . e Polignac : li Monlignori Ballelli ed 
1' Ab. Antonio Conti N. V.. H Sig. Marcò Fofcarini Proccu 
Marco: il MarcheTe Gio: Poleni: t due Corni Giammaria ^ 
Il , e Lodovico Barbieri : il P. Jlnron-Francefco B:IUti de 
.gnd di Gesù : i PP. Scrrv . de Hiibeis , ed Anfaldi , dell' 



. no Mayans Bibliotecario del Re Cadolico : il Doiic 
.nio Sain, Bibliotecario dell' Ambrolìanai li Si^f;. Au 
ed Antomo Genovefi di Napoli : Gioì Glorio Eccai 
cUcd; , Gto: BuiiMido . e Federigo Inone : ficcome i 
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de Tliom , Brazen la Martiniere ; il SIg. Jacopo Filippa d'Orville, e 

il Sig. Siscbcrto Hivcrcanipo. Q^jelii ed altri mdrilTimi Letterati, cbe 

Kr maggior breviih lì tr^l.ilcia , ìunno con Lettere e nelle Opere 
IO minircnata unì lliini grjnJe verro de! nollro Prnpolli), 

Alirl poi r hanno vie pih fjtu palefe col pubblicare il rinretto 
della Tua Viti. Il primo i dare un Compendio della Vita del Miiriio. 
ri fu il Sig, Ghvtnni FM'^a di Helin»llad ( Amore diverfo dai cele- 
bre d'Amburgo ) nel Tomo VL della Ita Siiria della B'àlwrra FM- 
c'iana, flampato in Wolfcmbuttel l'anno 1714, ed a kii fu comunicato 
dal dottiiTimo Abate Jacopo F.icciolaii Prolcllorc nell' Univcrfii!i di Pa- 
dova. Un altro fu pubblicato dal chiarii;. Datlor Giovanni Um Pub- 
blico Lettore di Firenze, e Teologo di Siia Maelti Imperiale, nel To- 
mo L della Tua Opera intitolata: Memonbilia liaUrum , ed imprclfa in 
quella Ctib nell' anno I74i< Un altro ne diede egli pariineDK dcUc 
l&velh fue Lattrarìt dell' aimo i^jó- Altro Conipendio. della- Vita , o 
Ìì> Elogio del noDro FropoIIo fu compolìo e dato tlla {aur nel 
inrieme col Tuo Ritratto in rame , dal rinomato &g. Jtcopa Bncitr S 
Augulla nella Decade I[. della fua Pitambccf de i Letterati viventi, 
pubblicata colle Itampe di quella Citti . Anche nel Tortio VL del 
Gioraaie it i Laterali , eh: fi llamju in Fiienie , ficeome nel Tomo 
II. della Snria Leiisr^na d:jia!,a, fi le;,L'ono altri Elogj del Muratori. 
Da i Giornali (Wkia di Treviut nel Tomeno d'Aprile dell'anno 1754. 
fi ricava, che l'Abate di j^'iig;/ abbi.i elfo p:irc n.'l Torno VII. del- 
le fue Miinorii dato alla Imcc un Compendici della Vira del nofiro 
PropoHo, e che ne fia pitimentc llain dtiia qMalclit cola in tifo Gior- 
nale nel Tometto IL del prccedenrc Febbrajo . Non v' ha poi Giorna- 
le I ni Novelle Leltetatle , in cui non compatilca onotevol mente regi- 
ftraro il Tuo Nome, e non Geno con lode riferite le fue Opere., a ri- 
feiva di quanto lì i avvertito nel Capii, delle Controverlie ; tanta ei« 
k ftim» e II grande il concetto , eh' egli erafi acquilìato dentro e 
filari d' Italia ■ 

Altri Letterati pofcia hanno dìmodrata la loto flinia vetfo di luì 
Wjl dedicargli qualche Libro, od alcuii altro parto del loro ingegno; 
« tra quelli il Sig. Giovanni Hndlon. Bibliotecario di Oxford gi' indiriz- 
z6 il Tomo III. de i Geo^ra^ Mimri Greci , (lampilo in quella Citik 
peli' anno 1711. il Sig. Pietro Vandtr-Aa di Leida F Opera del Cano- 
nico Bartolomeo Dolcino di Bonsiix vnrh Stila ; il Dottor Giam.Ba- 
tifta Davini la Dilfertaiióne de Poiu Vini cMi . -Dal P. D. Angelo 
■Calogeri gli fu dedicalo il Tomo VIL de'fuoi Opafali Scientijici e Fi- 
■Itfifieì, ne' quali lì veggono in idtic le Tegnenti cofe dagli Autori loro 
jndiriuatc al Muratori ; -cioi nel Tomo VL Ccnfira del Sigmr G».- 
■BemtdiM Tufuri , Ttniuh ii Abiitt , fipré i Cnnutì dì M. Mattea 
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Spìmìli a GwieiMEEo .■ nel VII. Diffcrtaxiont dei Sie. Marcdh Frob 
daim fefra F tmka Cilri i Igtvli . oggi Gubbio ; v' ha eziandio un" 
Eii^t.lMie» del Sig. Ignailo Mani Como . Patrizio Nipoletano , io 
lode del noflro Propofta. Nel Tomo Vili. Tono dirette al Muralon le 
^„wi^:^hii Crilicbe AA SÌ5. Tlfuri fuddettO fipra le Crcmcbe di M. 
^„:„„:-lh C^.nìf<y LcK^ife .■ nst Tomo IX. Letitra del Sig. Dsiior Fir. 
Il ^ i f leu O/™»™ Ff! C 

,n^„l-h:- : Ikcxne EfMf.zhne . ™.s™ D.fcorfo del bhgnifci. Mejf=r Lo. 
Jovicù C«/le!mra /ciir., L Dr,W Caanme M Piir«nt . indirii[0 al no- 
Hro Propollo dai Donor Cimiamo Bnmffjldi Atciprcia di Cento : nel 
Tomo XIX. Dijfcrli,<^wne M Si^'i. CM-nh.va Lorena Guaastf, fopra «a' 
Jfcri%.me £i,ufia Iro-^la m A,sv.%<, : nsl XXXI. Mbfiiie IJloiicbe 
deìU Ctiià ài Jefi , e de' /api Uswni Ukjhi . del Sig. Giam-Bacilta de' 
Mignoli: Del Tomo XXXIII. fi Icf^ge una Lettera dd Sigiar Cmiim 
Gian-Dotaemco Bernli fopra alcmt MamUMnn ^futltitfi Japrrtt- ad 
1745. nella F^rri^rc^t Cblefa d Aquitela ; Fra dì Obb/Wì pOàA 
fifei del Si2. D.Tominafo CampaiUa Ai Moilica in , Sicilia vien da et 
fo indirizzalo al Murarorì un R/gianimentù iniùrnù Ma Meme Umana 
Jeliifa a feaiirs e iriudic^ pazs^menK ne' Dal P. Girolamo Laao- 

marlini .Idia Compasnla di Gesti ^li lii pure dedicato, ficcome abbiam 
altrove av\srii[o . il Tomo I. de Scriprh w-.li^ Mmc^~ia . di M-nlig. 
A IG IICIA \lll IK 
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mia, ef^ej» in rerji Tucani. Fki in oltre didicaio dal SÌe!. Giain-Bati- 
lia PalquiJi al nollro ProfoQo il Tomo V. d««!i Oaufidi infcriii ne. 
fAi Am it Lipfii , td a fan piut mdiritta U Fralnfunt Je 1 Fregi deh 
la Lmgua Onc». dall' Abiin Giufèppe Pecci. Anche il P. D. Gian.Gn- 
foftomo Scarfò Dottor Bafiliano dedicò - al nofbo Propofto Caaticum 
Camicoram Salomanii iambicis dimeiris espreffum . Cccome due Elegie La- 
line. Gli furono pure indirizzate iae DiJJert^xiom : 1' una lòpra un Di- ■ 
Ploma d, Lédnn^o Fio . dal SÌ2. Criiloforo Guglielmo Francefco Wal- 
duo ; e 1' altra dai Sig. Gio: Giorgio Alcmann fopr.i un anrico Mar- 
mo , Gin poi wl'd'.^ unir lullj li: compofi^ioni Poetiche fitte iti lo- 



> le fe^uemi: iJ Areadia . in cui ebbe il 
1 Iit §HiriHa Al Roma : l' Accademia vea 
Maaiaria. e h Cra/a di Fjnnze: la Sm 



ckrj RtJc di Londra: l' Accademi.i A^iW Jla.mif, A\ Venezk . V E- 
tr.i/c4 di Cortona, de i 'Ji.mp^/li e lii R,n%mr, di Padova: ds' Ge/e. 
»; ili liolosna; degli di Br^i ; DÌJfcmù di Modèna: dà" 

Pi-Ticoìa,ii PAnriian, di Miifliiij; d^cli freni e dol S«sb Giiflo di Pb. 
l:.Tino: dc^li .'!JjKrà<u d' Uibino ; d..'iiU Inaiali di Faenza: de i Filcr- 
Ciri ili V07Ì, : <]-• ì R<-I«>:„,:i d, CA:n^ ■ ,k i Fluttu^^ti M Finale: 
1 / \ \ Q li 1 g! d retò ! 7 ji 

Jellj M«1..eIm- di^ fu poftia coniala in argento nell'anno- fuf- 
%„:nif . c traliiKlIicU daU' Al), Arnao Come di CnlUlto PreUdMra 
.i' e(6 Sodcù. Da una p.ircc della Medaglia fi vedeva V effigie del 
Minatori con quelle parole all'intorno, Ludùv. Jt,,. Muratori nai. A. 
Ttì?!- M-ti^x Ser. D. Bibhorb. e dall' altra comparivano fulla mano 
delira due linee paraldle con quello molto , FMi, FMi . e fulla 
finlHM era (colpito un dirupo di mjcigno con fopra queft alito molto, 
Frimeaut paiafa dabn ; impxiù del Muratori ; e ne! contorno era 
tritio . Ijiirar. Sx,cias<fq. -.'t-jc/iii optime mirila Acsàimia XII. Kal. 
jìuf. A. VI. Fu pofdi dato alle (lainpe il difegno di ef& Medaglia 
irrfisme col Dectaio della Socieiii, colla Lettera dell' Ah^ite di Collalto. 
e la RirpoHa f,ui.i;;li dal r.oiiro Propoib . Aiitlie- la So^ieii Colomba- 
■1 F f 1 1 I 'il 
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le proccuraia 1' aggrega zions a qudl3_do i DilTonanti di Modena, pen- 
sò tolb ad onoi-arne la ii.emoru con una folenne e ftraordftaria Adu- 
ninza- F» quella tenuta nella gran Sala Senatoria di quella Ciità a 
J)- IJ. di Settembre del ty^o. con una nameroGi e rioririlTima udien- 
za: B-per maggior dccoiaiion della Juniione fu cinrato in mulìca UH 
Componimeotc Driramaiico intuobio : li Mia aapmia aclt Apeiajl 
M -LmiaJf Prhmìi, . che fu anche &tto pubblico colle ftampe . e in- 
' diiimm alla nollra Accademia. Si dillinfero pure nel di 28. dello fteP 
fr> meT' i Signori Accademici del Hiion Gullo di Palermo nel celebrare 
le lodi del noftro Pmpoflo con altra limile funzione, alla quale inter- 
vrnncrn in gran nummo c N.>l>ili e Lenenti. Nel luo^o dell' Adunan- 
za ft T} fi 1 Il ) I 1 
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aicefe dav.m.i . L' Ot.i.'i™ iun:.i^ tj .n,;ipolia e rec.raM con apphufo 
..,.iver&l= .Liir erudito Barone D. ^wflwo FovM , e pofcia ftampata ia 
^uelU Cittk colli data di Modena nel 17J1. E cosi dove erano flati 
I m'gstoti contraddittori del Muratori per conto del Voto Sanguinano . 
come a i veduto ail Gap. delle Cpiuminfix Icttirtric al $. V. egU 
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CATALOGO 

dell' Ofbke DEwFtorosTo 

tOPpViGO ANTONIO MURATORL 



ANctioia Latinit Sic. Tomus I. Msdtolini lip?. in 4. Tatnus. II. 
Ibidem lénS. Tomus III. & IV. Patavii 1715, 
Pila e Rime ài Ci/Io Maria Mag^i . In Milano 1700, TojnLV. in 11, 
I primi Difegni della Repubblica Ltrinrarig <l lioUaf mSati ti Jigrf I 
donati dia euricfieà digli dtri Etaàiti àa Lminìa F^fùa . In Na- 
' poli ( Venezia ) 1703. in 8. pig.ptf.; .■ ■-• 

fraentaena ni veriiaiii (5" pect! anaaiis , -patmìSà Opfllì, cui ritului : 
E&eidaih JÌaguJIimanx de divina Critia- dtSriiu &c CdaDÙE 1705. 

DtlU Perfetta Foefia Iialhta . Tomi II. in Modsni 1706. in 4, «pò- 
icia in Venezia nel 1713. colle Note criiiche dell' Ab. Jlnian i& 
ria S alvini ed ultimamente in Venezia l'anno 1748. 

latroduàme alle Paci priiiaic Stc. in Modani 1708. in 8. 

RifliJP^m fipra il Bum Gufta „„<,tm li Scimst , i h Ani , firn no. 
me di Lamindt Pritanio . In Venezia 1708. in 12. Furono polcia ri- 
ftampate infieme colla Pane IL ia Colcmi» ( Napoli ) neil' anno 
171J. in 4. e di nuovo in Venezia negli anni iy\6. 171J. i74li 
wji. 1751. 1755. io due Tomi in 11. - " 

Offiranitia fiora una Lettera intitolala ; Il Dominio temporale della 
Sede ApoRoÈca (apri la Citù di Comatxhio , In Modena 170S. in 
fU. e in Fnncfòn 171]. Tradotto in Franzdè aU'Haja, .1710. 

jinadiaa Grxea &c Patavii 1709.. in 4. 

fJ.jSriiaih XIII. del Tomo V. del Gienalc de' Letterati d Italia , in 
cui fi d^ l'Eftratto de i Ferfi e Pro/e, fiicome del Ttairo di Pier 
Jacopo Martelli. 

Supplica di- Rinàldo I. Duca .lU Mtdma elU S. Ci/, Ma^flì & Ca/ep- 

pe 1. Imperadure , per le CaMmierfie di Cmaeeiht'Ia Mpdena 1710. 

:n fd. e pofcia in Eratlcfort gel 171J. ', 
Suiftlom Camaccbicfi. InModCiu 1711.10 <fi)L e dipoi InFrancfòit nel 

"7>3- *■ 
Vité- e Rimi di Fraaa/n Tttrmta &c In Mbdena 1711. in 4. « po- 

fiia m Veneda nel '1717. ed idiimaineifM in Venezia nel 1741. 
rat JtlP. Paola Sifftari jn^ , ti-'B/mh^ Spirituali ftctaio i^»- 

^ ! laJa 
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M» M medijìim Ptdrw, Tomi II. in S. In Modena 1710. Quettc 
dUe Opeieiie (odo (late riRampate più-volu. in Veaeda, a l'ulàliia 
di ^ueite edizióni fegul nel 17J3. 

Pitali Effofniimi il i Dipni Irmaìdì td Eftaifi /apra la Cittì di C»- 
tmacbie. In Modena 17 11. in fot Tradotta ìnfranzeCè fu ftampata in 
Utrecht nel 171 j. in 4* 

Govtrm dilla Ptjle PoUiin, MsUcii, eà Ecdefmflin . In Modena 1714. 
' in S. e di nuovo nel 1711, colla Rditaon della Pifte di Marfi^lia, 
Fu liOampaio eaandfo in Milana , Torino , BteTàa , e Pefaro in 
occafion di detia Ptpe ; e mdte altre eifizioni ne fono fiate Eitta 
in pccalìon di quella di MelTina , Le prime du-^ Parti di t^ii^lta 
Trattato furono tradotte in Inelife, e -Ila m paté a Londra. 

De in^enitniin Maitriiiane in RMÌgimii tutorio fiib Limimii Friiaiiì 
nomine. Parifiis 1714. in 4. Colonii 1715. mot Francofurti 171^. 
in 8, deinde Verona: ," deoiqiw Veneliii, annis 1711, 1717. 1741. 

Aatìciiri Eflcafi. Par. I. in Modena 1717. in foi, far. IL 1740. 
EU/iimioi di mi» Scrittura iminhia.- Rifpolta a varie Scritture in pra- 

■ -pofiEo dell» eóraroverfia di Comacchio. Ili Modena 1710, in fo!. 
Hifld CtrìtiCri^aha, ja quanto effn i Amire Jd PriJJlmo . la Uo- 

■ aéna" 17* J. io 4. pofcia più volte in Venezia ; 1' ultima delle quali 
'edizioni, fu fetta nel [751: Quello Trattato tradotto .in franzcle fa 

ii' Rampato in Parigi nel 1745. in Tomi II. in isi ' . ■ - ■ . ' ' 
JTmroi haiKomm Scripicrei Sic VdII.XXVIL in fot ab anno 17!}.. nfqiM 

ad Ainum i7jS. Medidanì . Prodiìt alt^r Tomm aniio:i7SI. Se fl- 

terum expeflamiK cum Indice generali . 

, ed Operi Critiche di LsdoiMB Cejldviira . In Lione ( Milano ) .' 

1717. in 4- 

■ISutroi' dì trtdtrt tuttavia efcrfn, e non iftoperio in Pavia ranno i6g%, 

il fière Carpo di S, Agcfti/a . In Trento ( Lucca 3 1730. in 4. 
La- Filo/ofia mardt ftc in Verona. 173;. in 4. pofcia in Napoli 1737. 

in hÈTano, e ultimamente in' Venezia 1754.. in 8, 
Primo Efame, deWEloqiienxa Italiani di Mosfig. Funiaaini, fenza Ìl Ino- ' 

go della ftampa, 1757. Fu liftarapaio in Rovereto ( Venezia ) coti 

qualche Aggiunta nel 173$' cella Raccolta intitolala: Efanà di vatj 

Autori fopta il fuddetto Libro del Fontantni . 
Df Pandifo &c gdverfu! Thonut Bumeti libnini De jian rmttumim. 

Verona 1738. in 4: St Veneti^ 1755. in 8. 
Aiuiqaìtiaet Italie» rBtdii mi &c Tomi VL. in 6A. Mediolani ab anna 

1738. ad Ubimi 174J. 
Phà di jtìtffànlln'tvffim , -In Modna i^};. m 8. ed in Venczii 

avaod ìl Poenu dèDo fteflb Tifloui , intitaato : .La Secchia rapita . 

Bb a ■ Fa 



Fu accrcTciuu quella Viu diU'Airtore, e di nuova IbmpU»' la Mt>- 
' duta .nel 1744- avanti lo flcRb Pocnu in .f. edinlt.pfluia in Vgh- 

lìa nel 1747, in-8. 
Hnmi Tbiftìma ■vtìaum lafirìpthmii» . Tomi IV. in &L Maifiolaw ab 

anno' 1739. ad 174.J. 
De SKpirfihnne vitanda , fub nomme Anttaii Laapridii . Medìolani 

( Venecus ) 1741. io 4- 
De ì difetti della Giuri/prudcrixi . In Venezia i74i,infoL in Napoli in 

^ e in IIYento in 11. e di nuovo in Venezia. 1743. in 8. 
t^fttlit fub nomìrìe Fcr.li,i^?iili J'.ihìifii, Uve Afpóldii' ad Liinat Aii- 

teaii Lainprìdii ile Siip:;-/I::ii'i; -ji:.inds, Mediolaal ( Venetiis) '74J> 

Il Cri^'imefima felke nelle Milioni de i Padri dilla Cmipagnl* dì Gesìi 
«et -Farsguai. Par. L in Veneua 1743. in 4. e la Par. il.' nel I74i>. 
e £ nuovo nel I7J>- in 8- VoL 3, e. la Par. I. miatu jn Frange* 
lé c flampata a fari^ nel 1754. 

'jtnaali d Itdit id [iriaeipio ddt Era Cri/ìieha firn alP asns 174?. To- 
mi XI!, in 4, io Milano ( Venezia ) dall' anno 1744. al 174?. in 
Roma di poi in Tomi XXJV. in 8. colle Prjdiioni Ctiiiche del P. 
GiuCippe Catalani dell'Oratorio di S. Girolimo dilli C.irÌLj; in N,i- 
poli , c di nuovo nell'anno 1753. in Milano -{ Viaeài ) in Toìhì 
XVII. in 8. Sono ftatì Cfadoiii in TeJelco, e Itampatl in Lipfu . 

DeUc F«sf deir In>endha:;it<, -UMMo , o fia ii Pirroaifim c-^utata . In 
Venezia 174;. in 8. pófcia nel 1748; ed ultimamEnce l'anno 17$^. 

Dslla parta della Fiaiafia la Venezia 1745. in -8. e di nuovo-oala 
iiefTo anno . - . ' 

Jji/iwjM Ecilefta Rcìigìo in adiniaifiranJe Ftnìttmie Sacnmifiltt , 
tina: 1747. in 4. ' 

Della Regéaia Divozioni de' Crifliani , folto nome dì Lamada Prhuiti» . 
In Venezia 1747. iù 8. ed ivi polcia net 1748. e 1751. io !>■ In 
Eiranze , e In Trento '174?. e due volcq in Uapcdi mJU ^■tf di 
Trento in 11. 

Km di Bmtitn» Giauh'uA. In Padova 1747. in 8. e tradotr*^ Lui' 

no in Venezia nel 17;; ; e di nuovo in Padova a£L.i.f,\p 
Ziiatgia Rimana velia. Tomi li. in fili, Venetiis 1748,. - 
Rifyofla fono nome di Ijmiaàa Ftiìaaii ad naa Lettera ààt EmiHtiV^u 
Si!,. Cardiiek girini iaienu alla dimimiuiiie delle- nella Am- 

tolta delle Scriiiurc tomertieati quello argonvnto , fttmpata kt Lucà . 
- tiel'1748. ed ivi riftampaia l'anno I73t> 

9r Uievit in Rtlieiiintm iacuTreniiim , &VG AftUgia J^'i^ol» ' Santlifi. 
D, K BeneJiSi XJK Ptmfict 'Mamio tJ Mpifiepm» Auff^amm . 
Luca» 174$, in 8, . ' - 

BeUa 



•I!7 

Ddl^FMlka Filici fi., Bg^ent i» i hucm Priori. Loeca 7( VcHna ) 
i74p, in Et. e veramente m Lucca nello fltffo anno. 

une Jnjigwt TmtU ài Bnmt fùiitmte a i Fiaciidli e FmàlJh Jltì- 
rnmtatj di Tn/m Augura ntll' lidia , d^caenatt nel Tiriiurìt Ji 
Fìietnaa l Ama 174,7. FinDze.t74pfc là ;8.. e di ftuova neUt 
'Si.s. II. delie Sirubde M fropofto Anton-Fidocefi» Con . 

OpufcoH del Murittìri, ftampati.fra 
. . le Opere d'altri' Autori. ' .' 

Pha £ Carif Jti«-M Mfggit < di Fimcifca ài LiiuaiCy fòtw.Dfl Toma 
], delle yue dc^lì Aradi , la R,oma 1708. La lécoada iò.ttadotn 
in Latino dal CliiariCs. IXHtor GicK Lacni \ e.ftampata 'nói loaia 
li. intiioUto ; MraUlia .Jtaletum ErtditoM fraftauiam Viljfea.V^ 
'747- . 

Vita Caroti bigami. E' Ibmpata in fionce-al Tomo L de.Ke fiie Open 
dt^il' edizion di Milano pel l^^t, , 

r.ia del ft&rrit/i G«B Ciafigt Otfi . Io Modena I733. .in !. e di 
nuovo nel Tomo li, dcUe fue Opere. E'Ita^ rillampaia aocarx d::! 
Tomo XI, degli «^«/co/i icl F. Cdageri. 

DyfermaiiK fofra ua ifcrnìfm Tittmtiji .odia Ciiii 'di Sfitta, Nel To- 
mo fudttetto. d^- Opulccdi Caloaeuani • - 

Dyfirtamaie fopra f- Afàa- Sepakrdd , la Roma 1738. nel Tomo IL 

' -de i Sèggi, di Diprtàiùimi diK Atcliemia. Einfca- di Coruna. . 

Vira &M)tnSii I. .Ducìs Muìiaa Gcc Iiìter 'MatisraUlìa Itdotum Lanii, 
Tomo-It Floraltia i^^i. . ' ■ .. .', 

Vita Framàfii 7Wi Prseinifla eJuTdem i3perìbu!, Venetik. •^^Àliw 
174]. k ^uo, rwuEìs Anno 17$}. V . 

Dj/rrmnnif Topra un' Ifiriàini fpetimie ntta CitPi Ji Frtits Si Fra- 
vrm/i. Nel Tomo XXXI. degli Opufcoli Calogeriani, 1744, 

Dljfcriitàoie ftprn i Servi i Lilerii aniiebi . Fu Ibmpita n.'I Tomo 
I. deLe Meoicrit Jelh Socieii Coiornhiaii di Firenze. 1747. 

FiiKinan RasiaM apud CUffem bobimm a Sylvcjln II. F. M. & Otio- 
nc HI. Aui^t , & a Montano tUuftiatum . la VoL V. Symii. 
Gonan. -FloiCDiix 1747, 

liccere'dd'MiiratoH ;':flaifi|nt« lèpancafnnite ^'o- ìt&' 
.riw ne". Ótri d' altri i Autori. .-. . 

tttttn » i.gmr^ » tuaift J^gunti i-ltdii > in 4* i>u Gàu dat>< 
H Venezia ijo^ '"^ 



i»» ■ 

ÌMim* ià aCSì del MarclieTs GÀtM CmM<i Orfi , e dì on paflb di 
jjiCino . Bolcgna- 1707. e pofcia in MoJena 173;. fri le Lerrerc ài 
iiveifi Avr-ri in pnao/iiir Mie Confide/aamm dello ften» Civaliere 
Ibpr». il Litio incuoiato; La immitrt ds iicit pmfcr &c, 

RiijfùU ti Jsamieni jilUrnim Fdrkium , fnipiu Mutmx li. Oadrit 

a 09. Wtl conimeat»riuia de rit« Cr Scnpii, /ma. M. F.Mkii 
iium «b Heim. Sani, Rcimario Hatnturgi 1737. 
SpiftaU tà CL V. Cedif^idom GmlidmUm LciSmiium di co<,tmh«i Brun- 
Juiccmfii fimilU cmn Efleafi . Sdsa in Tòro, UL-Smpnmm Bnai 
Jilifntfia illi^amimn ejusdem LcibDitii . 
Ltllers fotro nome di Ltmiado Priraaio ad WM degli Aonri del Gieraa- 
Il i ItiUi» , Modena 1716.. £' llau rìlhmparj a.^lU Frefuione all' 
tiltinik edizkmfl dcU' Opera dt Ingmitnm'ìtaderaiitife , £iiu in ATe- 

tf^iiti -ai K JaiMiitm B^tyitm' Dfoiamm iM'.eJìdi , 

Mndose Se i7ij.'iiiter' éjusdem Davinii ^EVaaatum'de-'eodeDi 
ugnnunto . 

Lerinn alF lUalltiJfiim Signor Ap^^td» T.ens &0. intainn alle ttgivù iiU 
U dimora di Ttn/iun Tajfe -'i S. Anna di Ferma. E' tampata nel 
Tòmo X, dell' Open del Tatso d:li' edizìon cominciata in Venezia 
nel. 1731. . . 

feUiBi LmdmHciì AatBBÌI Abranrii rircii Dijfertarianem de Je/rnóa tmé 
efu tamiHni coa/mgendo ab Al>:xandtt> Mantecatio ex^ntam .'Exnc 
in Libèllo , cui tuilbs : Giudizio del dmiijjime eà tmdìtifi. SìffiK' 
Dottare e Prop<^ JWovira AntMa Miiraiori inrtmu- H ÌXgirttàne 
Ialina de Je/unio &t, imprelfo Farmi 1737. 

lettera al JVgnor Cerne Ferdinanda Scolii ftipra la Coràmiioi, nella Mef- 

' fi , fono il à\ B. Stìtémbre 1745. E' ftampata, cori alire Letterfc 
fuUo Ikflb atgomenco , raS'tivai il luogo della Itampi. 

ieiiei* al Sigaim Gente Ciufeppe Maria Imlinnaii , in lode- dd Sigiar 
Aiate Francc/n Ptrittlli Milimtfe , celebre Ptcìa^ E' imprelli avanti 
,le Rime di eflb Puricelli ftam|iate in Milano. 

Letier4 d Signor Mate Aiigiol Maria Baodinì fipia f Obelifn di Csai- 
pv Marno, fitto finire, id' remante Sanraa- Patitejice, Si l^tge dopo 
la Dinènazìoni fopca il -tnede&iM^ObeliJico, ftampata in Roma nell' 
anno 1750, dallo ìteBb BanJini. ■ ; 

Ltitere due al Signor Ghifem» Petti . Sono ùnpreflè avanti h FraluTuN. 
ce i' eflo Peca fbpfa 1 Aegf J1II4. \ riftMipat^. m. ìi»>_ 

poli Del 174J. . .V 

Moln altre Lende del Mtmtm 6 vettono tu a&ri-3Jbri^ ma (Tcco- 
.me pabbiicue per lo piìi lènza ta» Spia , e coDtenenii IbUmentB 

. Iodi ^ llm Aimrij'toA fi aadafikili àjm'fÓBWB. 

Ope- 
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Opere Poftumc. 

Dt ! Pregi ileìF Eìo^iurmn Politi, io 6. Veuedt 17J0. a'ÌR.NapvU 
colle PoeGe del Muratori già fbmpite. 

JXJfttiioihni Jbpra Is Aaikbiii haliaat &c Tomi HI. in 4. m Mila- 
ne) (.yénnu) ;7)I> e pofcb in Rami e in. Kiifoli: l-rjj.. 

Opere Inedite. 

Dijfcnioi» is Bmmtiì iefTeJStiu. Ad Rev;r. Pjtr. Bachi nium 

Saie Diffmtshni Aeeffpmkbe /fra vari jfr-^i.innii , redute dal Mu* 
, ntori in Modena pnma di poetarli a Milano. 

piffirtatm Jt; Ormi Lincia- ujU & prtpnik , Ad NobllìG; V. Giber- 
, tuin IBoRomaeufB infcnots anno itfpj. 

Piffertmiaje primis Chrìjliammai Ecclefn, unno exarata , & U- 

. luUri Prsfiiti Antonio Felici M^rfilio ditata . 

Dijfmuria dt fsciamm B^filir-arHoi B^ud Cbeiflianss trìgiift & uffiUat» 

Lesiimi di Fdsf^a Morde pJ' i/huziùn» di aa Principe. 

Sem Difiarf, /pelagli égli Eatefiajìici , ttciiaì in KCafmU ilgH E/iti ■ 

Difim/^ieìte Novent del Naalt pir gli tmi lyit. e vfif. ' . : -> 
Dijftriatia. .di Cadice Carolina , fine dr. nova Legum C<idks inj^taa^al 

Ad A^udiirimuin Carolutn VI. ImpoBioreni , 
JìiffmdtiMe ftpra Mt auka Daamem.Jel J&aajkn dtit AòdlmMt- , 
£JptfiKÌau éd Vùa mRtt. " . - 

Ftr^i^ di Stilai ^ m» um^ cmàmntt . . , 

ttatra Jmtf» in mw d ajit Sìgntrt iigiifi Citt^t «J uà t»^^ 
Pm^ttte Jiu C^itm , . ■ ■ \ ' 

^nr fte^ tanto Italiane che Latina . ' ■ 
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NELLA VITA DEL MURATOR:i> 



%etttra ài Mmfiga, Aittena Ftiks- Mnrfgìi al Munitorì. ** 

rO letto, e rileito non fobmsnce con guHo e profìtto, ma cwi 



ammitaiione la foLi e dotta Dil&rMiione de prin,h Chrifli^no- 



y, non Ecclcfih &c. di hi compatta , ed a me coi'i cortelèmenle indirìi- 
„ , che il Sig. March. Orli li compiace dì farmi avere , lo non 
„ faprei , come fi folle potuto trarcar meglio uim' ftmil materia , che 
„ non i delle flit trite , ancora che lia'dule 'agitale ca'Kovatofi. Vi 
„ tfovo pratica degli Autori più (celti ,-''vi Bovb ciìticà. chiara , "Ordt- 
„ nata , e jiTofonda , cognizioae univerlale delle controveiGé addìmoltnt- 
p ta in varia congiunture , podcflb di Cronolt^fa , maneggio della lio- 
f, euJ Greca , e I^tinii^ del tutto propria ; ed in fonijna vi è quanta 
j, fi richiede pei 6r comprendere , che chi fcrive intende fomma- 
„ mente • -Ella ha lapillo in ei^ giovatiile comparire da provetto, ed 
j, alla prima ha operaio da ft^ellro . Non pretendo di pagare le mìe 
'„ obbligazioni con lodi e con efagerazioni ; elfenjo ficuro , che chiun- 
que vedrì la fatica, ginJlchctk , clic le mie elprelTioni fono più ao- 
j, comodata alla di .lei modeltia , che al di lei merito . Vorrei bene, 
s^ch'elk fi coatentallé di tdierìotmeitce obbligarmi col dilporre da au\ 
^ avanti di tgao me fiellb. nelle ccngiiuiture di fèrvirla, afficarandoia, 



N u K B K o Primo. 
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^_ k parer rainait^ lo Iperame . non' che il nduedeme dell alm- 

Tnttaviti &|iphco arditamaiio V.S..;£lklinls.'a voler eflhv il me- 
diatore per luieicHvnu da. S. A. S.^-compunenin di Tegnilati 
£ivorl 

„ Ciò conMe pnna nell impcirarmi il cempo . che le ho dcrco 
efleraii aiaiaumenie tiecelTano per dar lido ad alcuni miSi mierelTi, 
ed iinpegni contratti in ^u:ib Cicu come per cfempio alU Jbmpa 
daUe Opere", e Vita dd Mae^i . 



geni 11 1 a 1 -1 1 il J 11 I a- 

ne ftcri. io mi Itimerci iafeliciiiimo , le doglie mancarmi comodili 
■ài CiJaìs6re a queita mia onella paiUone. Perciò figcome fpero. che 
racilmeote 11 oompaurìi quella mia gt^arda iDcliDazicoe . cosi vo- 
glio ancora Ermi a fperare . che me dfr làrì betu^ameaM accorda- 

. „ Per ultimo io facrihclierù voìentieri al mio Principe tniti i ri. 
guardi miei propr] , e non ililegnerò quallilla ufizio in Corte : ma 



qualilk di Bibliotecario mi ha fatto conofcste agli eruditi s'i Italiani, 
tìome Oitramontani : onde il cangiaf ora carattere parerebbe ancoc 
poco gloriofo per S. A. S. in unoia di cui rifulra la ripuiauone . e 
■fama de i fuoi Servitori . E ciù molto più fi verificilerebbe - fc in 
averti a continudr la iiampa de' mici fearabotti : poiché" in ai (Km- 
giuntura tomcrebb» anche a gloria del Principe, eli io in {\a Cotto 
iaceffi , benclie poca . hgura di Letterato . quando per altro fo che 
non nuncheroi al principale uGzto , . che mi- s impc^elTe . Può eCére 
che la mia ambizione non ù fgu^ a^taflana. e ch'io fciDGcamea- 
te' mi luGa^bt di poter làr onore a S.&. S. in quello mefUeie; mi 
V. % Illuftnis. inteodd^ quanto bafta l miei unullfGHU d^erl . e 
> I^u Mar. * C.C -nello 



_ nello nenb tempo li fcufer!. . Quando perà il voler favorire ms dn. 

„ velTs ftrli ton progiu.li^io , o chlpiaqgre Jd terzo, n.imniameme fé 

.. quedi folTe .imrco mio ' rmuncio di buona voslu alle Ibcranzi^ .U 

„ f™rf,it= (iilh collante gcnerofiii <lel SerenlÉ. Padrone tuito rivolli a 

Io prtcQo divotamente V. S. IUdRiiIs.* a. deguorìì di partecipar 
„ con [uti.i U riverenift poflibile^ e-ndla giu&-chc le purìi-piu toa- 
a venevolc quelli miei uditiflinu rentiniemi alU-Conev lalTegnanda a 
_ SAS. il mio piofòtido nfpeno': Con che baciandole ora-la mani, mi 
..-coaltisiM dm taao&Cpmc». - ^ - ■ ■ . 

Di V:S. Illuflrili. Di Cafa IO. Marzo J700. . 



LA Leti=ra di V.E 
a^zi d,iìr ordin.irio coniers dello Stato Ecclcn.iH 
u 1 fosli BianofcrittL della Riliefiìnni lòpra V Idea della nuova Accade- 
„ .mia pabbhcala in iftamp da Lamindo Pntanio , mi ha apportato.. 
„ olire k conTuewconfiJflzione . ctie Tempre roi arrecano 1 di- lei ba- 
^ ntgnliniai cara!(cn. ancori un conteDto particolare per le notizie con- 
^ tenute dell'accennala Ai^i^emì:^: fopra di cui benché Ramo di pare- 
„ re alquanto diverft ( per «uello eh 10 pollo fcoiRcre ) nondimeno jiii 
^ i cariOimo l'intendere db. che avvifa. Per A\<k i! vero, io reflai 
„ fopiaffalre alquanto, quando ricevei primieramente dalla polla di Vc- 
*, nezia nel paifito Autunno del i-?04. e nuova menie net Gennaio di 
„ queft anno per la polla del Papa que' frali impielTi d.i Lammdo Pri- 

" 1 ) ' I t ' j| , ' 

1 I n p I I 1 I 1 pp 

« ztCTie da tutti que medcfimi nnniinaii Accademici : perciocché ersciv- 
_«do w. condpevolc di fatto proprio , che non mi era mai Ibtoparfato 
„ di quelli -ideale Accademia, ai che mai 10 av.va penfito , e. molto 
. meno confénio . n deLberaio Ibpra quello afiàre : mi parve ftnina. 
_ eonfidetiza. « fenza fondamenio di venti -o di ragione quella di' far 
. CDOipame alcrnijchMo gin a patte di cofa totalmente da me Igno- 
. raia. £d m -vero IO noa mi Ibao-mai nnidso da>qodh> lèntimentof 
„ che nu pare a&u giufto. - ■ ■ , 

I -„. Da 



„ iimmo Ai™ * i'.iitùn 
„ laiio , c fcnza m^nvarc Un minuno cenno a me , c ad alcun altro 
„ de' nomina M , che ha faiio rimile querela giulliQimft, là non ^flò 
„ fare buon pronoftEco a|U invcniiùne, ni iàprei per quclìo molo far 
applaufo ali Invenrore . V. S. Illulinirima e il P. Becchini mici nve- 
„ nri Padroni, eflendo Tanto amanti della ^ceriù, e della ingenua li- 
„ beitk,' ch'i propri» delle buoite Isctere, gradiranno^ come io fpero, 
i, eh' IO candidatnenre apra loro il mio anima , b^nglii^ tontcpilca len- 
^■timenti non del rutto uniformi al di loro patere lopra 1 aecciinaia 
„ Accademia , o Idea, che 1 Autore vuole fpacciare per open di lan- 
„ ti, che iorlc non averanna -parte veruna nella me^lGma coAie pro- 
„ lelio, e 1 alTicuro di non «Vferae m menamifilnia, anzi di -avere avn- 
„ IO dilcaro, che lia ftaro pollo il mio nome in <iuel fup^ona cataloga 
Il J apiiravaion . . • ■. ■ 

„ In puma luogo fiamo di fcmimenlo diirin-<i 



approvar! 



„ rjuanto osni altro Italiano , il vero bene , c .la vera gloria della no- 
„ lira Nazione ; ma dileortt) nel kntimento o [la Idea del veto bene 
„ e delta vera gloria, e nel mezzo di pioccurare 1 uno e I altra. Mi 
„ pati, ch« 1 Jnvcniore tiell Accademia colloclu 1 uno e i altta nel 
^ compatire ; ed 10 lìimo , che debbab collocare nell. elTen: ■ Mi pare 
„ ancora , eh egli voglia cercate con paffione quello , che io fon per- 
^ iuafo doverli proccurire bau palUone con- maiivo «oralmente <l>l:;- 
n reme dal luoi cioè l!i dove egli lempre cerea di avanzare le con gli 
,-, alirt Itahani nella opinione alimi, e in comnetenza di olita ni ontani^ 
„ io eredo,- che lenza invidia di ijuefii, e fenza" difiderio dell' appi a Lifo . 
„ degli altri debl.a riponerr, nel rao[jvo .li ìo<.U]ìL,l :;l|-obl>IÌKo di uo. 
„ mo, e d. Fil ì rr ( m, r i > i il ^ e bit Jti, 

„ ni Si,na , 1 1 I I r I , S | I 11 o i > o 

„ mi necenna a p:Tk:',icii^^i-i.- .l' iiirtTnl.mcr.to con !,i vl;i;i:,, e la ^oloii- 
„ ti con le vitiù Morjb : e ì^mHo di (Jriiliaiio mi ricorda di folleta- 
„ re 1 una ci alita aitSirzione al hne lopian naturale , por cui fiamo 
„ creati , e redenti . Onde io non pofTo aeconfennre alf Inventore « 
„ che fi debbia entrare in Les^a Letteraria di naziane^conlfo naxtojiEt 
„ cioe-fenza meiafote , in picca d in^;cno con olrramontanf m mate- 
q ria di Lettere, o con oltramarmi , o c.m ^li (lelTi InJi.ini e Cinefi, 
„ non più -di quello che debbia entrare la ;;oltra c:a con le ar.KTf .'tn- 

• Coiì fulve W.inRKnor E:iT..h;ni per non i^.r r,il.f|-,<,nc . t'! r.j-.] OijtJa' . 



„ ti , o con le future . Siano oltramontani , o ciOnontinl , del noftro , 
„ a dc'paflatì fecoli quelli, che mi ammiclìrano di.[]u.ilche verità; Ìq 
), h ricevo censii medefimo fentitneMo di obblìgiiione c di alfciio . 
„ Che fe Don Kllra l' Inventore (mi: migliore all' Accademia intavola* 
„ u 0 ideata per glcria del nome Italiano; io qm appruovo quefto 
„ ippalTionato * m\!io d' imoi propiio e di amtrizionG di comparire 
„ con vantaggio fopra l' iltrc Nazioni : perchi non cicdo, che ciò co-. 
„ Rituilca il vero bene, o la vera gloria dcHanbflra Nazione: lalcian^ 
f, dolora da parte V alir^ quillione , Ss ^ oltiamoniani ^ noi , a 
„ noi con cQì d^i altmnaiitii tbbhnp appielì i primi elementi di 
„ quelle pòche notizie delle' corte- nofttc fcienze ed srli umane , per 
„ le ijuali pare , che F Inventore voglìi &rc tanto- gonfiare i noftri 

„ Cli.: fr qiifdn f„o Dircnnn r.ni: tend; a fonieniare la paffionc 
„ dt-1 coinrjrjiL- , per:!;;- i.ir.il tildi ih Arcnnl , Alcrltti , e Cjndidau 

„ tollerabili quelle gare quali innocenti tra Ramani. e Cartaginclì con 
„ titoli di Principe , Freiote , Coniale , Dicratore &c. ijuaiitio la etii 
j, tenera noti tncora difingannata da' pregiudizi deU' isGinzia > e della 
„ educazione deUe balie , fi efereita .indulgentemente in ^iwll* paOioni 
f, meno nocive. Ma che vogliamo ridurre a pratica di ClalTi tra uo. 
jf mini t<che pnifcOano di operare con piena ragione , quelle diirerenze 
„ di gridi e polH Letterari di puro tìtolo per motivo dtl nollr» opc- 
n rarr,, mi pare aflai fndda cora, e~mi fembra quaR un voler fjre ài 
„ fanciullo ancora «egli (ludi 'pì^i gravi. 

- „ 11 reotimeaio comme dell' altre Nazioni ancora non lu foggia^ 
yt finto puUilicainente a quelk debolezza ìli amor proprio. Ve(;go ben- 
„ s\ iHituite Accademie nazionali apprelTo di alcune , ma per hne aliai 
n diUèrenle; qoc o dì perfezionare là lingua propria , o di a)utart la 
„ fua nazione , e non gjaniniai per metterli in competenza di ciTcrL! 
„ lotfata quafi ilnicainenic fopra dtU' altre : onde ancora ammettono 
„ efteri, anzi alcune di elTe hanno luoglii, die tlsbbotio elTiai: riempiiiti 
„ dd' fjreltieri per le medcfimo loro lc;;gi . .Oltre che il meritare la 
„ lode Ila in mano di chi operj : ma non l'efigcrla, o l'ottenerla. 

„ Adunque per ciò , che concerne al priino punto d'U' intenzione 
„ mollrara dall' Autore , io noiv pnf^. ^nvenìre con lui , ni Ibnofcri- 
„ vermi, nè dicljiararlnt contento di «flìrereg'ftrato, o=di cpncoirere tra 
„ i &OÌ Accademici . AveiA JbrTe , e {ènza-;&i&, tna^or debolezza 
n della Ala in quelb Aellà paffione , che coiidanno ; ma per ora che 
„ ferivo a langiM freddo con' qualche tiReflìone alla r^one, tfii pire 
„ certamente -di doveimi altenne dì enoare -In qoefb numero di coò^ 
a coiRati, 0 (li appi«vat«rì . - 



_ tcndclìi al Tuo vero fmi : io riciiL'ifi , c ncjb parimenie d' alfcte 
_ armilo, e fiipplirn i/i.iniemcnte V.S. llblìnilima , c il Pad. Bac- 
_ chini non lolamente di non propormi per Canfigliere, o Segrecano . 

ma di apertamcnce alTicurare chiunque loro fmve , o psà» fopra di 
. quello al&re . clie io dilTento . e non accerto di efière taralo per 
_ quello che non Iorio . Concrco k mia cltrema incapaciiì di dare at 

- mii confìgliD. Mnltn m^no pnlTa alTuRlere l'incanco dt darlo a PtlQ- 
. cìpi . 0 a tulli I Leitmil «l'Italia . V«ncro gli uni e gli altri (è. 

- conda il loro grado . e cerco ubbidire a' Supcrioti' fecondo lo flalO. 

- in che il Signore mi ha pollo : ma non ambilco temeraria mente Si- 
-.ricgerli come Conligliere . Anzi fe io filili capace di conilEliare , di- 

in I d 1 I I p 1 1j r 

„ per urrare quella luci Iik-ar:i Ai.-ci:dcniLa nd primo limare iia que- 
.. -fto medelimo di preienikrc . che i i'rincipi entrino 1 parte di quello 
„ Corpo . e quali debbiano aver per grazia di cflere pregali ad aiiac- 
n carvifi , come i focili Itampaii dimolliano a£ai chiaramente allapag, Ji.. 

„ Mi sbrigherò adunque ki M. parole. O l'iDvearote dice irve- 
_ ro quando flampa di avere gi^ concertate txSa approvazione di tanti 
„ loHBOtti quefle (£e idee . odiceli filfo. Se di« ir falfo ; io noti 

- liaiW con lui' : riconofcemlo pcricolofa e prcaiudiiiale T amicizia di 
„ «hiUD^ue ncm dice il vero . Se dice il vero : iiaiiando egli di Prii> 
. cipl . IO noB entro in conio veruno a parte di quelli aliati : perchè 
„ nlun Principe mi ha ptdo per cnnllsliero di nuove Accademie : e io 
„ non ho tanto acciecata la fanialia . che mi lufmghi dt elTerc capace 
_ di dare conHcH a i Principi, e mollo meno di entrare a piò pari 
., £i.:;i dii me j voler Kilt- con clll II- i\irii di Jireiifjre. 

- Cercherò di approfittarmi per mio utile pariicoiare , come uno 
« del popolo Italiano . dell'Opere che ftamperanno coteili Signori Ac- 
, cadeinici.per il bene de'Leiteraii : giacché U Cillìtfp mollra . che 
„ né fumo tanto abbondatié : ma non ptOeiò mai l'aDènfadi ellére 
^ annoveralo tra gli Afcrilti . a i quah incombe il foSenere cosi-alto 
, pollo : e molto più mi allerrd dall' accettare di eifere Segretario . o 
« Depoiìtaiio di veruno ano di un corpo .- in cui non merito d' clPere.. 

« Rendo pàad umililTime grazie a V. S. IMulIriilima , ed a! P. 
« Bacchim arabi miei Signori del troppo favorevole feniimento . che 
^ batmo me ; ma altrettanto prego 1 uno e 1 altro di non credere 
f, maimaii.ch'ìo.abbia pane .veratù., né che acc«il-di averla inadu- 
„ Danza di s&r» tanto rnperioic alla mia &c -- . 

„ Koffla li 7. Febbiajo ijo^, ,. ' 



. . N u H. 1 Vi - . " ■ .. 

Lrtlcra dd Siffiet Bcrrurdo Trevifiim NtS. Vtaeta ni Anttah Lm- 

pridi , Cloe al Maratori , la pTopifito 
Mia RepMliu Lcmt^'iK. 

„ f^OY! eguale confokzione io ricevo il (ao Toolio ^ qui^lb , che 
V. S. mi confdi^ iivcrli jccniiipapnai.i ni\ jilu-n,.,-!,. i miei 
, -ik,! h P ' ;;i J I I ri f 1 I no con 

„ ttnt-. L 1 r U n n ..ni 1 i u i [ ryitb , ' 

„ ed il ng 1 I I 1 pr n 1 In I , Jelii 

„ nobile idsi. t^j^lu l-mpre pju viene tUl Moodo approv.im: c 'polio 
„ dirle con vani , fh= liin violi Leitare ebbi qucft ordinano loccanu 
„ ati un liraiHiarcicob/e , del qual? alcuni ( g<M' mio dirpiacere ) mi 
„ credono auiore , i; luiti ilmen -conipirtecipa .'.Di quelle anzi ne fh- 
„ vio la copia di una, elle len» joccolcrizione m e amv.ita da N^po- 
■ ^ li; poichì quella locci diverC pamcolan, che e benache lelìen noci. 

„ Sin' ora fuppongo, che le ^ftno elTere arrivali li to:;li JbmM- 
„ ti , a quando non le &ffero giunu j .cenamenle non potranno molto 
„ lardare. Mi fpiace folo, clie a leij, conforme I online che in Tue pre- 
„ cedenti mi diede , n ho jndinniito lol po^u.; copie . e un,i buona 
„ pane ne lio invulo a Milano, perciii^ mi cornfi-.ri ciO i liiji co- 
„ mandi . Credo, che quelle^ tnii;ivia ^cola Ijimhho aiiiiito l;ci]rj , av- 

„ jjamo , onde può imm^di.iie Jjr 1 ordine, che di quella pjrie nu 
Iicno indirizzare a Venezia , e a l'adova a que nomi , che ne hi 
,. prima invialo i poiché v.;d;ndo arrivarne .da pane diverfa reReranno 
y Hardiu , e crederanno Ljnim.10 un FoUetlo; tome pure orimi , che 
„ ne fieno inviate a Roma , perchè da quella pane ceffi iHbfpetto, eh» 
„ vengano da Venezia . Lei ne mandi a Genova a' Modena , ed in 
^ qualche altro luogo; ed 10 ne inandei& « fjiauo , x Napoli , e ut 
^ altre parti . - -- ^ ■ - - . 

„ La Ilanipa , eh' 10 Iio fìtto , V. S. poTcìa la deve tollerare qual 
y, eli:t*lì jìa , poidiè 1 ho diretta lèconda 1 emergenze prelènti , lècon- 
^ do la mia idea , e con 1 riguardi che per me corrono , ai quali i 
„ {Ùpplicala di condonar h hcenu . Io ho latto llampar la Lettera U- 
„ una al Ma^lidcchi , lafciando il nome di Grsarvia , perche non c 
y, imputino di &lfV)i ma mettendoci tuttavia Leiden. Le Lettere dell 
^ Mme , nelle, .quali bo Iblo riformato qualche picciolo termine . La 
j, LctiCra izVi Unherfiià di PaJtw , dicendo però Uahxrjiti iì K. 
„ alla quale ho aggiunto una mìa rilpona, con la quale moltro, ' che 
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(oiirio ódh Rcpubblicn 

I r 

lorJa l acclufi I-etrcr.i 



!. 1 AfKlo^a . in quale immcdi 

„ folTe 



alTai piopna . ni avrei in altro da laflatla . le 



Indi Aitt, àwo a v-mfe^mrc . c ci fa^-origiDale.die baflciì 
imprìilinnc ! pnichè hA inipfitiicrc in quella 



„ fon. 



„ in allre imimnzioni conformi alli l'roMon e Mjfììii d'ofini Ane , 
. » e d ogni Dilcipima, per la qual opera V.S. mi kriverh fopra di the 
n-effa voni verlare: poichì lopra qudio non vtrlcri tfla , «rcheri io 
I, d applicarmi e lupplire . E dopo di cjuclìo ci andsiemo re|ol»ndD 
,,-conlorine gii^accidenii e !s tongiuntiire . Tucto però io di:o ralTe. 
„ gnaio alla-lua correzione . ^alla quale attenderò metodo in ogni-al- 
i> irò palTo . cflendo Ecc.' . ■ ■ • 

Venezia 14. Manu 1705. ' ' 



Ltiiera dì un Laitran di Nàptlì el S!g. Birnarda Tnvifn!. 

• ' Napoli itf. Febbraio 1705. 

,> TN quella Citi^ , e ìn tutto il Regno i ftat» Iccolta con ognUp- 
ji J. plaulo d'Idea della RcpuiMict IJilirariii , di cUi ron dubito pun- 
„ to , die V. £. non ne Ga corifapevole, coma Letitialo e faQiore del' 
n le Ltiicre ; lai qual gònfiderazion^ nn muow a nome di Unii 'quelli 
Signori aggregati nella IttlTa Accademia a partecipare a V. E. come 
„ airendo trafmcffc le noflre* Rifleffioni d Roma a Monfig. Bituctini^ 
f) Egli con hoITto fommo dìfpiacetei non Tohimente nofi ha voluto ener 
» Dtpojìtmt di cofa kkuna, ma er^reiratnente. fi.i dicbiatato^dì eiTerne 
], ignaro-, e ' di non voler fipeme'm conto veruno : il che ha recata 
f, gran . maiiviglia , noiì fo)àRieitte a noi , ina anche a i Letterati di 
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„ Roma, e »-tutti quelli d'altre pani d'Iialìa, i quali da Ini hmm 
j, lipónata la roedeHnia rilpoAa , rimanendo quali in fofpeiio, che 1' 
„ aflarc abbia |iiii del giocola , che del IVrio . Sapendo per^ parie 
,i frcuQ ,. ctie il Somma PanieRce approva 1' idea , e che ne viene 
j, grandemente lodata di! Sig, Moroliai Ambafciatore di Veneda; c 
„ che il rimile fanno altri Principi d' Italia dilpalti a promoverla ; lì 
„ ftiiua bene d' infinuare a V. E. come a proieirnr delle Leiiete , ed 
n aEgt^S"" "''"^ Accademia, a dej-narfi di dar mano, aitiocchè 

„ fia deputato un altro Depo/iiario più favorevole , e meno riirofo : al 
j, qiial ufizio .forlè" non farebbe difadmo Monllpn. GÌMK-Miinn Laaciji 
„ Medico di Sua Saniitk, e Profeffor pubblico iti Roma: paraidoci an- 
„ tota, che fittbbero degni dell' asgrcgaiio™ altri Liiienti di qiiefta 
„ Cini , come il Sig. Giuf^ppi fMcrta , Cj^tmi» Cr,ft^fir„ , CifttKino 

GrimMi, e l^mcmi^ Cavwa , come altresì i Signrfti Già:'' Vigneti , 
„ e BU/io Caisfato , che.foggiornano in Carte di Roma . Qiwìlo fi i 
j, creduto neccITario di iiigficrirc a V. E, acciocché procuri l' aggregaiio- 
„ ne d^ quElli Soggetti inlìgni , ed opeii in. modo , che fi elegga un 
^ nuovo Dipafiinrio , il quale abbia piìl zelo, e maggior cuore per ma- 
y, Degnare e favorire un intereUe , ti qunle avrU da partorire tanta 

gloria c utile alle Lettere delf Italia , tanto maggiormente , che i 
^ Pliocipi della tnedefima fono gii inclinati' ad abbracciare l' imptefa , 

« tutti t Letlerjti ne rofpirano l'elètta avidamente. rimanendo 
filtro ài àin a V. E. con l'animo pieno di ^eranta C & fine alU ■ 
„ prefeuie.. 

N o M. V I. 

I ia LamÌBda Prlfanh mi t^oj. 
nrtcfi Uilerali iF Ifttu/ 

Più' ancora, ch'egli non lì credeva, 'ha guadagnato Lamindo Fri- 
tanio dalla pubblicazione tìe'fuoi benché rozai Difegai ..(Jiidla 
„ hatìt, che .da lui fi ilimava innocente, o almeno con innocente fine 
ff era -Hata compoDa , per muovere altrui a. proccurar da fenno la rì- 
„ formazione, e Eavanzanjertp-delle Lettere in Italia , quella fi è in- 
„ contrae^ in perfone cotanto ferie , ed ha fvegliato s't gran fufurro , 
„ che i! Tuono delle lor, qucrclé è giunto in pane fino alle di lui otttt 
„ chie . X' aver egli con ciò impirjto a canofcere meglio le ftelTo, 
„ dai a meglio ravvifare ,la fua ignoranza , imprudenza , e cemerith ; 
Q.ravere fcoiio , che b burle, tuttoché innocenti, fono pericolofe ; e 
„ che igt' Ingegni deboli il uidior panico i quello del tacete: OHia 
, frulli-, de i quali nòn'ha da eOcre poco contento. l'animofuo. Nnl- 
f iadìmcDO egti non- fa peranche induiG tacere , {larendogli , che t 



A P P E 

filoi difinganni non foUmcntc gli 




patbrc: ancora , almeno per quill: 


a volia . Ni vuol e^li parLitc p^r 


Isenarfi di qualche ingtaiitudme 


del Secolo , .juatt luno altro .icco- 


giimenio meritafle , fe non il liu 
promuovere il bene ddle Letter 
gentilezza de .ì faoi' Giudici' ; vu 

^dii^TdX loro'clemcnJr^ 

„ Egli non ha gii il pregio 
■bersi d' aver quello ili bramare i 


> Difegno, l'oiiima fua volofitk di 
e . Vjiol e^li puttofto ioplware la 
lol pregargli di. benignamente arcol> 

di non errare giammai , m. fen» 
i' elTerc corretto , e di amar chi '1 


rorrsp.ce . rn.i ueii'i i>l-i n'.iKjiaii 
mala vólonii , e a hello ftudio i 
eonrcITare , coroftcndogli , i'Iuoi 


iza , e inavvettenia , non pui.psc 
^fendere altrui, nè è men pronto a 
falli , che a chiederne perdono , e 


a deadcrat di placare ijiielli, che 
fefi . Il perchè ha egli finalmenrt 

d^lb f" Km=dtL''E"'orI fi rivo 


■ dilavveihiramcnie da lui foITcra o£. 
: dato di piglia alla penna per ain- 


Ige a voi, Q gentili e generoa''L;c 


ttratì , per efporvi U lue fciife , 
ler= 0 conctdiEori , o interctlTori 


e por francamente fgpplicarvi di ef- 
di quella giuliizi» , e di quel pei^ 



■ , „ ftimieramence egli ode dire , che fi condanna V elTerfi propollo 
„ '^r fine dalla Kepubblica Leiteratia la Gloria. Nel che non fa egli, 
i, le £ «oglia riprovare la gloria della Nazione, di cui principalmente 
„ -Ti meta ne' lògli , ó la gbria particolare , che può Tperarne ogni 
„ Leiietato . Qualunque Ila F oggetto dell'altrui cenliira , potrebbe il 
„ Pritatiio rifpondere , che non è ramo da vilipenderfi il desm MU 
„ gloria , quando Ila r^o/o , come egli lo richiede ; e che gli anii- 
„chi, e moderni Lciierati hanno credulo fempTe lecito di bramarla e 
„' cercarla per vie onclte , e con onelie fatiche . Anziché talora chi fi 
„ perfuade di meno curatla , anche allora contri fua voglia ne corte 
„ in traccia ;^e foptaitutio , che il defiderit di vedere gloriofa la fua 
„ Nazioner, oierìta , non che Icula , lode . Pure gli baila di pregar 
„ chiccheflìa di por mente , di' egli non ha ptopollo per folo fine dcl- 
„ la Repubblica il con fegui memo della gloria . Altri motivi ha egU 
accennati alla pag. ii. quali fono ii piofiiio a àcìls CBiefa , o pn- 
„ pria , 0 de' pifiin, c la i\p<,uii<,n diìl Ictia , i U h^iù-'/iÌM ili rèi 
j, fi coafscve xlla Jladìa &c. Ami alla pag. 17. nel Decreto ha esli af- 
„ fai figijificBto, che il proprio, e folo fine della Confederazione Letts- 
^'raria 1^ da elfere il kentfizia dclU Ciaolkn Religiant , In gloria il 
„ 'Italia, e il pr'tfirio pubblico e privala . Nel che fi credeva egli di 
y, aver compendiare tinta le ragioni, e i giulli fini della Confederali* 
jf ne, che mai pollano immaginaifi , e principalnwnis" quello Mi prolit- 
../-Iifl Mar. Dd „ ta; 
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), lar coìto .ftudio nella FilofoSa C»llùiu« e. il deBdetio-i e picene dì 
„ ritrovare il «uo ; bencU al codwiiiointo iklU Cnftiuu Eilofe&a ' 
„ pon fi xichw^Qo' Dioici Libri , e u defidctio e F atnai« dal vera 
„ talmente ^sbtna a fiippoure tn chi ft|i<U*.).iaenm- &nz>. «ISty.t èi^ 
„ za Iji prontem di antepone il vero a quaUioque .altra < NgUMd^j 
„ nJjno eOer poOit degno del neme.di ver« ictteioto, a ptrciA necet 
„ rammenie fi debbai fiippane piaetoflo , che ptopotre bcUo. divUua 
„ Lega . Che Te Lamindo Prinnio oltre -a cii , per aaimar 'dtiui a 
„ quelU onorata imprefa , ha fjita mentione deUa glorù , anzi ancor 
^ della fperanza di cn^icae in fnrcuna, o di lchivare i morii della ne- 
„ ccfTtih , non nii r.'- jiovcii IK^diolì : ha creduto , die la nobiltà, i' 
„ aliri molivi accennali non ciJii-h !a compagnia d' aitò men nobili, 
„ patendogli alHii in^nifì:llo , clic non (dio h polb < (meftanientc , parchi 
„ moderaiamcnte , Enamai la gloria , e f acere&iBKntO), o follievo del- 
„ la (ai Fortuna , ma che pur. troppo 1' umana debolsoB pib da (|ue- 
„ l>i , che da aliri più nobili impuiri non ora &lo , ma '-fempremai 
Ga per cllère Ipinta ^llo Audio , e all' cfercizio delle Méttere , e d' 
B altre illuftri . anioni ■ Laonde chi non foi&iifre nella. gente ftudìofa 
g ancor queDi men lodevoli fini , e miQimaiHenie non trattandoli di 
.], ilabilìre la divifaia Lega in mez^o al rigor de' Chioltri , ma nel fé- 
„ colo, dove o non ri.cGge, o dee lalkrarri la minor perlczione) que- 
„ Hi verrebbe innoieniemenie a bramare di vedere il Mondo quali ipo' 
„ poUio lii Leiierati, e farebbe egli llciTo un prodigio, (e onninamen- 
„ te foni: efenie ria q clli due naturali affciii . \'ondimeno perchè 
„ forle il Pri'anio, lì eco me pili uomo, cioi più debile degli aliri, avri 
„ in qticita pane di fovcrchio fcoperia U Tua vaniià , e avrà difavve- 
„ duiaTTicnie congiunto. non nccelTar) motivi alle veie^* Pt^F'^ ca^o* 
„ ni di farmarc la Sodeik Lciieraria :-e^i del fuo ùllo chiede -ora 
„ perdona , e fi contenti che gliel -oieghi , chiunque ì ^Ilo (énn 

„ [n fcconilo Im^o Jee farfi ginlìixia a chi nel Cataloga delle 
„ perlone , che fi iìngonó appiovàtricd del Decreto, d Difegno di for- 
„ mare la Repubblica , non Ta trovare una tigorofa ed iniiera fceha , 
quale pur fi delìdera , -e (ì configlia altrove . Potrebbe il Priiania 
„ cardidamenie confcffare , che alcuni de' quivi nominati , avvegnaché 
„ da lui fommamenle riveriti , non hanno d' avere a lui obbligazione 
„ akuna per effèrvi entrati-. Ma piuiiolio gli piace di dire, che quan- 
„ do anche mancalTe a taluno de'regillraii nel Catalogo parte de' cequi- 
„ lìti neccflarj j non gli manqherk liittavia ni ingegno ■, nh ta^re , ni 
], .ottima velsnik di promuovere le Lettete . E di.^uclii ottima vo- 
„ lont^ , piit che altro , fi dK.'tener cura fui principia per difegnare, 
„ e pannre qneft» ideiu RepuUilica ; potcodofi polcia , e dovendofi , 



Digiiizod b/ Google 



„ quando hde riabilita , meiicre in ulo il r.gor convenevole nell' eie- 
„ zione de LeMerati. Scniacha, non ha già jgli intelo di determinale 
„ i veti ArcoBii, CIO dovendo appartenere aU' automi altrui, c ad un 
„ particolare efame , quando un giorno Ti diceffe daddovero ■ ma di k 
„ cennar folamenic chi ha gran merito, nelle Lettere in Italia ovvero" 
„ può faifelo Ipezialnwnte eoll'jjutar la Sumaame di quefta Unione 
„ Leireraria. Nè mancheraMO vie ( ove- pur fi - v^ia ) di ammendar 
„ quelfo errore , di cui nondimeno , liccome dell' avere innocentemente 
„ onimEffi nitri perfonaggi meritevoli, egli aimanda p«donO- a chi per 
„ avventura volelfe pur larne querela . ' 

„ In terzo luogo dicendoli, dhc adalcuno difpiace Tintrodurr^ nel- 
„ la Società, olite alla dìverfiii degli Ordini, i diverlì nomi d'Arcon- 
j,'-ti , e Candrdati , quafichè quelìi pajano trovati fancmllelthi e reli- 
„ quie della viwmcnata gii nelle Icuole : egli nlj^ondc , ihc lorie po, 
n-trebbe falere diverfamcnie ad altri. Imperciocché lalcianiio Itjre eli 
„ jfempj (teiruro di faiii nomi, e gradi in tante Univciili'j e 
„ cademie, ^ indueeva-egli a credere, che non foffe afttto da cniidcn- 
„ narfi queft'ulo nella loro Conlederaiione , Perciocché, iiccome e"ii Ili' 
„ niava ( e .mtavia liima ) utile, le non.necefTario l'ammetier^'rdL 
„ propoiij Repubblica qualche diftinzione di grado fra i Letterati Ve- 
„ tetani , e i Novizzi ; si psr fegnare il merito de i primi si per in' 
„ citare i fecondi a confeguire i' onor de' primi : cosi gli parca di po- 
„ ter prendere in prellito da i Greci, e da i Latini due Nomi non av- 
„ viliti dall' ufo A' altre Univeifii!! , e fortemente fignilicanii iinclia di' 
„ (linaione di grado fra i Letterali Veterani, chegh iotendea di prò- 
„ porre. Se male non fonetebbono ( ove fi volefic ammettere la fud- 
„ detta diilinzione ) i nomi di pr,m , di prmciptii , di allevi e dì 
„ f««.i;.;*,ri . p=rchì foneranno ranto male gli eruditi nomi ^re<w- 
„ « , e Cand.d.i, , che ngniBcdno lo ftelTo , e hanno da fervirc per 
„ gente erudita ? Coniutiociò s accorda 11 Pritanio prontamente coTla 
„ iayia diiicateaza altrui /che ni .pire fa lolSire j; ombra del ridicolo 
M e del puerile in un'Unione, che avrebbe. Te fi fàcelTe, da elfcrc tan- 
„ to fèria; ed egli giudicheà ben fflio l'adoperare aliri nomi più cor 
„ veneuoìi per denotare , fe cosi patri bene , le medefime colè . Certo 
n fi vuol bea smrdare, che l'afiètiazione, e il fatto non abbiano luo- 
„ go alcuno nella formatone di quefta Repubblica . E naefla fin del- 
„ to de i difetti fcopersi ne' Difegni della Repubblica , intoma a i 
, q«li, e fcne non fenia qualclie «gione, Ji feceva-a fpetare ìl Pri. 
„ unio d incontiar minore fevetiA ne'fuoi Giudi* , da che egli non 
„ ctìmfr perfètte, m CDme dilènolè colè , ave» propoBe al Pubblico 
„ le fae cHervazioni , ed avea pregato cia&uno di emendarle , eflèndo 
„ eft m abbozzo imper&tto di un' oitimi volontbì Ma pcishè binno 
Dd a li,. 



„ ùvìe perfone riconofciuro , chs la vaniti dsl Pricin!» iw» bifosno 
„ di un forte medicimenio per guarire , egli non fjprcbbe mai lagnar^ 
„ (i dej configlio foro, anri «uof ringraziarle per la loro pi«ofa sufle- 
„ riii. Ora palTiamo agli altri difttti fcopertì nella maniera di piibbli- 
„ uir quelli. Difegni. . . , , 

„ Tare die alcuna mollri di tenere per nndelìtlo queU'aveì^ deua- 
, ne 1 fogli , che- mòlli Letterati abbiano approvato il Decreta alla 
0 pag.itf. quando niun d'elTi n'era confapcvole , e molto meno aveva 
„ acconfertito a colai cofa . Non fa gii il Pritanio , s^e^ vada forre 
„ ing^nnato^ fa bene ch'egli ha lìnara creduto, che s' abbia a di[lingiie< 
n re fra il menlire , e il fingere ; perciocché il primo è Tempre vizio, 
„ e il fecondo può eITcrc virtù, o almeno rara effcre alto viziofo. Ni 
, vizio. cicde egli gii, che lia il fingere, allorché ciò fi fa fenza yo- 
„ glia, e fcoza fine 4' ingannare akrÙl; allorché la finzione ron appot- 
„ la danno, o difonote ai profTimo; allorché è (ii-.s per ifdierzo , e 
„ burla , e con verifimiliiDdine , che uni si fatta beffj non abbia 3» . 
„ difpiaeere , anzi abbia da piacere alle perfone interelfate , e intrdUot- 
B le in eira, Pcrianto, (elTendofi egli polio in cuore di formare ana 
„ Ctfmmsdia , la quale fetvifle , non di legge ( eh' egli non ha mai 



„ gtio delle Scienze, e dell'Arti: egli non ha mai penfato.ad ingai 
„ re, e non la d' .avere in ciò ingannato alcuno. A chiunque è gii 
„ contezza di quella Commedia . o tolto , o poco apprcffo , è ai 
„ giunia , o di leggteti naia in mcme cjuell' altra , cioè che il ti 
n quivi fi4 fimo ; e per quanio c^li fa , e fi avvila , quafr tutti tii 
„ do fs ne. fono incontanente avveduti , o pur i5on d' altro fi lon 
„ guati, fe non che fia finta una col.i , eh' e .;1 ino amtrtbbono i 
„ per benefizio delle Lettere . Tuttoché polcia egli conolM , che i 
0 altra. petfona erudita pufl ( ed egli defidera che c^nuna il vogi 
» foccorrere.al bifogno delle Lettere con difegnì , e configli di lu 
„ tnano'pb nobili., più utili, pii) fpediti, e p;aiicabitì ^ cbe non' 1 
„ i liioi ; nondimeno egli , fe ha da prelbr fede al gìudkio di m 
, dotti , non là finora giudicare i propoHi da lui cosi ridicoli, e rr 
„ rabili , che altri (i abbia da recare ad onta , che gli Ceno attribi 
I, raaflimamenie elfendo manifcllo , che il tutto è finto, e non vero 
,t ch'egli tion Jia atttibuito a ciaicuno que'varj difegni „ ma folamt 
„-h femplice approvazione di un Decreto formalo da aliti , e coi 
4 nenie la foli geikrale idea di giovare alle Scienze. 

», Dal che l»ae , altro non elfere qucfìa finzione che una in 
„ pieiaiione affai ftcile dell' altrui tadn voloniì'.. Fa egli giuAizi 
„ lutti i nominata nel Catalogo col fernumente credere , che og 



„ a loro imi . e defiderì 1' aviniamsnlo delle Let'ere , nè fia uat 

- P>r rirrifare d! dar ni^nn a casi lodevole iraprefa . Ciò-donque , che 
» fi vuU fiipporre certo nrll' intemo loto, egli ha fin co , che fia pal&. 
„ to da i gabinetti della lor. mente alla pubblica noiwia ; e ficcome 

«a onefti. gloriolii . e degna di loro quefla fcgreta voloiiii di gitv 
„ vare alle Seieine. e alL'Arci. cos'i non può elTj aver perduto il iuo 
« pregio , per eflèriì pubblicata .dal Pritanio con una pm che venfimi- 

1«. anzi naturale it.Terpr«3iiane . la fonima la Unzmne da lui fatt» 
„ puù facilmente, e dovrebbe riconofciitll per un» tacita pregiiiera fat- 
„ ta a^l iti^e^ni quivi meiitovnii, acciocthi.' leriiimenK, c pcrlettamcn- 
„ te vociano efcgiii.c ciò . eh' tnW con burla ( iccondochè fi dà ad 
„ intendere ) onclla e lecita . benché impcrleiianieiite , e rozzamente 
„ ha propoflo. Attribuite egli aduwiue a fua ditjvventuri 1 elltrfi ìv 
„ venuto con tal finzione in quella Filolofii cotanto auserà , che a 
« non fi ridere giammai .■ o non vorrebbe che akti mai ndtlltro . E 
„ contuttoché egli potefTe citarla a quel Tribunale , dove dicono fui 
« ragione tanti Poeti . tanti Autori di Dialoghi , e tante onorate per-- 
„ font . che tutto a fingono o in verfi . o in profa , o per ilchAa* 

- nelle civili converTaiioni : pure ann egli meglio di aver la medeli. 
„ ma auRera Filalofla p^r Giudice fuo in quello calò . purché ctii la 
„ polTiede, voaiia nello ftcITo tempo ricorda rfi , potrei dir di più cofe. 
„ roa dirò della lua innata gentilezza, e bomU. 

„ Né pure t paHato fenia richiami quell' aver voluto , fenia pre- 
,. cedente notiacizione e licenza . addolTare ad altrui Ìl pelo di raceo- 
„ cliere i voti iL'jli altri Eruditi . Non fa il'Ptiianio diffimulare in 
„ CIÒ la lua ardiuzza ■ ma quafi non la iicranche p^-rtirlcne . D^fide- 
„ rava e!;h , e iiuiavia defidcM , di ftjr nafcolo , altro non cercando 

( 1 P : il d 11 I 1 il 

„ tacito piacere di aver molTo il buon perno d' aleni a riformare , o 
„ lUuflrar maggiormente le Lettere in Italia . Conolcendo egli pcrtan- 
» tti j che bilogtuvi determinar qualche* vili bile . e natg Dcpolitaria 
n dell Impre& , a cui pntcITero gli altri comunicate i lot pareri . per 
quindi nccogliere. fe la Repubblica aveflè da reHare in compagnia 
„ di quella di Platone , ovvero forma tfi ^addo vero : nè volendo egli 
„ ( come dicemmo ) jer verun corno fcopri.Q : Fl. necefTitato a diriz- 
_ zare ìl colpo vecfo qualche parte - fenia mofitar 1' arco ad alcuno . 
„ Parvegli , ficconie tuttavia le^ue a pirercli , che non alrrove li do- 
„ velTe prendere la,mira. clje fopra quella Cini, la quale è più ferii- 
„ le di Lettemi . t- pah dirfi il centro loro : Citi!) in cSi liede chi 
n putrì , e fpenamo che vogUa . eRere il primo,. « prmcijnle appog- 
» !!io .della Repubblica ideata: CitA in una parqja.- dallrajato . e con- ' 
„ fentimciito di cut pa& (fciate il filo eOcrc- l'Anione degli Erudì», 



11+ A^^■BlIllIC'B. 

„-e nulli) , o paco all' incontro , ove manchi il foccotfa , e contènto' 
ri memo d«lU ftefTa . Non leppe venirgli in mente , che 1' innocenti 
„ oflcr» di tjutfto onello graito ptelìé dirpìacere , e molto meno fve- 
f, glÌH la collera ad alcuno amante delle Lettere , e al più al più ne 
u poteva egli temere un Icmplict riliuto . Se H vuole ora contare por 
), ■Selilfi) il non aver tjjli avuta U fortuna di bene indovinare , animo. 
„ famente fi comi , Ma egli non laf-srh perciò di Ipirjrne perdono 
j, iall» gente Letteraij , e Ipe/.-iimente lo Ipereii di chi pu4 agevol- 
„ mente conofcerc di non ellece ftato involto più degli altri in quella 
^'Commedia , fe non per 1' alta ftima che fi avea , e s' avrh fempre 
della modeftia , della gentilezza , del fapere , e di tante altre virtù 
„ intelkliaali morali , che In lui rifplendona , e che il fanno cele- 
), bre denira , e fuori d' Italia , e che in quella occaGone I' han fatto 
■„ prepone tid ogni altra perlbna . Come mcora per la fle£o morivi) na- 
I, mhntUr in laom di tèi ptt fimarji fi appiglia fina a tingere degli 
0 tqariMeì e finpi» ; tmafign. Gha-mma Laac'ìfi , il Signor jii.iit 
„ ^mfia Fiaiéaini , b lì Sig. ^Ì. Oimeaico PaJfiMeì ; ma non ardifce 
„ rmwnA eguali difameniura , t lafcit ai altri il farne q-jécbe [pirien- 
„ TI ■ Moo fa poi il Mianio Hi aver cosi iàidlmenie irritato e olTcfo 
„ aìttui , fe non per quella msJefima alta ftima , e dirò ancori , per 
(, quel vero, ed antico afièlto, che lui profelTa ; nel che egli può dire 
„ di avere' già ottenuto quello perdono , in confideranjo la naturai 
„ gentilezza di chi i Hata si innocentemente da lui ofFcfo . Anzi gli 



e fcopetii i fcgni nella ftefsa altrui collera , pofciachè 



„ { fe pure i a lui non tutta la fua difgraiia } n 
„ fi nella fua Commeilia , fe non difetci leggieri , quali s' avvifa egli , 
„ che lìcao i Cafianinienrovati , efscndolénc pct fala,benignitì diffitnulali 
^ molli altri vii più rilevanit . 

„ Qualuntiue peA lìa la gravezza de t &lli del Frìtanio, e il nu- 
'„ mero- de i difetti fcopeni ne i liioi Dilegni , egli umilmente prega 
„ tutti gU «iborevolì , e gelierofi Leiletati , che diltingtiano la caula 
„'di lui da queUa della Repubh!i<;a. Non hanno gli errcii éì lui (fuf- 
„ Menti, o isTuaìIlentt che fi i 
^'quella Uilione, Che un giorno potrebbe arrecar janco vantaggio ille 
„ Lettere ,- tiDIa uiihtli' alla Religione Cattolica , e tanto IfUn.Iore 
» «IT Italia. MiretSi il Pritanio cim imtui.ir in^Rire , lUit ii concrin.inij , 
^ anche- fdegnofamentc , e ii uiiw:'.i"o , c iìh.heo h lu-iimo turti i 
„ -mezzi dal fuo cotto intendimento finora proporti per formare la 
j, CMdederaaione Letteraria , puichi quella fi faccia in qualche guifa , 
„ e puicht tatti G rivolgano tlla^fQffHrau riformazione, e all'accrdci. 
„ mente» delb'ScienK: che quello nitimo in line i il proprio delìderio 
„ fkl -Pritanio « e il- -vero motivo delle fiie finziom ; poco dovendo ìm- 

.»Eor. 
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-, portale il conDIriiire una Società , quando fcnza cGa noi polGamo 
, Iperare , e oiienece l' interno noHio . Ma perchè ù i credulo , non 
, da lai lòto , ma da tante perlonc afleniiate , che ciò più agevolmen» 

-, te Ti'poHà canlegiiire coi formare una Lega di StudioG, che di buon 
cuore, e conuitdi: mente proccurlno, tutti l'econdo le lor fòrze, que- 
Ila militi, alle Luierc, quclb gloria all'Italia: feife ancora avvenì, 
c!ie da ognuno ii pcrdriiii al buon animo del Priianio qualunque er- 
rore commelTo nell' ideare e pubblicate una sì tàtta Repubblica. 

'„ Ed avvegnaché U poci vctiiuiada lui finora provaia anXÌ pò. 
tclle petfiiadcrgli di condannarli egli IkHo ili qui innjnji ad un ri- 
gorofo filcnzio ; pure poh li linsjiià egli mai Ji contribuire a cosi 
orrevole impteia quei Jibili conligli , e quei potili ioccotll , che per 
lui li potranno ■ Quando facciano il fiiuile tanp Ingegni piii felici del 
fuo, e quando la clemenza de'Protetwri ( Ccconic ci giova fperare) 
benignamenie afcolti le -comuni pt^iieic : non v' iu dubbio, che & 
vedrh naicere, e fiorire ancor i» Socieiì ^vpofta. . Ma quella e più 
agevolmente nalcerì , c più fortemente li confemri , le l'umiltì^ 
fe la Icambievole tolleranza .degli altrui falli , e difetti ; fe i' amor 
nobililTimo della concordia ; fe il defìdrrio raielìiflimo dì giovare alla 
Chìeia, all'Italia , ed alle Ltiiere , potranno più. nel cuore de i. Let- 
terati , che il peniate a i Ioli funi comodi , e alla lòia lìia gloria , 
In una parola , le U Reina delle VirtCì , ciei U Carìtk Criflìaiia, 
avik lèmprc pih forza , e dominio nel pettO'bm , che il Ba 
•fictii vimll, cioè il fovcrchio amot di noi {teflii , 

N u M. V I L 

ÌJittra efintUtU a JUmWe AtMuì* 4 ì Cnf, Ab^M , txt. 
mi, tè sbri MbÌJM iegti Otd'ui SJiguJi.i ìÀH». 

A Uditi di voi , 'Reveiendi&. lailù, e ^dìnii Iteligiofi, Beo &• 
A -forie. ienoiA » che fi va propràcndo «H" Italia - una fivw le^ 
pi di nxriti' valentuomini- t^ttetati, fit ! quali poflMO ancona deb^ 
bODo contaifi alcuni -figliuoli delle voflre medeGme Coi^iegazhni'^ 
Quando aìi vi li» noto , laprete del pari , o almeno da me ora fa- 
prne ,'cIk la mira di quella Unione ì iBdiiizzati al benefizio, ed 
aumemo delle Lettere, e a rendete, quanto piii fi può gloriola l' Italia 
'notila. Il che pare doverfi in qualche gui& fperare ed ottenere, ove 
fi rimetta nella -ftiiolc e nella gente fludidà l'ottimo Guilo , e (ì 
Biofirino ì femtcri-mena iittralciati e più Scuri -per trattar 1' Arti e 
le Scienze , e fi compongano Libri Iquifiti ìd «gni -fotta di fapere , 
Qtuma ci& debba «Ber caio a voi pute^ è fàulf -a^otoentarlo dalla 



profelllon , che fate di letieracura e pictì . Non pui eflére , ohe all' 
udire anche il Iblo difègno di ci4 , l'animo vóllro non fi accenda 
anch'elfo di oneito delìderio vcrfo li'^loria, e vcrfo l'utiliA pubbli- 
ca e privata . Che" fé pure talun ci IblTe , il quale non dirà gii lì 
ridclTe di queiìa. propolìa ( perchè non lono capaci di si «illano 
c mal' faggio afieHo animi gentili , c conofcenii dei meglio ) ma 
moftralfc , che punio non glie ne cale ; io non potrei ri:cnermi di 
non gli ricordare alcune maflime generofe , cmefle , e neccflaric , le 
qiuli fpezìalmente fi convengono allo flato Reli|ioIb. La fuga voUra 
dal Mondo,, io gli direi , non è gii Hata per vilmEnie fuggir le &■ 
lichc, e darvi in preda all'ozio, mi si bene per ifchifar le tempelle 
del Secolo tanto pericolofe all'innocenza, e per imprendere un cam- 
mino pii ficuro e quieto, ma non men faticofo dell'altro < alla vol- 
ta detreterniiì . Staio di quiete , e non d'ozio ha da elTere il vo- 
flro. Ora in due guìfe voi avete a iàticaie. FrimìeramaiM neU'efèr. 
cizio.- della piei^ , rendendo migliori voi Utl&r, e aiutando gli altri 
coir elempio , e con altri ufizj Crifliani a divenir tali . Secondaria- 
mente nello lludìo delle Lettere , che fommamente è necelTario per 
giovare a voi (ìelfi , alla Cbicfa di Dio , e al prollimo vollro . Io 
qujfi aOblverei dall' obbligazion ddio iludio chi Ipemlo inno il fiio 
tempo nel fervire a Dio in fsmpliciij di cuore , mediunilo per 
fe HtlTo, lodinjo Dio negl'Inni e Cintici, inu-ndcndo a medicar le 
infcnniii degU animi .-ilmii , ed c^'r;jt!indoli m akr? fiiìiigliiiiti piif- 
fime optrazioni. M.i clii è T-iesI'. ^t-'- <:'>" Ij lìn appii^azione 

alla picih non ajliia- Lmprc qmlche parte di [tmpo vuoti, e aven- 
dola, non abbia ancor da dcfidcrate di occuparla nc^'.'i iludj onL-fti, 
e minimamente facri, e Ipezial niente .nello Indio dL'Ilc divine Scrit- 
ture ? Come puf) mai pii» oneftamente rictearii 1' uomo pio , che 
nella' dolce' lettura-, e nell'ameno ftudia delle Scienze andando in 
traccia della Sapienza , e di lumi nuovi per illuminare fe IteHb ed 
sAttii Ove Nw> è la Scimeli, dice il Savio, jiniM ma ìftlkìtì J anU 
tua. il cmr dt i Sm/ p^nitri U SàeiKcii ;.t p mtccbn /tre etra Ìm 

■ AppVeiro e chi non ft , che la perfezione delIa'Pietk pende in 
parte dalla fuddeita Sapienza; e quefta non li ottiene, fe non. collo 
Ihidio? Per ammaeftrai* altrui , e per direttamente condor fe mede- 
fimo nella via del Signore, ha la rier!t, che vuol gran viaggio, da 
laccomandarfi alle Lettere; potendo ben f ignorante egli folo piacne 

■ Dio, ma Doo'sì facilmente come il dotto proccarar, che gli altri 
gli piacciano • -Nel^ fdo cuor de i fuperbi. c malva^ le Sdeiize dl< 
ventino vdem ;,itM, io quello d^Ii uomini buoni fono il fomnita 
^il tóiK ) e -le guardie piìt fedeli della virili , Chi più t ricco dì 
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-„ effe , ha fcnzi iiììa più mezzi da ferQ Santo : E non veitte voi, 
„ che ira quanti fono di noi riveriti nella Caciolica Chicfi per Giina' 

di faniitìl , i piti illuftri fono ancor celebri per letteratura , t doltri- 
„ na ì Che Te ogni uomo nel Mondo può riportare l'i gran giovameti- 
,, IO dallo Hudìo delle Lettere : quanto più ne irarran coloro , i quali 
„ fono appalla iiiggiti dai Mondo pn divenir perfetti ? A collaro non 
„ folamente foti giovevoli gli (todj , ma fon neceltarj . Siccome ia le< 
„ zione e lo ftudio consunti colia ptetk fon genitori della Sapiens; 
y, cos\ 1' ignoranza lènza la peA i madre di tutti i viz) . Dovendo il 
„ buon Reli^iofo tenerli lungi dalle cure e brighe fccolarcfche , alle 
„ quali ha rinunziato, e che poflono divertirlo dalla finta fua vocazione 
„ con mille incanti o d'intereìle, a di piaceri; e dovendo altresì guar- 
„ darli dall'ozio, nemico noAro non men poderofo del Mondo, e cnn> 
„ figliere gradito d'ogni malva^tk: qual più convenevole intertenimen- 
„ IO pu£> eleggete che lo fludio delle nobili difcipline , e delle Scienze 
„ migliori? Venga pure il teniaiore ad aflalirlo: non fapri quando co- 
„ miaciu' l'aflalio, come difpor le batterle , a qual parte indirizzarle; 
„ perchè lo lludiofo in o^ni pane , in ogni tempo è in armi , e fem- 
„ pre veglia; nè han palla le infidie ìnlètnalì , k non eonira ì buoni, 

che da dormiglioli , o contra i cattivi tuicodiì lleno vi^taaà. Una 
„ gran difcipliiia del corpo è l' indefella applicazioa della mente . Per- 
„ chè fàggiamente avvilaroao i finti Inflicutori, e gli altri Legislatori 
„ degli Ordini Religiolì , che t lor figliuoli doveflero coltivar le Letie- 
„ re, e decretarono per quello line gradi, onori, e prcmj, ben cotio- 
„ Icendo quanto importafk lo fludio à' efie per impediri: con onelU di- 
„ lettazione i maligni effeiii dell' ozio , per accrefcerc la cognizione ed 
„ amore si di Dio , come doli; virtù morali , ed imelleituaii , e per 
„ fovvenire il proffimo , e li Chiefa lìelTa ne' Tuoi coirenii hifocni . E 
„ quanto a queii' ultimo io credo , che Ijcn fippiare , non cflère Itati gli 
„ Ordini voliti una voka inlìiluiii da.' voUri Padri , ed approvati non 
„ folo, ma premiiii , e arricchiti di mille privilegi e grazie dalla S. 
„ Sede Romana e da i Prìncipi , perche vi eiacelìe utili folamente 3 
„ voi Aein in agiatifTimo ripolo . Richlelèro allora , e tuttavìa ricltie- 
„ dono , the còlle predicazioni , col fapere , coli' efempio ferviate all' 
„ editicazìon della Chielà. E nel vero lè per mala ventura lì raiTred- 
„ dafTe Ira voi io (iaiìo della piet^ , fe l' ignoranza fignorcggìalTe ne i 
„ voUri ChioRrì , oltre al bialìmo di ribellarvi zih. mente de i voUrì 
„ padri, oltre al far perdere la riputazione all' abito volito , vi efpor- 
„ ielle ancora al pericolo di veder rillrctti la mano de' Sommi Poate- 
„ fici , e de' Principi , e de' Popoli a Svorirvi . Adunque utile infiema 
„ e necelfario a voi altri , di qualunque profefllon Religlola vi liate , 
„ è il dar opera alle Lettere. E certamente mofib da malvagità, o 
Vile Jh&ir. E e „Icioc- 
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f, Icioixfaexza lòrebbe colui', che o ne ùee& poco coato, o le dìl^> 
„ giiAe neTtHH eompapii, non fiipeodo, o ficendo vilb di non 
n le ciò , che per bocca dì Olea diceva Iddio : Fmbi » dUsrrifli il 
« yÀprrf , Mw ir nhhrrìri U tua prrfina , nì li vnni per buo Sxàdole, 
n Tanto ho detto Rn qu\, o Reir. Padri, non g& per ìnfcgnare 
„ alU vollra prudi^nza, e pidiià dÒ che via oitimamenie (àpctc ed 
„ efegiuie ; ma per ricordare Ìl fuo dovere a chi per avventura mili. 
„ tando fotto le vollre bandiere non volefle imitare , per quanto gli 
„ foSk poffibile , voi altri fuoi Capitani . Per altro giacclic l' obbliga- 
„ zinne di amar le torcer.' è a latti mi m;iTiiri^ll,i , e I' amor di elTe 
„ da me fi fuppone ;i tutti vi'i .inciir.i i-o:imns : qjciimi pii'i dee fpe- 
„ rarfi , che abb[ari: a cojtii'.irli; di qui inniin/.i. e promoutrle ,^ quan- 

» gliino eoa elTo voi per lo medefimo fine ? E volendo voi concorrere 
» a gara, come lo Ipero, anzi credo, ali aumento delle Tclenze, e 
„ delle difcipline , e alu gloria deU* Italia : tutto riulbiri a voi facile , 
» e ne raccoglitreie incredibili frutti d onore . Per quello io prego il 
^ vollro buon gemo di ben conliderare. i due punti , che ora fon per 
„ proporre, e che a me pajono i principali per aiaur le Lettere; cioè 
„ la necelTii:! di nltabiliie apnrelTo alcuni . ove lìa indebolito e ceffata. 
„ 1 ufo de^b lludj ; e 1' miliià che può trarli dal migliorare appreOb 
„ daliri il metodo, e f elevi onc degli ((udì medelimi. 

„ J r I r "non" cV l bfiVm're ,""0 c o^^ t 

„ pochilliino ulo delle Lettere , e la muna cutj il elle in alcune vene- 
„ rabili famiglie di Rcligiolì , maiTimamenie non eliendo fuppizto quc- 
„ Ito difetto da uno lìraordinano fplendor di pietà . solamente io loc- 
„ co quclta dirgrazia, perchè il foto toccarla dee ballare per &rvi na- 
» Here in peno il defìdeno di mettem compeniò > £ qiiefh> nmedio 
„ è ficile, ove fi voglia. PolTono inlKtuirri nuovi Licei, o riflahiliriji 
„ vecchi, determinar Lettoti, e Maeftri, proponendo premi, e gradi 
n onorali a chi maqEiormente fatica , e gmnge a più bella eccellenza 
„ lanio nell mfegnare, quanto nell apprendere le Scienze. Col coman- 
n damcnto s ha da storiare , colla propofta de preinj . ed av.irzamen- 
„ ti s- ha d- allettare l' inge^rno di tuiii i giovani a ììk il corfo otdì- 
nato degli ftud) . Vo°liafi pure ; e non mancherauno vie per incita- 
„ re altrui al conreguimento delle Scienze, aeli efercii) eruditi. Reii- 
„ ché le vmu inielletluali meriimo d clPere apprefe per la foia loro 
„ oneO^ e bellezza , come utiliffime fcale per fahre alla vera Sapien- 
w aa , aoè alla cognizione e ali amore di Dio , non farebbe Te noa 
„ lodevole la volha cura. Purché f(1i nommi fcacaao da se la vet^ 
la pelle degli animi l'ozio, non lì dee si fera- 
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„ poloGmentE ollirvare fe lo Ifudio loro abbia ancor per oggetto qual- 
„ che uman.» , purché onelti miliù . In tal cafo li vuol compatire bt 
„ oollra nicura , e fpronar colla Iperania djlle mercedi ì pian, t co- 
„ ilnngerli E2iandio ad elTare Letterati , ficcome It Le^gi collringono o 
„ colie pene, o co i premj ioni gli :iliri uomini ad eiler buoni, Adun- 
„ que dopo il Isolato e necelÉrio forfi d.-fli iK^di , stcì-ro dall' cmu- 
„ lazioDB , t'animato dalla eertczza di.-!!.: rii 0.11 p.-n l'i: , apparando chi 
n pi^l , e chi meno fia dalla natura djltjnAtri a i.<m[jnu,ir nelle Scienze: 
„ I più fortunati meriteranno maggior diliinzione lI' onori , e gradi , la- 
„ li perì, che non ellì ugnano , ma piil fortemente conibrtina la voglia 
n in elfi di faticar neelì ilud] . Ed ecco il primo punto , a cui i ze- 
n ianti, e virtuali Religiolì debbano ben pai men[e , conMendo in ci& 
„ prima lo riflabilimenio , e accrefcimento di credito dell' Inlliiuto lo- 
» ro , e fecondariamente il profitto delle Lettere in Italia . 

„ Non. è di tnioor confidenzione degno , anzi, i piEi importante 
„ il iécondo ponto, doè che per ^ovate alle Lettere, e aumentar Ix 
» riputazione degli Italici ingegni , convien che i Religiolì , i tjuali o 
„ (ano , o &anno da ora innanzi ferventi nello /tudìo , cerchino 
„ di pri-ndcre oggetto, e metodo migliore nelle loro fatiche. Moltifll- 
mi fono fenza fallo in Jialia i Licei de' Religiolì , moUiifimi gli 
„ Dudioli in elfi , e fptzialmenrc in quegli Ordini , che più degli altri 
„ fanno profellìone di Leiteraiura . Ma onde i, che in lama copia d' 
n agricoltori , e in valle campagne , i sì fcarfa la ticolia f foctiil- 
„ fimi Libri d'ottima lega cleono delle penne Rcligiofe , o almeno a 
„ me pajono pochilTimi in paiagonc di quel che poirebbono produrre 
n tanti fegnalati , e fludiofi ingegni . Si reilringe a pochi il numero di 
], quegli, che per la fquifila eiudiziont Itendano.il nome loro a lonta- 
ne pani , e acctcfiano Terario del comnn fipen . PerdonalEmi , o 
n beni^ìflìnii Padri , fe fotfè in quello i ìngannaHè t occhio mio , e 
„ le IfamalD poco feconde le voDre miniere folamente rifpelto «'miei 
„ deGderj , Ma forfè lo coRrelfereie ancor voi , confiontando o i tempi 
]) prefenii co' palsati , o le noltre colle iiraniere Provincie , E donde 
M ( ritorno a chiedere ) si fatta ilerilitìi ; Non fono in ninoi copia 
n gl'ingegni felici in Italia , lliidiano elfi cotanto , iànno elG tante 
), pruove del loro valore nelle Caiiedre , nelle difpuie , negli eferciij 
i, continui : e pure di tanto è caUla la buona miciitura , e la gloria 
], delle Lciiete fra noi altri . Io quanto a me vo itntoaginanda , che 
„ ciò provenga , perchè i Religiolì 0 non Icguono gii iiudj migliori, 
B o non tengono il metodo piii acconcio per divenire illullri in lapcre. 

n E vaglia il vero, tre fono le fcienze, le quali hanno il prin- 
j, GÌp*to ne' Licei Religiolì : la FihJiPa ( cól qual nome Itele folili 
f, »d intendete la Logica» laTiCca, e la MeuBfica),la Tethg/a Sm- 
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„ , e la Teeliigl4 Mirale. Tutte e tre fono tanto ffimate ^ncftc 

Scienze preùa di voi, che poche altre per l' ordinino i aniiiniono. 
„ dentro le Icuole voUie • Ad alcune poche Arti i ìtala entrar ia 
„ quelle di chi dee pubblicamente infegnirle a i giovani fecoUii, Ora 
„ qualunque fu b Teologia , quella i da noi fommamente venerala, 
Nuilidinieno è da dirli, che quella de'coltumi, o fia la Moralt iratiat» 
„ nella guifa , che fuolc oggidì ciattaifi da ì piìi, non è molto propria 
„ per render uno famolb , c riguardevole fra i Letterati , perchè ella 
„ non è capace di novick , ne di aumento . Oggidì cotanto é trattata 
„ quella mjicria , che per dipjrtitfi dai triviale è necelTario a coitom- 
„ pere il buono, e il vero , o adulterare le leggi della Natura, e di 
„ Dio, c i decreti della Cattolica Cliiela, Non polendo ciè titti, rella 
y, che rapportiamo 1' utilità di cotale iludio alla pratica , rifetbando lo- 
j, latnenic qualche pregio a chi correggcfle il troppo ardire ed opinare 
„ in elfo di ceni Scrittoti , e a chi da qui innanzi 1' illuftrallE colla 
„ fcorta de' Concili , e de' SS. Padri. E qual gloria nuova , qual gran 
„ fama credete voi , che irar fi poffa dalla Scolafìica Teologia trion. 
j, fat.U ancora oggidì ndle vollre Icuolc ■ Poca , o niuna , credo lo ; 
3, poca o niuna , grida la fpcritn?,j ; si pcichè voi giurando fopri le 
„ parole di qualche Maillra, da lui non olatc dilungarvi un palmo, e 
„ il perchè tanto fi è oram.ii aRiiaia dal rjziocinamenio , e dall' acu- 
„ lezza de'nolìri mai^^iori cuttH.i Si,it-nz3, che liuUa rimane da ageiun- 
„ gervi fe non per □vvcntiita delle nuove fpine , ApprelTo io non ho 
„ fcrupolo di aiìirrmjtc , che la Scoialiica , oltre all' elTere oggidì un 
„ infecondo campo di lodi, e di fama, è ancora un bofco intralciato 
„ da mille quiflioni diluiili, orrido per troppe (pine Meialìfiche, a diC> 
„ mifiira adombrato dalla Eilofofli de'GeniiU . Nnn vi latrile a crtde- 
„ le , doiiilTimi Padri) che io cOil lìberamente favellando intendeiG di 
„ liprov.ite la Scoialiica , Eccome alcuni troppo p rcci pi i Diamente han 
„ creduto , che abbiano iotefo di fare certi altri , i quali , ancor non 
„ h» molto , hanno pubblicati centra gli abufi di lei Libri e querele 
•g giudiziofe ^ In vece di dil pregiarla, e condannarla, io e tutti gli aU 
„ tri la commendiamo, e ne conliglìamo vigorDl'amenie lo ftudio, con- 
f, felTandola utililfima per molti bilogni . Quello, che importa fi i, che 
noi vorremmo li ScobUica ptù pui^ata^ più libera dalla barbarie, e 
„ dalla ncith li' inlinui icrirìtni poco , o nulla intelligibili i meno aife- 
„ zionai.i .31 PiTip Lio, c sbrigata da tante quiilioni fovcrchie e vane, 
„ ond' e]l;i è im;iinj;iijia . Votremmo , che ragioni umane quivi non 
„ cfalTero troppo ; impeiciocché in vece di edificare , elle faciltnenie 
„ diiìruggono per cagione della ior lìevolezza. Vorremmo) che il avef^ 
„ Te ben a cuore «quella leg^e necellarii a lutti i Letterati , doi dì 
Q accuiaiamentc dilUngunc uò^ ebs è ceno i di_ci&} clic è tblamenca 
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„ probabile V « le verità dille opntoni ; fénza mai .dare' pUl pefa alle 
» léntcnzc di quello ch'eRe abbiano; fènu aHcrman coù dirpoiicamea- 
„ te , e litigare ù langimenie per cdé , che Tempre faran dublnofe e 
„ incenc . Poiché in fine dirà con S. Agoftinii : tft ittìtm 

ecciUih , giura lìiigtre de ìacertà . E fopra ciA dee le^erG , quanto 
], krive quel S. Doi[ore in var) luoghi de' fuoi Libii del GeneG fpie- 
„ gato alU leiiera . Nè il rirpetto , che io al pari di voi profeflb a t 
], molli Scrittori, che per l' addietro tale tècero qiieda Teologfa, o ta- 
M le In trillarono , quale ora per voi lì iii.'tii; , dee punta opporli a 
„ quelle ragionevoli illanzc . QiijnEo io or.i hramo di voi , lanio &- 
j, rebbono Ipontanes mente i mcdi;lìmi , ic □! nodro tempo viveflero, 

tempo di gran lunga pii) i'onuii^io e illuminalo per le Scienze, e 
), per l'Atti, che non furono i pallUii AA iioo. iìno il ijoo. Allora 
„ elTendo cadute le Lettele in balTilIìmo (lato , allora efsendo raiiJIinu 
„ i Libri migliori , e (pezialmenie quei de' SS. Padri, T ingegno per 
M fuggir r ozio léce gian viaggio , e profitto dalla pane della fpccU' 
n lazLone , e della Metafilica , da che non potea si facilmenie farlo 
,, da quelli dell' Eruditone . Allora comincib la Filofofla Peiipalelì- 
), ca e Arabica a prendere il freno delle Scuole, e a guadagnar gl'in- 
„ cenfi degli Itudiofi , che llìm.iTono di fare un gran benefizio alla 

Religione facendo , per die cos'i , divenir l'eripatetica l'intàllibile dotliì- 
„ na del Salvatore: nel che cndarcno di molto errati. (Quindi crebbe- , 
„ la malTi delle opinioni , e ijiiiliioni inutili o nocive ; quindi fi fece 
„ gloria ognuno d' invcn:^r n'.iL'vi linpiiafi^i nelle Scienze per efprime- 
„ re in compendìo le fcopeiie l'aite il;iìl' intelletto fpeculanie ne' paefi 
„ del Vero , e talvolta d=l Nulla . Ora non dubito , che quegli ftelS 
„ ptofeirorì , fe ora viveiTcto , non cercafTeto di alleggerir la Scolaftica 

da tante frondi inutili, dalla troppa fuggezìon d'ella tanto alle fpino 
„ fiù. metalìiiche , come alle dottrine d?Gentili, e non le deifero un 

abito più dilettevole, un paiTo pili fpcdito, e un volio piCt CiilUano. 
» Più ancora faiehbono ejli . Non piacerebbe loro , che s'ìmpic' 
^ gaffe dagli nudìofi giovani ù gran numero d' anni prezioli nell' a^ 
u prendere la fola Scolal^ica , quando oggidì importa, ed è fàcile ii 
„ tener cammino migliore , qual è quello della Teologia Dn^nutka , e 
^ Fdnmai . Mancarono in pane all' ignoranza de i Secoli barbarici 
„ quelle da» lumlnofe Scienze , quelli due nobililSmi Stndj , bendki' 
}, non nancaOè la Religione ; e perciò alla fola ScolilHca otnfcro le 

genti . Ma ora che per valore di tanti lilevaii ingegni fono rinate, 
^ nlultrate a maravislia , e renduie ftmofe piii che mai , e per rà^on 
'„ di tante Erefìe tono divenute necclTarie queAe due altre fpeàe di, 
„ Tealosla : perchi voglìam noi contentarci della povertà de i Secoli 
M nsit Te ceno non oleA chìccheflìa negare, che alla ScolalHca , quan^ 
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„ tunqueuiilc e pregiata, non fieno fuperiori in ellimaiione , ed uti. 
„ liik h Dcgmaiica e la Polemici , valendoli di quelle la ChLefi più 
„ volentieri, e più fpsnb, e più ncccffatianienle ne i luoÌ Concili, nel 
„ convincere i figliuoli ribelli , e nel regolare la fua difciplina. Aggiun- 
), gali , che non è da compararfi la l'omma dilctiaaione , che Ti cava 
„ da tde ftudio , a quella affai lieve , th= nake dalle feccagne Scoli- 
„ ftiche , Gccome confelTcì^ ciii lu h.uÌli.hq e naviga in tutti quelli 
„ mari. E qui io non fo tacer-,- Ij nii.i niaraiii;lia , anji il mio di- 
„ fpiacere, in veggendo , che lanii vj!!)!!,!; iiijicpni fieno quafi cofiret- 
„ ti a federe si lunga fila d'anni alle mmlc poco deliiiole della Sco- 
„ Mica, feria lafciar loro campo , o per ilir mtplio Icnia comandar 
„ loio di gullare anche 'ù dolce della Ungmaika Pnlcmha. Par mi che 
„ miglior ufo poirehbe iàrìì del tempo , non gik coli' abbandonare lo 
„ Iludio di quelli, ma col non iralcurare nè pure il poOcOb di quelle, 
j Benché per vera diie non fon gik si diflerenci fra loro quelle fpezie 
n di Teoli^ , die poflano chiamarli tre Scienze afTatio dìveife . La 
t, Dogmatica , e la Scolaftica fono come due forelle , diveife bensì d' 
„ abito , ma litnili nel rimanente . Da efTe , come figliuola , nafce e 
„ pende la Polemica , o vogliam dire la Teologia delle coniroverlic 
con eli Eretici . Togliendoli alla Scolallica molte quillioni fupeifltie, 
„ ed altre accorciandoli, forfè potrebbe celi' a;;giugnervi le materie dog- 
„ maticbe e polemicbe di tutte e tre quelle Scienze formarfi una fola 
„ Scienza, un corpo fola, e infegnarlo dalle Cattedre voflre . Potreb- 
„ be la ragione , purchi non prefuntuofa , purché regolala da un falu> 
tevole freno , fervire utilmente al Dogma . In tal guifa i giovatli 
beverehbono i fughi principali della. Tecdogfa , e coirò ftudio ptiva- 
to potrebboDo pofcia Inreramenu impadconìrìì ^lutro, opur di quel- 
la pane , clic loro maj;giormente aggradiflè . Sembrerà ciò per av- 
veniuia a voi grave c JilTicile a aitS ; ma non manchenniM alla 
vollra prudenza e pitti altre vie di far fiorire neiChiollri lo Audio 

Sire^atilTimo, e Ibmmamente a voi convenevole delle altre due Tra- 
ogie, e fopra tutto delle (acre Scrittute , fenza lo Hudio delle qtialì 
i importibile, che fi divenga Teologo, non che perfeno Teologo. 

„ Palliamo ora alla Filololia, uno degli fludj piii frequentati ne ! 
voliti Licei . La Logica e la Metafilica per comune confentimento 
fono miliffime a i Letterati Ecclefiailici , non gA per fe ftelfe , ma 
come mezzi ed ajuii poffenri per meglio trattate la Teologia , ed 
altre difcipline . Un omamenio non necelfatio , ma contutiociò ri- 
guardevole , e degno di commendazione anche per voi altri è la 
Filìca, Ma coltivando vm quelle Scienze nella tnaniera, che coDu- 
mate ^ ptd condolerB con vm chi conolce la pKuoTii^ del tempo, 
c chi dagtt ftudj voSii vorrebbe irar maggiori vantaggi perla gloria 
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„ comune . Quella fpenderc unto tempo ncU' imparar mille difiiiìlì 
„ contefe Logicali ; quel fottiliziare un anno iniorno a rame diftin- 
„ ziani , ed opinicni Meiafìllche , non può non patere un abtilò intol- 
„ lerabile a cbi ha fior di fenno , e giugne a ravvi&re il meglio • Ra- 
f, gion vuole, ché voi qui apprendiate quel folo,che balta pei ufo di 
„ liudj maggiori , Jafcìando le inutili cofe ad altri cervelli , tnen faggi 
„ dil'penlìeti del tempo, e nati i cavillar fopia il nulla. Impiegato che 
„ fia un convenevole Itudio nella conofcenia di quelle non molte leg- 
„ p d'argomentare, di diUingueie il vero dal &lfo, e di ben penbTe; 
„ non è affai prudenza il fame ù lunga pruova. in frivole qaiftioni « 
„ contefe . Dee piflatiì ad altre importanti ed utili materie, e qaivi 
„ 'Dieiiere in pratica l'armi. della Logica, e delta Meialifica con do^Oi 
„ vantaggio. 

„ Infinattanto poi che nella Fifica le Scuole vollre fcgutraniKt si 
„ fcrupolofamente un detenninalo Maeftro , inifltcando linnpre le opir 
„ nioni d'un folo , o dileguando , o non foBrendo , o non cooo&enda 
„ ancora molle miglloii lentenzc de i Moderni Filoforanli : nelTun be- 
„ nefiiio debbono afpetiare da voi in queila pane le Lettere . Nè fc>- 
„ no io qu'i per bialimar le doitrire dt Arilloieic , e de i fuoiComen- 
„ mori , o per perfuadervi quelle della Scuola móderua . A me balta 
„ folo di dirvi, elle il vero filofofare fuori delle materie di Fede conli- 
„ Ile nel feguiie la fcotia della ragione , e nella Filica ancor quella 
„ della Ipericnza , e non giìt nel feguire a chiulr occhi 1' auiorii!i degli 
„ amichi Maeltri . Quella' in Tanto ha da valere preffo i faggi , in 
„ quanto fi fcuopra al cimenta della ragione e della Iperienza , che la 
„ verità Aa dal luo canto. Lo DelTa Ariflotele, come ognun fa , ama- 
„ va Socrate, aitiava Platone, ma più di tuiti amava U verità . Per^ 
], chi vogliamo ni» adottare ancor gli errori alirtii , e con poco ^ggitt 
„ olftquio difendere piii ranlorltì particolare , che b n^ne univer- 
„ l'ale; Evidente cola è , che i FilolbS, anù ogpì altro ftiidiofo, deb- 
„ hono ' Sema prevenzion di genio andare in traccia del vero ovunque 
„ albei^hi, fcIilÈir le liti di parole, anteporre le opinioni meno incerte, 
„ o pih fondate alte dubbiofe, e poco fulDItentt , e non vilipendete , ai 
„ villaneggiare Arinotele , a Democrito , Epicuro , o i Modetni, e 
„ ni pure adorarli . Ma quello argomento è troppo vallo , ni; qui è 
„ luogo prop'io per ravcll.nnc, maiil ma mente avi-ndor.c favellato più 

„ E quelli fono i principili , e qiiall Jiiò p.li unici lli:di, nc'quali 
„ s* elercitano per 1' ordinaria i voleri giovani, ed invecchiano i voltri 
„ Maeliri . Il folo buon genio , ed ottimo guflo d' alcuni pochi Tpoil- 
„ taneamente lì volge per altre fliaile alla gloria; felici ancora,' fe noa 
« £ loro unpcdho , o dilTuab il cammino . M« per verità , o fmden. 
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„ tiffimì Viirt yvm ài leggieri Tcorgercte, che poco i il fnittd pieTes- 
0 U , e moltiffimo per lo conirarìo efler potrebbe , fe voi indulle 1' 
„ abbondante numero de' voflri figliuoli ad ìmpirire , e coltivar alire 
„ malerie; pane delle quali è utimCma, pane necellaria, e parte mot- 

to più dilettevole e delizioGi di tutto l' afciutiifTimo , e fpinofo pacfe 
„ della Tcolo^fa, e Filorofla Scolaftica. Nulla dovici qal favellare del- 
„ le Matemaiicbe , nulla dell' erudìdone profana , nulla dell' Ifloria , o 
„ d' altri fimili lludj , peichì almeno fenza bialìmo fi polTono trafcurar 
„ da voi altri . Noiidimeno perciocché in voi altri ancora i aftaiflìma 
„ da commendarli quello ornamento , quando fortunaumente in efib 
„ arriviate all' eccellenza ; piaceuii di farne menzione , malE Diamente 
„ dicendo le facrc Scritture , che il Saggia bt dt cmtr U ft^mtarài 
n latti gli micbi ; e fapendo noi , che Mosè , e dopo lui tutti i jhCi 
„ rinomali Padri della Chiefa con fomnu cura impararono le dottrine 
„ Oraniere, e la letteratura profana , e ne conlìgliarono FuTo. E Se 
f, voi cotanto approvate lo fludiar la Filofofla naturale , perchi non 
„ avete eòandfo a lodale , e fluire altri Oudj , che al pari di quel- 
„ la , anzi vie più , indrnircono gli animi , e giovano maggior- 

mente alla cognizione della divina Scrittura , e delle Storie Ec- 
„ clcfialliche ? 

„ Ci6 tuttavia, che io non poflo di meno di non raccomandarvi 
„ forte, fi è lo lludio della purgata Reliorica o poco,o nulla pratica- 
„ IO da molti Ordini Religiofi, e pure elTcnzialiffinio a tutti. Egli è, 
„ fe non impolTibile, almen diilicile , che lenza gli ajuti dell'Eloquenza 
„ uomo tratti con ilplendore , e con forza quali tutte le altre datiri. 
„ ne • Lo flile k una fopravvella luminola , di cui troppo volentieri 
„ s' adorna la veriA per maggiormente [riacere al guardo i^sli uomini, 
„ e lenza cui ella compare o melcfaina , o ruvida , o dif^acevole . 
„ Q^iianto giovi quefto nobile ornamento , i 'SS> Padri , e quafi tutti 
„ glt Scrittori piCi illudti ne Iba teiliaionj coli' elèmpio loto; ed ìopo- 
„ trei pili chiaramente di tnolt tarlo , fe non mi dirpenfallé da {al fatica 
j, il voftro Pàpere e ^odtzio . Contuttocià non pollò aftenermi dal coo- 
„ féllàrc il mio (lupore in una colà, doi che Scendo profelfione quali 
„ tutte le Concrezioni Relìgiolè di predicar la parola di Dio , nulla 
„ poi curino gli iludj della RetEOrica , 0 non lafcino campo a' loro di- 
„ icepoli di Itiidiarla ed apprenderla . Come pui mai fcnza 1' Arte di 
n ben parlare faperli la via di ben piantare nel cuor degli uomini 
„ l'amore delle virtìi, l'odio de' vbj ? Venga pure il barbaro li nguag- 
„ ^ de'fecoli rozzi a fetfi udire in pubblico; vengano 1 falfi. e fcipi- 
, a concetti dello Itile ufalo da molti nel gi!i pallato fecob; venuiio 
« le lòai|^jezze Metafifiche in palpito, o pmda b tratnr se'^ibr! 
„ qualunque mateda dii am ha imparato a ni^oMie fe non coli' elo- 
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- qiiwza inlélice delle Caiiedre Scobfliche : niuno ci c' chf- nnn fip. 
« pia quanto ciò lìa fpiacevole , e ( alin aEgmng5r;bbono ) aacha ri- 
_ dicolo . Per lo contrario le materie piì, afpre , e fottili addimsfticarB 
j, e pulite da uni feda eloquenza infiniiamenie piacciono aal' igno- - 

- rami medelimi : e almmo i noliti giorni pui non fi Toffrono predi- 
_ caton. o per poco gli Scruiori iuki lenza coltura d eloquenza, quali 
_ foflèro barbari in mezzo a gente civilinima e gentile . 

„ Ma quale lludio pui maggior EUenie convenjrTi ad uomini Re. 

- ligioTi di quello delle Scntture faerei Beali ohm. eie vtn n„f.J,. 
„ r^adc. e fiudienda i le/lnmai M SignoTt. diceva il Hutto Re David - 
„ lo non Co abballanza commendare qodle Commuti Kdi^<A. fhg 
« hanno determinati Lettori per incammuiaK i siovani all' inteUigenza 
_ di i^ue' divini Libri . Ma ne pur fo tollerare il coftume di tanti al- 
_ tri . che irafcurano aHaito quella celclle erudizione sì utile . si ne. 
_ cclfjria a tmti i Criftian. , nun chs alia genie Religiofa . Mi rrar- 

- Itene la riverenza del pubblico dall' accennare più cliiaramenr,. . la 
_ -che fiipina ignoranza di rale liudio li giacciano alcuni . die rullavi» 
. fono Maeltri , fono Predicaiori , e (i credono uomini fapuiiifimi . 
^ quantunque non lappiano ciò. che pifi fi converrebbe al gradn e in- 
_ liiiuto loro . AgHiuniio anciie a quello lo lludio delle Siorie Ecde. 
_ fialliche. uno de' ricelii arfenaii della vera Letteratura, in cui i' „ni. 
_ fcono lan.c nobiU , utililTraie . neceliirie , c dilettevoli notizie . Vni 
_ ben fapsie , dia la Cronologia , b cognizion de' Concilj , degli uo- 
_ mini Sanri . degli Scrittori e mi Ecddlaiìid . deU' Eref.e . mill^ 

- altre cofa . tutte fono comprofe folto il nome d' E>«dU,oKt ,> 
_ che ciafcuna di quelle ò baftanie ad occupar degnamente un uomo 
„ letterato , e pio . Aggiungo ancora lo Iludio delle lingue Gr™ ed 
» Ebriica. tanto giovevoli all'intelligenza delle làcre Scntiure. de'SS; 
„ Padri, e di tutta 1' antichità . 

.. Ora di SI amp) nobili argomenu noi) appare . clie nelle voftre 
_ fcuole fi feccia . fe non forfè in pochi luoghi. profelTione alcuna- 

- a quelli non li anima la gioventù Itudiofa : anzi di quelli non Ti h» 
_ bene fpeflo veruna cintura . E convien pur dirlo . quantunque con 
. tioltro gran dilpiacere . e roflbre : molti diano e !e Tacre carte . e i 

- SS. Pidri . lenza forfè conofcerne che il nomo folo . commeiiendn 
_ mille errori ed anacrmifmi . fe punm efcono fuori del campo Sr«U- 

- ftico. Quo' non molti, die fra voi fi confacrano a tali ftudj . psr f 
.. ordinario non da volili incitamenti, non da volbi prem). e configli, 
n ma dalla boaù del proprio gemo . e giudizio nconofcono la £inii- 
H ax i «Sii* sa un dàaiaSa > « real canumiw . Se io pariafli a gente 
■b mca. iàffiia ii-vof . e- & non lUpponeBì . che ancor voi coaolceAe. 
. c derimfle qudta. nieddìniB. di^westaia* » qui dcUmerei : E co* 
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„ me mai tanti com and ameni i , impuiri , e ncompanfe per far che 1 
„ volin figliuoli divengano iloiiilliiiii nulle Jnucili quillioni Scolalliche , 
„ con ifpendere lanio mmpo , lludio , e fatica per jaipirar piij le pi- 
„ role , die le tole ; « p<ii non darli alcun penfiero , perche ft facci» 
„ profiiro in tinte altre nobiliHime materie Ealeliaftiche ì Soa forfè 
a queAe meso utili, o nien convenevoli ad Ecclellalìiclie peifone, che 
„ 1 voftn fcliu ftiuì) ^ Non certo , perocché quedc vanno innanzi alla 
„ FlIolbfU per 1 utiliti ; e la Teologia confuli da taate fuperfiue qm- 
„ nioni perde il Tuo pregio in piragone di quelli alin ftud) , i quaU 
„ finalmente fono un gran fondo per la Teologia D(^mati« e Pde- 
„ mica . bon forle men dilettevoli ? Egli mi Jìrebbe ficile il moftrarvt 
„ a dito alcun: de voUri niedcrimi Religiofi , i quali accortili in ctì 
„ grave di queili lapontiITimi fludj , dirotiamentq piagnevano per aver 
„ confumaio U meglio della loro eia tiel traffico ( dicevano efli ) di 
„ ciance , bagattelle , e diljiih quiHioni . Certo fi farebbe torto alla 
f, dcli^iolà erudizione Ecclelìallica col lòlo mettere in dubbio , t ella , 
a 0 pure la fpinofa Scolaftica apponi maggior dilettazione agi intellet- 
B t! ben regolati . Senia the , m queiìi da voi tralcurati argomenti ì 
„ faciliflimo 1 acqui flar gran nome c f.ima , ed accrefccre la ripmaiio- 
„ ne degli Ordim volln , e la gIun.i deil lralii. 

„ Dalle quali cole mi pare di poi=t conclimdere . o R e ve tendi ili- 
, mi Padri, die nelle volite Icuole jjiiiliainenie fi dtfidm ulo miglio- 
rie del t^po t metodo pm laggio negli ftudi , e Hiidio di cofe piì^ 
jf giovevoli, e neceflàrie, che non fon molte di quelle, che voi tutta- 
yf Via con lama cura apprendete . E perciò LbMmeqte vi ncordo, 
, che la Chie(a-di Dio, I Italia , 1 luftituio, e l'onor voftia eCgono 
, da VOI mi prudente e lollecita Riforma dette fcuole vollre , e de' 
a voftn ingegni . ^citandole voi dalla ruggine de tempi barbari , e 
„ migliorando la forma, e gli ai-gomenti dello lìudio, non v ha dub- 
„ bio che da facn Chioltri li produrranno e piii nobili , e in maggior 
, eopa da qui avanti i frutti delle Lettere . Ne per quello fari 
j, duopo impiegar più tempo di quel che ora impi^hiate ne vollri ufa- 
„ ti fiudj . Baila ben valerli del medefimo , e imbevere d ottimo guflo 
„ 1 giovatu - Quelli polcia per genio proprio continueranno x làticare , 
„ Ipronati da quel diletto , che accompagna 1 apprendere la vera eru- 
„ dizione ; ficcome eglino ali incontro ceffano di ihidiare per la poca 
„ amenità delle materie Scolaftiche . Ma di quella Rifórma I-etterana, 
, ctie IO cjuamo lanio neceiiaria , ea utue a i vonn Licei , io non om 
fi divifar la maniera , e la forma ; perciocché non lìpceì accomodint 
y, ima regoU fola a luiii i diifereDri 'veftà Inftituii . Ogca Odine p(k 
^ cid coùGelìo de' iìiù ^ &vi , ed eruditi , quando die fia , d» 
„ temtiuu quelle medidne, o Aabilir q^oe' cammìiu, cke panamio 
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^ utili e eoavenevoli . Mi fia lecito folamente 11 dirvi gos\ alla ìfug- 
„ gita ancar due parole in queflo propofiro. Prima di trenta anni ptt- 
^ rebbe ragionevol cola , che nìuno de' vdlrì falilTe al grado di Mae- 
„ ilro , o Lettore , effendo l'eli avanti più propria per imparare, che 
„ per infegnare ad altrui. Ma pcgniarao ancora, die prima de i trea- 
„ [1 anni fi dia termine agli Studj , e s'imprenda 1 uffiiio di Mae- 
„ Uro : almeno per olio anni potrk il giovane Religioft erercitarfi co- 
„ me difcepolo nelle fcuole. Di quelli ocro anni fe ne dovrebbe fpen- 
„ dere nno , fe non pìil , nell' apprendere la Reiiorici . Quivi non im- 
„ porta inllruìt* 4' ingegno , perchè poi ficcia pompa di fe fielTo in 
„ componimenti ameni , e Poetici , lalciandofi ciò coma cofa non necef- 
„ 'feria all' arbitrio di ciafcheduno , Ma fi vuol infegnare quella veri, 
„ e feda eloquenza , libera da tutte le bagattelle de' cervelli frafcbeg- 
„ gianii I della quale avete bilógno per predicar la divina paiola , « 
„ fcrivere con qualche elqpza nn libro, ^ui debbrao tendere gli in- 
„ fegnamenii , e qui eTerciiarfi gli nguni , coiiivanda nel medeTimo 
„ tempo , 0 imparando . le finezM della Lingua Italiana , e Latina . 
„ Ballano due anni per la Fihfolìa, cioè perii Logica, e per la Mc- 
„ tafifKK uno, ed un altro pei !» Fifica. Ove fi l'pogli quella "Scienza 
„ di molte inuiili Irondi , e vane quillioni , ben note a i Maedri più 
„ intendenti: ceno è che due anni {imo fulficienti ai biffano degli Sco- 
„ lari. Ma non fo già dire, (e tomi meglio il far precciiere lo lludio 
„ della Retrotica a qucllp d,:lla Filofoiia , o pure il contrario . Quando 
_ il felino per cagion della debole elk i! debole anch' elfo , non pene- 
„ tra il di&polo nell' interno dell' eloquenza , e folo ne odora la fu- 
„ perfide . il giudiaio de' faggi potri ben pcfar Je ragioni dall' un can- 
„ IO, e dall'altro. Molto più dovrà pefjrfi , quando s'abbiano da ad- 
„ dourinare i Rovani in quel buon Gu/ìo c Giudizio , che è ncccli^iiio 
„ pM- trattare tutte le difcipline con lode . Parrebbe lempo opportuno 
„ quello, in cui s' intigna la Logica , Arte appunto inllituita per for- 
„ mare il Giudizio a chi brama di dilKnguere te ragioni vere da i fo- 
f, ktsni , e direnammie giudicar delle colè . Arte da cui pendono ^i 
„ infegnamenti dtlk Ctitka , cioè di ud' altra Arte diverta di nome, 
r, fe non'di Man» e di uffizio , dalla L<^ica , e necellarra al pad 
„ della Letica per guardarfi dal fàlfo , e pe^raggingnere il vero in 
„ tutti gli altri Stadj . Ma perchè il buon Gulìo univetlale , e la Cri- 
„ tica , e la Logica folaTnenie allora bea fi gultano , e s'intendono, 
), quando lì fino apprefe l' altre dilcipline: veggano altri, dove equan- 
„ do tonri mqlio Io ^i^re alla gioventù i documénti della Critica , 
'„ e. del foddetto uninmle bnoa Gullo. Intanto egli è evidente , che 
'„ Boa buoQ Mae&ro de'^pvani Itudiofi , peiclii priv<o del burnì 
f, gufto, e vaviato'M'fiioi giudizj, dà & raccapiictùa, da Aa& per 



U collera all'udir Ò3. taluno riprovate le fentenze d' Arsotele . e aa- 
[epolìe 3 quefte le fenianze moderne . e riprefa la iroppi venCTa7io- 
ne. the lama genie ha per uno de' foli antichi FilofcS . pi.rfl 
fari fornito di euno buono, chi dati oelie efcandefcenze, c s' empie, 
ri di veleno contta coloro . che chiamano alquanto difettofa . e boa 
alTai utile , come potrebbe effere . ia moderna Teolngta Scolallici. 
In vece di tnetietli a declamare . ad efa^etare . e a fcnvere punseo- 
liffune Sattre centra qui'Uì ripmvatori del Peripato , e degli aboG 
della ScoliiDica: la r^i'-ione.. e il buon gulki infc{^nanO ..che s' han- 
no pl,ici.l.iinen!e a difaminar corali ceaTure. e fcegliere dò. che^ 
bene d.i cii> . die c ni») penfaco c conlì^liaio. S ha da dar ragione 
ancora a clii pnrra parete differente dal noftK» , allorché il giudnio 
aitoliando la fola veriili . e non le pafTioni . ricoDofcc piil fondato , 
rasionevole . e favio 1' alirui prera che il noftro . Se quelli Csnfori 
eccedono in qualche parte . fi dee son ferisia corregeete l' ecceffo lo- 
ro, non infamare e deridere poco fa^iamenie o cicLduicmi; anche il 
buon gemo, e le foriinime rasioni , anzi c^ni detto e parola di chi 
non parla fecondo lé nolìrc anticipate opinioni . o fecondo l' intereffe 
nollro. Ni.' è bimn gufto pofcia , né alla Carità Cnlliana moftreràdi 
dar titi-iKi , chi lenza jv,t prima ben difaminate le opinioni del Carrelìo, 
e IiHìs ai'er prima ben pratica delle ragioni fi difefe fue , fcaalia con- 
tm di lui e de fuoi feguaci Ogni villania ; o giunge fmo a Ipacciar 
Ir.mcamente per Erefie gl infegnamenti 4' qu^'io Filofofb , e per 
Eretici , e talvolta aocon per paggio die Eretici . i di lui paragu^ 
ni , adoperando- tutta l' eltiqaenza e l' arti per tàr credere fauà . pe- 
ricoicria , e contran» alla Fede una tal dottrina , e per armarlo con- 
ira la piu veneiabile automi , e i più tivetm Tribunali dejla C»U 
tolica Chiefa. 

„ Pana (orfe , che ciò fia detto da me per qualche lega od lia< 
pegno , eh io abbia colla Scuola del Cartefio . Ma io folamente per 
I amore della veruìi e del buon gullo , ho creduto di non dover qui 
luLeri; . Poiché in guatilo al Carielìo nulk Rimo . nulla abbraccio 
del fuo , fuorchi quello , eh' epli colle ragioni toliuile alla mano mi 
perfuade . E '{o eh egli ha prefo non pochi abbaoli , e ftntio molle 
mgeEnofe il , ma v»nc vilìoni ; ciTendo benii un ircesno acuiiriimo 
Cd eccellente, quale fu ancora Ariiloiele ; ma (( -1 I , 

ne lo Slagiriia uomini infallibili , e repolc certe della verii!. . L' amo. 
re, dico, dd vero, e il dcCderio di mirare in altrui quei bum gufio, 
e quell ufo della Giuilizia , e della Kaaione , che tanto nell opere, 
quanto ne i giudizi . auguro a me AelTb: mi fiinno dire, che nel 
giudicare altrui convten por mente , che l'itnetelTe propio, • M 
proprie intiupate opinioni incautamente nm fi vettura-dei manta 
9 del 
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')) iti zelo -pubblico , e abufino l'auiorìtìi ruperiorc; che bìTi^Da Hudùtr 
K ì difètti o cccefli delle opinioni altrui , ma non men rigoroTainea; 
te e fipceninieaie Ifaidiare c coafeiljre quei delle opinioni proprie ; 
.„ che chi non foflie . d* effeis nelle dottrine dilioite delU Teologia tcat- 
.„ tato COSI di leggeri per Eretico , mollo meno dee caricare altrui 4t 
„ nomi odiori, e con cosi precipiiole fentenne, e (enza baltanie cogni- 
» zion della cauta , nelle dottrme più libere della FilofolTa , lòHenute 
^ ài uomini Cattolici e [ui , e dimoHrate non ripugnanti a i cenilU- 
„ mi. Dogmi della Religiou Cattolica ... Altre cofe potrei dire,; (Midi- 
„ ib tulio in poche parole aggiungendo : 'clie BÌuno d<* ^niicM^ aU 
„ iruL con altre legni , cbe oDn quelle, colle q))ali vorrebbe i»[iAeE^ 
„ elTL^re giudicato d'agli altri ; ^irimeatl ne rimani trfiM» la. Giuftijia, 
, la Ragione , e la Cariti Criftiana . , - 

„ Ritornando dutique nel noltro cantmino., diciamo, o ptuidenrif- 
^ lìmi Keligiofi , che reltandovi cinque anni da (pendere , ijuelli po-. 
B trebbooo da voi dellinarlì tutti alla, facra Teologia . Farri forfè una 
^ faticolà e malagevole imprefa J' unire infieme la Scolaliica purgata 
„ dalle fue fuperlluìti , e IpinE , colla tnaellolà graviti dflla Dogmati- 
„ ca , e delle controverfie EcclefiaHiche . Ma io effetto non fati poi 
„ difficile quella operazione , e' riufciri col tempo faporltinìma tanto a 
B i Maeltri , quanto ai Difcepolì. Oltre a ciò voi fapcte , Che i Dt^nù 
„ o le Controverfie della Teologia .perfettamente non fi pofiooo inten^ 
B dere e trattare fenza 1' ìlloria lEcclefiallica e profana , e lenza .una 
f, più che mezzana eluizione de i Santi Padri , e fenza qualche buii- 
„ na tintura della Lingua Greca e dell'Ebraica: laonde làrebbe da de- 
g fideraril , che gli fìudenri , mentre danno opera alla Teologia , avef 
„ fero tempo dererminato , in cui per fe ftelfi apprendeffitro I Idorììk 
„ fuddetta, e la Storia Letteraria degli Scrittori (acri, come pure mo^-. 
„ ri altri punti dell'erudizione Ecclefiallica, iwezzandofl nelle Librerf? 
B a cODofcere per tempo i Concilj , e i SS. Padri , a dilìingnetS-i lor. 
^ libri veri da i falfi , la loro antichità e dottrina , e fimili altre cofci. 
^ neceflàjye per eOére compiuto Teologo . Qualche tempo , qualsht^ 
9 gUHUO potrebbe dellinaifi per conferire infieme di qyelle .erudite m'afl 
„ terie, ai poco Coverebbe, che ad uno ad uno gli ScoLiri De- flce^e'. 
„ ro , e recitalTero un compendiolò ragionamento . Che fe tanto noti 
„ potcffe oltenerfi , conviene por mente, fe reftringendo lo Audio della. 
f, Teologia a qujiiro anni, la ma^or parte del quinto fi potelle con- 
„ fccrare all' Ectl.'fiallica erudizione ; ftudio dolcilfirao, ed utiliffimo n 
„ chi tratta le graviffime doittine della Chiefa ■ Converrebbe eziandio 
), determinate uit qualche teippo, in cu! li defle .opera alle (òpr^mnien- 
f, tovate Litigue . Con 'quello buon fapore di Letieralura , e co i lumi 
„ della purgata e nobile T«J(^ compendo ì Rovani il corib del lo- 
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.)jo Ap:PBH-DIce. 
„ ro difcipolato in ono anni , potrebbaito pofcia continuafe da per fi! 
y, gL' impréfi ftudi , o rivolgeifi a quella pofeffione di Lemma, chjj 
„ pid loro piiceiTe . Quando auuHèro la Morale Teologia , farebbe lor 
j( Écile il oc paHìggio per impirarli ni altri Maeftri , o pure a i 
„ Libri foli, che ne traltano . Fatrì pofcia che fòffcro i rieorori neccf- 
^ (arj e&mi, ì'eù,^ e il merito porterebbe i più valenti afie Cancdre, 
f, po' quivi comnnìcare ad altrui, e nel medeumo tempo ma!;[;iormen- 
j, te ftabilire nella propria meiue U coTe imparate. Non aflin'ìlì difert- 
•y, dtrs q^ualchc ìnotile a vana opinione , dm per follencr fode e gioì. 
„ vnoli (èmoue , & dovrebbero peraenen 1* difpwe piMliche o pri- 
i, viU . I-pRinj , gif ODÒri , ri grufi pra^olli avrebboiui cbntìnu» 

meMe d> Ktmémt U Coen di chi ftudia ; il temvi tinto li voncb^ 
„ be fpendere con favia economia-. In ima parola, Ti dee Eire In gui< 
„ fà, che miti i Rovani poSStaa divenir Letterati ; e^quei , che poDona 

divenir tali' ancora lo vogliano : e quei, che Io vogliono, non ctX- 
_ no di volerlo giatnmai . Se con qudto zdo. e in tale o altra limile 
- forma li addottrineranno i voUri Religioii, oh come ampiamente fi» 



^ a migliorar l'animo vollro colle virtù moraU . e ad abbellir la meti- 
_ tE colle virtù incelieituaU . Via più ancora dovete ora confortarvi a 
„ quella generofa imptefa , mentre vi percoiono 1 orecchio le preghiere 
_ di tanti ilin . i quali nel tiformaie e migliorar !e Scienze fperano 
„ dal voftro buon zelo incredifcaii foccorfi . a bramano unnamente con 

- voi di riporre in trono I' ottimo ^fto delle buone LetrCt* . Hi pa 
_ quanto mi fo a^ credere, alcuno a HA, shen&oada.'«nère tementi. 
« o non elTere lecito il mutar 1' oidiae . » il SiWiKt degH Scud; Reti- 
.. giofi. come quelle, eh è Ihto IblennemenOt febilito da i Gtvj Ante* 
. £ati . e c<»ilèrinaio dall' ufo. e dall' ofTervaoaa de i Sncceflbrì . Iin- 
« pirciocohè k inedelìm» aotania di. cambiare ( mafTimamente in me- 
.i glio } le colè, tifiadi ora non meno in voi, che ne maagiori vollri: 

? negli ftofli mamiorr oggidì approveri;bbono i noftn conhsli , ptr- 
rivòlti alla roaimiore uriliiH . e gloria s'i di voi altri , come di 

- retta 1' Italia-. Dirò .incora di pifi ; qu.indo alla d-:(id=rata Riforma 

- delle voftte ftuole folle p;r avventura n^celtirio il confcmimento del- 

- la S. Sede , voi dovete b:n tolto promeitervclo dal lanulTimo noftro 
j. Ponte fide Glemenie M, a cui nulla può accader di pio grato , ^aan< 
i| IO ti «der ctelceta ne popoli Cattolia , a l^aialm«nte ne Religiofi 

¥ amore delia Pieù. t i omor ddle Lettere, due pregi, che in lui 
. fino' Manenti Glo^fliln^ on p)tA mai iiH8ipQr£ dal cacto voftro 
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all' idempìaMnto di cosi aatiile difegno } Soa Ix dappocaggine , non' 
r invidii , nao 1» poca conoicenz^ , dod 1' alterigia pano alle volte 
dell' ìgnoraau, ooa il difeiio de' mmi, con alcrx vii pallìoiis; che 
tali ibbominevoli aSetii non deono , nè polibno allignai negli animi 
voftn . Per la contrario vi deblmno a qaeftì imprefa animare , e 
lp:tipcre fcnza indugio il vo/iro zelo , s la vollni .obblìgazions > I 
]i:'.'ji^ùi comuni , il bifogno del|i Chielà , la leggi deUe vt^tie Cco- 
tjreg.i^ioni , b (pUndor d^U' Italia , e U gloria di tutti t II Cielo 
lliÀ vi va dicendo : ^tgH , tic jìnim 4ti$i , rjJjwmnH conar fm» 
del finnmtpifo ; t qMt^ > fk* fxmni^mtm» fini nil^.gmfiiiàM'j^ 
riffitadpmm am* fimf ftr tltmifl- ptfptmi . I^Otapli' motivi , che, 
cutamenie vi Stum ^vuti agli occbi l 'oon poflòno non confidiaF- 
vi a lòllecitanwtiu tlivilàr le maniere dt ilAabilue Jie' voM ChioM' 
le Scuole, iji m^liqrar. le^ gi^ flabilire, e di proccunir per l'avveoi*^ 
. n con lln^olar premura l' accrefcimeato delle Sciei»e , Chi far^ que- 
gli fra voi, che dìmeatico dell' noi proprio, « della gloria della fut 
Famiglia , non fi vo^ìa una volta muovere , o muovere alirui a A_ 
falla imprefa? Chi non eoncoiierj almeno co i buoni configli, alme-, 
no col buon defiderio ì Quarto al fine eziandio buon alzamento 
del vortro bel genio . Ma le taluno in vece di far ciò , piìl torto lì 
adirafTe contra di quella fana e moderta perfuafioae, e delidcralTe che 
non fi folTe flampaia , e non conofcelTe almeno , che qui fi configlia 
il meglio alle Comunìiii Religiofe : io lafcio penfàre a ì più (àggi), 
quale argomento fi dovefle trarre dallo Urano operaie o penfar di co- 
iiui. Intanto io prego ciafcuno di voi , che vogliate tarmi la ffxiSò.- 
zia di riconofcere , che io ni» avrei prefo a fcrìvervì quelle poche , 
foriè noo inutili oflérvaziooi ^ ^ .Avefli una llìiiM e un affetta 
fingolare ger |;lì veneratili Oidini volili , a i quali atjguro dal CSe* 

: K V ÌL Vili. , ■ . f -, 

i/i fi Wififtm ffr Av»tà* lamfriij. 

IO ho VHKiato ,Mr JoD^ tempo U vìnii.del LamjHÌdj , febbene 
a BU ignoto I bo voieraio ^oellt del Sig. Mijraiori , benché feco 
BOB m' accoffi di. avete «onifpondnti ( Qxi però a queft' ultimo deb> 
boipnii^ffin la -Magio: .wuruÌMr^-fl .pvdii ho'ih-unice il fènii- 
mento , che nudritia per iL fiidden» -Lwapifiìo - , « >F*r H delùt» chij 
riconolto alla fna Ìmmuì per i'amda,iclu m'offiiì(c^'. Se mpa .nun-, 
cai aditeque d' dadtaie Is putì di mi (Vaiale ricette Tp& tU.i»», 
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„ S- lUuItriISma caicoUndo non lob riguardo mio 1 impegno fche ho 
„ contracto di fervirla, ma riguarda iao i morivi tutti, per cui debbo 
^ jfftgiarmi di farlo, uli incu) la fui automa, non con quelle BiiFore, 
^ che permette una conolcenza recenie, ma con quel libero modo. eh» 
„ vuote un antico e reciproco amore. Cenando mi giunga l' Involiino, 
« che rellì» fervila inviarmi , ma che peranche non m è giunto per. 
y, difetto del corriera , non manclisrJ <h cercare , che redi ubbidita .- 
„ Quando in cofe m.iai'.ion Ti uiinpricL-r^ d impiegarmi , non tralafcS' 
^ rò d" mviiKi^are que morii, eli,: pollnrio acccrlaiJa delia mia affettuo 
,. fa rallegnazione ; e ijujudo abbi.i il n:iice inconiro di poterla fervire, 
„ lo farò fempre con quella cautela , che mi prefcnve , e con quella- 
^ fide, che vuole il mio elTere, e la benigna confidenza che meco pron-- 
^ de . Io poi non mancherù parimente a tempo oppottimo dt nktcnt- 
„" d^lli fu.i virtù . e di quella lodevole ingenuità , che in V. S. Illu- 
„ ftrifs. nconofco . comunicandole qualche mia imperfetta fimci : anzi- 
^ forfè in breve le trafincrterò il mio metodo Fiiofofico, di gik compi- 
j, to,-che dlf^o di pubblicare, e che ho quelt oggetto per jar. quan* 
^ tt>'-pOfE> I ravvivare la noftra sibrtunaia Repubblica Letteraria ■ la 
^'(oiiimft Su libera , ed ingenua da qui mnanzi k' ndlia corrilponden' 
^ u j fc per' me rinnovo allo fmalcherato fcggetto ni" " 
« del idio ellae." 

■ ^ Veneaa »rf. G«M2p f^Ol. Mi V. ae*-i7oy. 

■ ■ N Ir'K.' iX. . 

litierM-Ji-LfintmJo Pntimif td km ieglt Antan M Ganndt Ì Itdi*. - 

'„ T~^A V. S. Illullriirima ( gii- 1' ho veduto ) è fiata fatta nel 
„ I J GLpraale XXI. ft^l. 413. menzione dei mio Trattato i>r Inge- 
„ lAimni Moiìeràtìanc ìa Rtlìgioais negorio , ftamparo in Parigi nell' an- 
„ tecedents anno 1714. Le mie obbligazioni vnfo di lei per quello 
^ non Ibii poche ■ ma le fatei iellato anche maggiormente tenuto , e 
^'piit ini dtei .rallegrato meài ftelTo ella aT^e pollo mente in- tal 
j, congiuntura ad tana cetta patticoUrid , con informarne eziandio il 
^ Pubblico' tutta- -I-e^efi"ivì Mt Lib. I. Cap;-XL- face. S5. Certi giù- 
S'-fiie JuHiat CmMìcs M^ Aitt RÒtum PimifiBn , colla gimua- di 
„^ikIh> oltre piide- t J^hu taiim ■tmtfauh Eackfia ,■ Puigiean nel 
i tib.X eep.-IVra.'fi£C"«3i.-fi*<Bge: Aowm Pmt^ tUqiad ^ 
^ nmatì Dpgnu { tin\ i. «gglBOto: aù tjfminir Bcdcjui nùvir/») cm 
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(j-Cùsl in due o tre altri IuorIu la meLleimia i.t (Oins.ii iL.- . ura 
j, noti mi par chiaro, qual vciamciiLc i! ii;;riL]]^rfuj , c ,]u!i; la 
„ intenzione di si (arte giunie. tic fa t(n<lano eliè a limitars un pisgio 
„ della Sede Aooflolit.i . Ma comunque fia , i fuor di dubbio non et 
„ fere mie le Riunte 1uJi!eiia ■ e non jver la mai penlato a moditìca- 
„ re la infallibilità de' Sommi Ponietici pronunzianti dalla Cattedra in 
„ materia di Dogma. .SDiamcnre in Pangt fono Hate fabbricare eOc Pa- 

itntefi . ed infcme , fenia mia fìpura e centra il mio volere , nel 
j, corpo delt Opera mia. L* lénietiza della inlàllibiliiìt fudiJetta 1 ave- 
n va IO affeni* parimente, e "Tempre la Jio fuppofta in Efib Libro fen- 
„ za modificazione ■ ficcomo può vederli nel Lib. I. Cap. XVII. faca 
t, n6. e in turco il Capo fufleguente. Anzi farebbe- rmlcito inutile lo 
:. fte^o intero Cap. XVIil. qualora aveffi avuto il fentimento . cha 
y, ior(e il ù voluto inlinuare colle giunte fopraddette . Vero i , che mu.- 
„ tile altresì può dirfi il voler io petfuader quefto a V; S. Illudrifi. 
„ da che ella lifUa ed altre perfone a lei ben note, ebbero m mano la 
„ medeiinia Opera mia feruta a penna, prima che paflàHe in Francia; 
^ e può ella lacilmente ricordarli . quinto io fòlfi lontano da inleT).!. 
„ mimii tali . Aggiunsalì . faperli molto bme in Roma IVelTa . non 
„ che in Parigi, eticre fiata ah e rata . lènza mia pamcipazione . in qae 
), fin la inente mia . Contuitociò , perche io vorrei che !a DOtiZM del 
jj -nlpatco . da me dovuto i profeliaio alla Santa Sede . noArx fimpr* 
jf. veneiabll Madre e Maeltra . non lì rilh-ingeRè a pochi . lAO'-G ren- 
a dcSà. là faffe poMbikv palefe a tutto il Monda: mi prateSèret niol^ 

K) (dibligato ali amorevol bontà di V. S. IllultriHima . le toiitandolo 
^ 'an^altra volta in acconcio di rtgKHiate d elio mio Libro . comuiucat 
9 là al Pubblico la dichiarazione di qucRi miei Isniimenti. efoolb a 
s lei colla Gncenlll. d' cui ho iempre fatto e 
„ ncordindole il nuo wielebil oHeijuio mt cottàtinn 

Di V. Si Illuftriffid» 

^-Modens m. Fcbbnjo tjtS^ " - 



- rimWKlv iM MnWff mk Jl iS. Ji Onsire M 

_ ■ gMinfdaatt la difefa Ji Am'M Can. 

„ » O nVWs a f. Sig. lliullrif,. fib!ttiA«ni, ai mh 
» 1 fimJlaM milat, da alcuno a fnndire la difift 

- fila Mar. ' Gg 



JjJh foU fìtti iiirfs He mìci, i dalF hfs^ppori^i'il mw», cèt li vliw 
„ liaio. Il (jualc iè fòlTc Haio più dilcreio , o (e U di 1e* perrona loflr 
„ men diiiU , a in fine i^uclU [ai Storia non rollè ^Ib. in iroun di 
„ un Liliro , che andci^ per le mani di cutti', io non ns' &ici quel 
„ Li(o che ne fa , e devo lame . E comecché lìa vero, che F animg 
„ luo non lia flato d' oflcndcte^ alcuno de i vivi , queilo non Sk , che 
„ noi non lìiiiio Itali oinrlì , e che non ci abbiamo a difèndere. la 
^ foddisfciò a queflo uficio in guila , che 1' anims di M. LckIovÌco , Se 
B fta in Ciclo , come devo Ipctaic , feniiii piacere per quella pane , 
„ che rÌBiiarda e la condizione, e la ftdc , e la probità, e l'onorate^ 
„ 2> di lui; le quali cole io non Ibio iton offende ri , ma le difcndcià 

„ , U g,ujr,^. , che f.^ entrari, alU 

■„ ed eiailizj"it faa , e alla caniiiaic»^ min, e fi vaglia di quella mi» 
„ dicliiira^ione per rimprove tarme l.t , le io mancaffi a quanto ora afi 
lerilco . f tìr dar poi qualche autoriti all' opera mia , onde pof6 reg. 
■g gere in qualche moila a nomi cos'i chiaii , quali candidamente dicg 
„ elTeie i^ildlo di M. Lodovico e il Tuo, tratterò di non pisctole e 
, difqiilt Diatcìie -■ Spiet^cri i Dialoghi' di Plaiane del comune , lana 
À iafclicenunit chiofm aé.M. Ludevica, ci' eqJi non h» capitn aiim Imgt, 
„ l dico ni«m di ^ul/i eie dia/a . Similmta*! difaàirì e FirgHio , t 
„ T.'rintjo , e Ariftoieic , e altri tali wmmi mine pili difcriimaius 
„ ,aif«i dal «eJiji'no di q«^k ci,- joffi .affata il Caro. Per le che la 
„ nij^^ior parie d;llj lui» laiiji fi iivolger!i in-cofv di Lettere. Nella 

„ è vii,to diIjNurt : onJ= Ipcro , che non darò paffaiempo ad al- 

„ tri cl-.e a.Ji et„d,u pati lu.li . Cii poi que/la fatica fin p^r pia. 

,.,;.lof., -nè gite iop.,m:.i,. CU «o„ fia per ojf.nderU , 
„ ijKelìii lo fo , e w. .pM t£er Jitara . Venendo poi .alii degmflima per. 
B ìotia , ch'ella intende ,( parla di MonUg. Fatuamni ) io 1' ho amara, 
nel' atnerA Tempre; m* ho palmo -e poflb cmilerMT nel mio libera 
„ initpo. li ftioia « t'.«e«W. ttaeoi^ per- lei : e quello « in poter fuo 
„ il volerlo e caldo e Cncero • E volefle Dio , che -la veritk , la giu< 
„ ltlzÌ9, e r onellh mi permeitefléig- il diffimular quanto ellarcrive con- 
„ Ito ilei Caro . L'anima di lui, Ir comune Provincia, la na2ÌDne , b . 
„ fomii;]ijnza degli liud) mi «bbliguio i quella 'dìfefa ^' alla quale n'on 
„ mancherò ìn .ilcaia pane , ficcoine £10» ,^' quaAa non nunchnò di 
B -ubbidirU con' «mito e''fiiK«ra. aainw . 
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APPENDICE, *3; 

N u M. XI. 

Rifptjìa ilei BiurMiiri al F. GaMiìe Kaffi Defiaìnft it i Ciffmtiìtùaì 
del Fìtmonri , inunt a un faff» JiJiicmitiu MtlófpiOK, ' 
t td elin dclU (uà Pr^iùmt » feUt Stotiu , ■ -' ■ 

^ y~>OH' Eutia Aima , e- con dpplicaraone bo leup le e&gertzianì , le 
p rlgionì , e le tforraiioni dì V. P. Reverendifi. ne i fuifi fogli 
, fcrnii B diftfa dell'Ordine fuo conerà di quello, ch'io difli nelli Pre- 
f, fn^nn a RicndaKo . Ha letto ancora le minacce , eh' elU ini fi , 
„ le quali nuifa mi hanno f^amcnuio , oaintumiiie ella dica di voler 
p proceiicrc vlirn irnnirramui htailpnta laiiìt ; il the non fo , come lì» 
„ ca.iuro i'.lIIj ptnij^ di un Religiofo par fuo . Veramcnrf erano fcnrri 
„ ttcìliu .limi, d,( che io diedi alla luce qnelia Prefizione , lenz.i che 
„ il di IsL \.cìo Uijiue avcffe in menom» pane patito dcmmenio al- 
„ CLiiio djllt: mie parole. Tuttavia la dclicatczia di V, P. RevercnJifs. 
„ ne teme col tempo del'danno. Quel ch'^ pÌEi, lineila fua dclicaiez- 
„ za giiigne fma a trovar degli tfi^ nella Lettera da me fcritta al 
„ P. Ceva (fl) . Intorno » the l'avnne èllt .soluto far quegli meco, 
„ le- contèOb , che mi è ben kiBAinxa SiOi 'di ragione ; perchè- quella 
n Lettera lii Oampna feiua - mia lapuca , amd contra mia vòlanib dal ^ 
n'IÌKMótM'P'Tsobalda; e.perd non ne debbo no rendere conto. Anzi' 
„ mi figuro, che Io ftelFo P.Teobaldo li ' maraviglie t^ , che VvP. Reve-- 
„ rendili.- abbia trovato in quella Lettera del bialìmo contto lo ftelTo 
■y, Ordine fu6. L' Inlttiuta del vollro Ordine, Gccome quel de t Do> 
„ menicani, e d'altri fimili, i ài attendere allt pcrfezion dello fpirito, 
A e alle Scienze fodc, col tidedi delie ìncaie Poetiche. Che fe ^ut ta< 
^ lum> vi fi applica , è ben da lodare , -ma quella non ì I' applicazion 
„ propria de i Carmeliiani ■ E it dir csja rara ammcKe , che altri ci 
„ iieno, che coltivino le belle Lettere. Pofcia io parlo del tempo pre- 
„ lente , ed ella f. vuol figurate , che io parli ancora di tutti i fecoli 
„ pairaii della Ina Religione: il che non mi k palTato per mente. 

. „ Ora venendo a quel che importa , avrebbe V. P. Reverendift. 
„ defidcraio, che dopo aver io detto , che San Tommafb non era'ca> 
„ pace di palTioni maligne, J'avelfi poi la lei ato andare rn^ce,'feT non 
„ toccare i Carmelit^ini . Non cosi ho creduto iO,' ed ho vtfluio anche 
„ rifpoodere a chi feguitalfe a credere, cbe quel Santo Durtow^midrir. 
n fc fentimenii contiìirj ^ i Carmelitanii Facile i A figurarli , che i 
^ Frediòirari , e Minott'iMa nar^ift- dì -buon occhia nuovi Ordini , 
■ ■ ■■ , Cg- i. ■ „che 

(i) Qpcib tenen'dEl MUiilori' <j T. TeoUIJii àva G lc^ lulln ntiimn it\U SaU 
. ■ ■ il Sunti di cflb tàJa, fau io Vneiit. 
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„ che vensifera a mencre il piale nelle lor campagne. Ho dunque 
y, cercato la difefa di S. Toaunalbj e mi i cenvenuto (fporre lo Ita- 
„ to d allora dell Ordine Carmelitano . Oh entra la loprafGna Ld- 
„ j^ica e lìn^oUr enidtzione di V. f. Revercndifs. a farmi una lungi 
„ lezione dell antichità e fentii^ di eflb Ordine prima del Concilio II. 
„ di Lione ; Mi vuoi far toccare con mano, che gii elTa era Italo 
j, approvato nel Concilio IV. Laierancnfe , e poi confetmaio con Bol- 
„ le di molli fuireguemi Papi , e tutti prima del fuddeito Concilio di 
„ Lione . Intorno a che debbo dire a V. P. ReverendiHIma ^ che m 
„ faro fcmpre ptontiffimo a ritrattarmi , qualora io conofta chiaranien- 
„ te di tdlcrmi ingannato non iolo in quella , ma in altro ancore, che 
„ riguardi 1 altrui ripuiazione . Iji disgrazia però vuole ,* che eoo lut- 
„ te le di lei copiofe r^nioni ella nnn ha giunta a perfuadermi di aver 
„ IO detta coCi che Tu cunrrn. Li \ , e ncppur contra il veto ono- 

„ fe , che il medefuno toi-.c nuo con Iicti ptincip) in Ofienle nel Se- 
M cala Xìl. (juefta non è niente di dHcredito dell' Online ùeBo, per- 
„ chè ca;i <«n nati tuiii altri Ordini': ni io £iCGu> gran àiSereozi 
, ira chi metiofle une gran parte, della fila glena nel ventre da Elia f 
„ e ^uei Principi , <^ peffiufi 'da i ioro 'G«iE«logilh ungono gih per 
„ fermo. Ji difcendere o d.^nhianiichi {toMani , o d& l Tropni , □ d^ 
;„ qualche {grande Eroe deh antichiiU . Ma noi riamo » tempi, ne i 
„ qu^li U g:n(% liudiofa non li Ijfcia piii'inenae via come ne i tempi 

» Quanto a me credo di non aver avanzata parola , che 
„ non Ila fondata fui Cap. XXIIL dei Concilio Lugduncnfe . Se 
^ V. P. Reverendi^. fcomanH^fi per un p«o di aver intomo it 

" ro, che in vete' dTcond'ur'" me''°nel l.-ntlm^nto (no , verrà ella 
„ nel mio , Q^jivi fi vep^nno affatto proibiti tutu gli Ordini Mea- 
„ dicami , iftiiuiu dopo- il Concilio Latetanenfe IV. con. varj divieti 
n faiit a i medeiìmi , con cTntar nonilinient) da cale CtaftHUzione i, 
„ Predicatori e Minori , f«« tvidm « eis w/iM Eoiff" H^rorr.. 
B full provimela ferbibec tpptiAatrs , Se r Cannehtani etano gii .fta- 
n 11 approvau-, come ella pretende , fe conoicmia la loro utilità fier 
« la Ghielà di Dio : quello età il (ito e il tempo di dirlo . Doveano 
„ andar del pan aammiu co i Predicatm e Minori . Non nomman- 
» dofi ychAnunraita lè ne- dedoce , clie non piratiche era feguita la lo- 
A rO apptavatnone , nè ^nche .& cooafceva la- kiro utilità . E lè noa 
„ erano cooc^iiit olili peranihe^ *o «leiM pM ooo^uen» -, che pnii 
„ tetnerlì , che feI6ro per elléfe di peto a i poven SecoUn , che li 
n doveano mamenere X <^ nu-ià eUa lu^ ^giuHjzia col non voler ve- 
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e dico anche dubititi vaine ncf , eiKTÌ CbriftiimoTmii 
\\\ omr'i EcekH* V. e che eiLfraiio iwovvriuridi 
!im Mendicuiu che baflavaao al biGigno Ipintuala 
le-. fe ci fon tadle Bolle da'P^pi j>rccedenci. cba 
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, li ora vensono fupporii : non avrebbono m.u quc' P^dri l^fciato di 
» vàiK ca i.Pndicaiori e Minon anche t Padn del Cumelo .. Kon 
H aveodcAo fìtto. aiiuidiMiiiMira. fé ne deduQs , cbs tali ragmi m>no.- 
„ cono . Ma chs.H dae dirs de Cannelitaai t Non. altro & veder. lo. 
1. fe ^otL che i mtiaOtai fcliivarono h local loradcfknizKxu: e abolizio- 
» ne. perchè earani i.i/J«Biia CoMilium. eimr^le Lniir^neifi IV. prucijfn. 
a Pel wfto. il Concilio Lu^duncnfc non gli approvò . ina folamenie 

JConoedeiLe . ro! m jui ftnia mans'e . dome de ipps peni nlìtcr ordina 
tum : dOB findiù h Chidà decuminalls fe fj avcvjno-da approvare. 
. coms s' era- fatto l'rcdic^xrori e Minori, o pure da abolirli. 

„ Orj RL4Cchi io non fo v^Jsr altro nelli parole d' tSa Concilio 
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„ ^14 per oliaiiNr li vonvrabii Oiiimc di' Cirmelitani . pel quale io 
„ non ho mai avuio n^ oiljo , ni fpiiZio : lupphco V, P. Reverendif- 
„ ium di perdonarmi . le nsn nvi rruovo lu ilUto di -iiirattar-qnelio. 
„ che credo ben Tondaio. e che nlraciandole crederei coatrario alla v£- 
.„ iiid . Mi nuovo bensì dilpoIb> - ^ualor m fi prelènri occalìon prò- 
pria , di lodare il di lei £icn) Ordine . che al pah di tutti gli >hri 
„ approvali dalla Santa Sede io Hìnio e vi;nuD . Anzi credo . che avrò 
, xonaiuniun di poter dire al Pubblico . - che dopo il Concilio Luadu- 
, nenie i Carmelitani furono ereduti utili alla Chie&: c lo dirò votcn- 
« tieri . Quello i quanto io poflb rifpondere allo llimatillìiiio foglio, di 
« V. P. KeveieHdiOiinx . al uu .fervigio mi off«ro tono . fupplicandoU 
» intanto di feidonarmt . (e.-Doa k.hs nfpolto di proprio pugno per 
. [[ovanni aCjuaqtd ntdi^«Iloi, DtIpo(bi belw'k a^i (oA nverui. cornati- 
.. damenu. eoa ninol aQè^uio. mi pnitefia ^ . 

V. P. ReveMiklt& 
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Imetìi id_ Mmurl id Camma Simtmce MamuBi in " 

fnpiifiio id ài lui Ttaima de Afcia . 



B "pioiilmeate ho potuto Isa^crs, ed ho lotto con quel piacere, che 
» X. producono tulle le cofi; di V. S. Jlijltriir.ma, h lu.i nobil fati- 
f, co. intorno ali AJcia Sepùlcrdt , ed ho trovato gran copia d erudiziO' 
„. ne i e fpezulmejjtc illulirffrj queib parte , che riguarda gli Ittumen- 

j, del difcernimenio Cniico , nulla dello Itile lejjgiadro , nS d altri pte- 
^ gi, che fono non lu lei . Quello di che ipezialmenle mi fon io 
^ compmciuto in leggere quella fiu. nuovo pano , fi é la Ikviem , il 
,1)000 garbo, • l'amorevt^zza con cui ha riattato quello a^amntix 
„ Ho VMUio me I^o condono nt campo , me immignato e corredo; 
^ ma (ènia-che me -ne dolga, anzi con reilarle-«bblieato . Non ho lù 
,-mai enduro d'elTers mcjpjce A errare , e tratiandoTi- di coft da mo 
j, dm ai Pobbkco, t^Tiuno ha diritto , io ho fallato , di pubblica- 
li mente I«op?ife quc talli . Il punto Ila a fiirlo in maniera onetfa . 
, Ceno là ben trio V. b. Illultriffima , e peri eccomi a ringraziarla 
n per l'onore- compartitomi nello Hello tempo, che m ha Fatto alqnan- 
„ to <1l guerra ; ed eccomi a Tollegtarmi elio lei per quella fua 
n bella -Diflértazione . 

^ Coil feceSèro altri, non li vedrebbono tante guerre fra Lettcra- 
„ U , che fcandaliziano , e recano non poco danno e difcrediio alle 
„ Lettere. Per non aver io appros'aca 1 opinione di chi ella fa intorno 
„ ali Afeli Sepolcrale , non lòlo lio per.luio h di im eiM'ia , ma mt 
„ Ibn guadagnato contra mia voloni'ri un nemico. Piii voUe egli aveva 
„ cniK^to me in alrrs fue opere i. non ras a era ofrefo io , continuava 
i, I amicizia noHta. Una -Inla volta cha-mi fim inoftnto di parere dit 
„ ferente da lui , ed ho derro GIÙ che' IO CiedcW , 'avenclo~t^fteffir 
„ deiideiaio che lo dicelTi .: quello è'AatO'Ott detnio ■ QiKÌ che [ùb 
n mi ha lorprelo , quantunque io non avelTi ik addietro parlato le non 
,f m lode , ne mai avelli impugnato alcun Tuo detto , e carrec^iafTimo 
„ «mie amici ; pure 1 anno addietro in Ronia dilfe a Pcrfonagaio , eh 
aio- venero, e che ceno ama V. S. Ili ul!ri (li ma,' pattando di me: Sun 
„ ttetu- Mn>, eli w fiffn ijutfl wmo . «on poHb fe non accufar la mia 
„ poc« fortuna . perete non ho mai mancato di iifpetto a lui ; e del 
„ liio merito j e del fnn cara talento, cfae vmmenEe f&mo , ho parli- 
0 IO Icm^-cOB^chìcciieAk il» lode . Paignza. $ia lode a V. S. illu- 
„ fiaffima e ad alttr fuM pan , che tanto £umo « e pur. (anno, anche 



A f t E H D I e B. 

„ Kimua , e comparire , ed amar gli altri-, die fanno quel poca che 
„ pdiòno in ben delle Lettere. , 

„ Mi iafciamo quefie nenie . Mi fon io rallegralo (bne di trovar 
„ da per lutto nell'Opera fudiictta il noiiro Sig. Segretario T^nucci , dot- 
„ nmmo , gentUiflìmo , U cui pr^fenza e ccnv^irìazione a lei invidio. 
„ Lj pregn ben di ricordare a cottilo denniliimii Sj^aorc il mio cdllan- 
„ tiliimo ulli;qmo , e la ilima perenne, ch'io proEfiiti al dJ lui merito. 
„ Veilendo ancora 1' onora tiliinao Sig. àincuore Medico di l'uà Maelik , 
„ gli £iccia .rowenire , eh' io flb qul.Hino fuo divoiilTinio SetviroW) 
„ A V.'S. lUufiiiffiina iìmwA) ìé f^À-hifoia^^ di' ella ha fitto 
„ Pubblico di voleé' ibra H cunolta ^iUe -Ifcrìzioai di- cot^ t^^w. 

A ceafi^vamii il -&(!. tHmaiilfimo anuM ,. tOa «IGcurula 'j iilie il mio 
uvaa venti mbi meso-, b raFegtW'il Ri» oQè^UÌav'e~^<a)UlaiB»'' 

, Di^V, & JUdirifi,' - ■ 

« Modena nf-'CIòggo 1740, 



Tafn^fta del Cmicnin M-xzoa'ii alla fiMetra Lenirà M Mm^rurl. 

LA Gcntiliinma Leiteta-di V. S. Uluftriffima mi ha colmato que- 
fla volta di non pocl confufionc : si perchf non le era grece- 
duio per parte mia il mento ni di iJint mie, nè di averle drizzata 
„ il LibroM ( perche mi prevenne A Signor VannelU ad invurfltlo ) 
» come perche al mio. nea qual ardiranno Ella fia &piito coni.*- 
- Tpondere con fopraflìna tnédeffia . che ha conRifb me . Se eUScuo 
.l'quei atnici . clie piEnl della di:I^ Itinm con indieibii piactre l lian. 
« lena . nconojcendovi 1 due l presoli flimi caratteri . che fi-e^no 1^ 
M di Lei peiftna : do^ rara « valta ttudizmoev. per cui ci la inl^na- 
^ re m tante bella Opere cole ramo [«condire . con altrettanta di Ec- 
_ clcfulìica B.odera2Ìone e pieii : quali coté dovendo andar dei pari . 



: to^.fme 

; sfc«ft- arca quella pcrfona che ambedue liimiamo , i 
;lla ha rapato 'tiel Tomo primo del di Lei ricco Tcj 
onr. poco la da me veduto . render la parmiia non c 
na'ceii.lixti. Quanp a-Lei . le può ballale, chetoni. 
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„ mona , die loro confcria , ■ e 1= .Idulei.no lun-^ viva a prò dcUs 
„ Lettere . Intorno pni ^ilU iiiii raccolta <f Ifciizioni , ella lelterk ua 
^ piccolo fpeciicgio dopo il vado Teforo, rii cui V. S. Illuftrimma ha 
H donato, e liesue a. donare il Pubblico . Porrà nondimeno parer nelle 
„ ftimpe , dopo dliirli pubblicwe ie mie .Oflaruazion! Bibliche . quali 
„ fra poco . per ubbidire a chi dev(P, porranno cominciare a pubbh- 
„ Carli : parche il Signore Idda fi degni per fua mifencordia confortar 
„ la deboltllima mia faluie . e rpezialmenie la fievolezza del capo . 
„ Dopo avere meli fono dovuto dire un Orazione ne fuuHah della 
„ S. M. di Clemenie >,It. i quale ho farro conlègnars ali OD SlgiHai- 
„ no ddb Re,ii P,m^r]a , p;idii gliela facilfe arrivare >.M idhi-Am< 
,. mjbto ili llrHsi.Li.,-1 , [[LLblinliro al maaaior leano . Poconnde: puf- 
_ chi fi imiitinui 11 IxioQ,! I.ilui^ a V. S. lllultri/limi .■ a Oli dm init 
, cerablle oH^quio bacio tivcrcniemcnie le maiu . 

„ M V; S. lUulltiffiin. ■ 

„ Napoli 16. Lugho 1740. 
N un. XIV. 



Brefca p. Marzo ty^t. 

„ C<3NO-'ronii]ianwnte òbèlj!;a[o a V. S. llluDrIfs. che fi degna jiu 
„ O 'erefTatfi nella mia &luie -cdÉi feniimenti coii tariiaievoii e be- 
y, nifjni , quali mi elprime il fuo umanilTimo foglio ■ A quello mia 
^ umico •telici ma Lettera latina -diretta al P. Ab. Trnmbelli , ed 1. fogli 
^ «Beotii «bo 3»ma principio « fmi » tutta Ìi Deca , nella quale 
», qiwda 9Ìfiml tSà Letten a'ieì HuttcafTc ,.&rei pronto-M fuppli- 
„ le-cw MMV* (pediuMM % -&d(»a -p£rà ,' ■ m da ìifMì; giaccbd 
B Vnf fil'à]camiiiÌDO-'Vtr&' 'gasiti' putì, ■ 

■■ Hi -tìtt^f- ammtàttMaé ìl-Lihi»- déie tu* ( cio4 W|ì -LstWrc 
„ Ftntinunh fUiiip» )', .• M Ìie .{ijui«M [ui) 4' oi}a voloi^ la dovnta 
„Mit»'a: N. Eb, quali G dichian fieqiiàiltawntt di fiie.-tutM'laftiaia 
f, deHa fga ma afiida cnMilùeiR '> Anzi m giorno ■RatteBemloiBi «, 
f, lungo con 1* S. S. -Riga- tate aig o ui e ma ) £' léctto .mollò ri^lHocii 



■j, Topra il Manjrio di S. Tomarn Cantuarienfe , e non voglio occu Ila r- 
„ U cofa IO allora ilicelTi , che parve a S.S. di non poco pefo . Dilli 
„ adunque , non poterli meirere in dubbio ciu , clie veniva da ki allc- 
„ riio, elle pndcalCT egii S. Tboaus vilam euponendo ; reHarc peri Li 
„ diflicalik Ibpra il comando laitogU dal Prauefice , da cui ^ruanno 
„ i Tomiili ( ha pteiefo di dire gli Snlifli ) doverli dedurre , che l' 
„ efpon-e la viu per un articolo non certo (trtuudme Fatei , Ga co& 
„ lecita , anzi rDeniom al giudizio che ne ht ■ fatto il Poncefice , e 
„ con lui la Chiefi tutta , che venera S. Tomafo per Martire . S. S. 
„ avtebbe creduto , che il modo di niitarfi da tal obietto fòfle il (b- 
„ ftenere in pomo luogo , che S. Tomafo efpofe la vita non per il fàt- 
_ to delle rendite delle Chielè vacanti , ma per niinteneie generalmen- 
„ te r Immunità ELclefialiica . e che quella h (l.ibilifiè di me divm„ . 
„ Al cte mi k-ci logico ai repli-ire , che quando anche fi alTumelTe l' 

bilògna , ciò.- tiieie iiit^ivcniira in detto calo quella certev.ii , me- 

„ pjgina di.-l Ino Libro , farebbe ftato lecito ai Pontefice il mgiongere 
,. a S. Tomafo . eh cIponelTe pure ia fua vita. Aggmoli che ifprecet- 
y lo Ecclcluliico non potendo tender lecito ci6 che non i tale , lecito 
„ deve fupporlì profondere la vita per un punto d Immunità mente 
„ meno inceno m Te fteffo di ijuello, che fia 1 articolo di Mana Ve^ 
„ gine prefervata dalla colpa Originale , e (é leciio e in fc Heltb , 
j, aovri poterli praticar di Fedeli come atto di virtu ftnii precetto 
f, che gli coDringa ad efercitailo . Si molbA penetrato il FonteRce da 
„ quello mio raiiociniD, che refo oggidì noto a molti in Roma, mi pare 
„ the meriterebbe ch'ella ripiraffe più dilTufamente il fatto di S.'To- 
„ inalb , di quelb , che ha [limato dover fare nel fuo Libro; e fe 
„ avi^ la bontL d'indirizzarmi a Brefcia qualche (ìia replica alla pre- 
„ finte , tenga per ceno, che cSpìtetk nelle mani di N. S. che polE) 
, dirle eOèifene gik moftrato vogCofo &c. 

N t) a. XV. 

Rifp^e ili Muraterì ulT Emiaauìfs. ^tmi, 

„ IV pioteAo io fóntmainentG teniico alla braignitSi di V. E. per 
.» WJl 1> confidenti meco ulata dell' obbiezione ii lei ^tca alle 
„ Lettere del Valdelio , di cni aveva ìo gik lìcevoto qualche barlume 
« da Roma . Veramente mi credeva dì aver detto ebbaftjnza . Vedrò 
„ on di ^ie^ meglio- il divario che palli fia gli atti di S. Toiinna- 
„ b Cantuaneolè. • il Voto Sanguinano . L' ira (ti Arrigo Re d' In- 
rntmr. Hh nghU- 
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.. ghilterri cuntm il Tinto Arcivrfco™ , che arrivi poi a privarlo di 
, viti , noQ Tu p,:r k- fole r^ndlts Jelle Chiefe , per aver Menale le 
, quali , e p.iiiM l,i piiiiionia con altri a^^ravj , anche a i di noftn 
. fii iojato il piiffimo VefLovo di Pamitrs, ed altri Vefcovl. Fu anco- 
, ra per altre vane iniqtie Confuctudini , le quali pretendeva A Re. 
, che ti Santo approvaffe . ed egli non volle approvare . Si lenona 
. quelle prcITo il Cardinal Baronio all'anno 11^4. e nella Vita di ellb 
, Simo , Tomo X, Oper. di Cnlliano Lupo pas. jS. k maggior par- 
. te delle quali fu condennata da Papa AlelTaTidro HI. rpellanti alle 
. Iramunilk deali Ecclcnallici. alle Appellaitoni, alle Scomuniche, al- 
, ie Eledoni de Vermvi ed Abati &c. Lafciamo andate la difputa . fé 
. r Immunich fii iure diviia . Cerio è . che tali cofe erano (labili- 
. te nella Chicfa di Dio da i Canoni de i Concilj . e da i Decreti de" 
- Sotttnii Pontefici . S. Tommalb nella Confiicrizione fui avea giurato 
, di foltener quelli Canoni . Decreti . e Diritti , e vi li asaiunre ancora 
. il Comandamento cfpreffo del Papa m ■Sirwt Oèediim:^ , come co- 



» Hanic. Ma è fuor di dubbio, che Te un Prelato approvafle tali ini- 
que confueiudinl ed ufurpaiioni , gravemente pcciJierelibc , e fareb- 
.. bt degno di gran gallico. 11 Santo Arcivefcovo Itefl». comeabbiim 
dalla Tua Vita . fuLle prime approvò e conrentl . ConoTciuto il fsa 
» fallo e peccato, fi ritrattò, ne fece penitenza . ne dimandò al Papa 
l'afToluiionc. e l'ottenne, e da l'i innanzi non volle più apptovarle. 
„ Sicché esli era polio fra due pericoli . cioi- 0 di peccare appro- 
„ vando, 0 di perdite la Vira non approvando . In qtiello cafo m' in- 
., feana V. E. che s' ha infallibilipeiite ad elcGgerc piil toffo il peri- 
„ colo della Vita, che il peccare.. Quesli erano diritti antichifilmi del- 
.. la Chiefi . alla quale non fi può ièn;a etif>re nc<]iir f autoriti a lei 
_ data da Dio. di rilbbilir le cofe di Difciplina Ecclefiaffica : r^r. 
„ to poteva un Vcfcovo fcnza peccato , e lenza dilpteizo delle Lesgi 
Ecclefialliche acconfentire . che fi abolilfe ciÙ che la Chiefa iiniver. 
Qle aveva llabilito . Perciò non folo prudenza, ma obbligazione fu 
del S.^nio Arcivelcovo il non approvar quella conlImDdini : e pet^ 
ciocche egli foflèrl la morte per non peccare . efeiciiò un atto di 
virili , per cui meniA . che fi dicellè di Im ; Bcm qui ferficiimiam 
pitiuntHr tttpicr Jtjtiiimt . e die Dio FonorafTe con tanti miracoli, 
> e la Chielà il mendre nel ruolo de' Sauri Manin . E tanto pEi b 
, memò, perchì <» quelle ragmlle confnenidini entrava j| non potere 
, i Vticovi fcomunicar certe peiiòae indipendentemente dalRe: il che 
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_ è contra un Dosma di Fde , avendo Ctillo Si-Mr nollto conferir:, 
_ chiarameriie quefta amoiUi aali Apolloli , o lor fuccellbri , c per 
^ rnnftguente fi trattava non folamcme di pumi di Diltipllna . ms 
_ anche di Fede . c fi poti poi fpezialmenic dira per quello , che il 

- Santo mori pr> Ligi Dei fui . Non ha bifogno V. E. che io la 

- rammenti ciò che m qnelto propoCto fu fcntro dall Angelico . e da 
.. altri, ed epilogato ^1 doltìlimo e fantillinio nolbo Pontefice Ub-III. 
_ Gap. i}>. §. S. de Canoniz. Sanft. in quelle parole : §oi moriiur 
^ pTofter aliquem aSmn Cèri/ìunit Vmuiii , aai fmpier iettfiatimcm di- 
^ eumi puccsti virus Mnrr/r */? . E da! Cardinale Capizucchi A Mir- 
_ tjmi Paragr. 17. fu fenico : §uamì!is Fisccptu pofmw non abUgtm 

- nm difpendia vita , /• Umca EciUfiufticimm fmflia iniaagam in con- 
. timium Ecdcfix & Lcgis Eeclep/licx , ine p^fla PrMcpr^ Ecchf.t 

•tJr i f à f «n Lg 

, E^d^^k^ « fr^r./,., àrjm. -^Umàus eli. 

.. Ora da Quello cafo i ioialmeni= diverfo il Voto Sanguinario. 

- inventato da pcrfone privale per folienerc la Pia fenienza dell' Im- 
„ irtacolata Concezione. Giìi fiam d'accordo, che quella fentcnza f in- 
_ cerca: non contieoe yeruk, ma folo apparenza di venta, e probabi- 

htk. Pie crtJltur . E però fecondochè da Maellro c' infegnÒ 1" Emt- 
_ neniilTimo Lambcrtini Lib. III. Cap. ip. §. 14. u/^unguiì conirùvcrfa 
„ Ecclefi, definì*. m« ejl, qm ,..ctur Be«ijfm^ ìr,rg,n„ fcr^hnim 

« Peccai. Originili in fia Conccpiione , mn piiijl non Mire , ™™, 
_ ttnelur bnhert famidinem de oppofila fenlenlia . Non v' hi precetto 
_ alcuno di foftenere tal fentenza , non v' ha peccato in nenarl., . la- 
_ fciandofi libero ad o-nuno 1' abbracciare anche la fmtenia coairarii 
1 I d Ili ir pcjto ed errore . Ali 

Il p 1 a I r I 

rtr i I I I I q d I d 

„ eleggere un bene ugualmcnie certo e maggiore , come e il non ne- 
„ gar la Fede , e il guardarli dal peccato . In quelìo cafo Ijlta a^ 
„ occhi r imprudenza , per non diiUMfa, di chi vuol anteporre fm- 
n certo al certo, ciè che non è di Precetto a quello, che lenza dubbio è di 
„ Precetto . E tanto più , come è detto più volte , appanfce la de- 
„ formiti di tal atto . perchè ne pur la morte di niiiiiaja e milioni 
„ di perfone fervirebbe punto a mollrar . che foflè veri e cena una 
„ fentenza , la cui vetiià folamente fi può alTicurare. le tale lkri di- 
„ chiarata dalla Chiela . Sa I E. V. che i' oggetto vero del Voto San- 



„ guinario è di confermare col Eirgt 
„ fcni ■' ■ ' • ' 



enza ! il che n . __ . 

&[len;r quello . che e folamente opinione , menili lì potrei 
a per l' errore, die tempre fi dee temere . fiichè la Cbitfa i 
H h ì d, 
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144 APPENDICE. 

„ decitU , iTova Aia li veritìi. Per coiifegueDic fe non riiiw'ìmpniden- 
„ le pieili, un figtifiiio fpropofi[aio , e in line difonore della Religion 
„ Callolica , che con lama paté i Siciliani obblighino fc ftelTi a morir 
n per un' opinione , mi rimetto al fuperiore intendimento di V. E, Ve- 
j, di)i ella intanto , le ballmo lalt rifi«flìaQÌ a togliere l' oblueùoDe pro- 
n pofta, mentre ìa paSb ad nmiliade il mio profondo aflèqiiìo , e con 
n baciarle la làcra poipora mi protello jàil «he mai 

n Di V. £. Modena ai. Marzo 174J, 

N u M. XVI. 

Lettera iel Mumtar! a ¥apa Btneàetio Xlf. in pnptfitt ii /piiat' 
tt U Santità fua uvea ferina di hi al grimia 
InqoifiroTS di Spegna. 



it ^^ON tutta raffeg nazione ho accolto , quanto la S. V. ha fcrit- 
n V , j to di me nella fua Lciieri all' Inquifiiore Generale dL Spagna. 
„ Ho-vcduio, che l'ima m^no ha fparfo fnlraini, e nondimeno dall' 
„ altra Tono ufciri raggi lii fomma CinnenZa . Contuttocid non lafcia 
„ di trovarmi in un' i^ilremit confuCone , aaù delòlazione; percbì du- 
n ter!i in eterno 1' Orricolo per me finteflD ; nì fi potiì levar dì meo- 
n te a i pielenti e poderi, ch'io (éma condanna «)rma1e fia Ilatocoa- 
„ dennato ; e che fi polTjno credere maggiori anche di quel che Ibno i 
„ filili e demeriii miei , In quefta mia troppo fcnfiblle dilàvventura io 
n non pruovo altro fallievo , Te non nella certezza, che durino tutta- 
„ via le vifcere paterne di V.S. verfo quello fuo fveniurato figlio, 
^ Animato dunque da lal fìducia , mi lo coraggio per protrarmi a i 
fuoi lànci piedi j eil implorare per grazia , che fi degni la S. V. di 
„ ordinare , che mi fieno indicate le cofe degne di ccriura , acciocché 
„ lo polla ricratiatle , e col pentimento e coli' ubbidienza fperare di 
„ ottenerne il perdono. Co^^ dalle (lenè paterne mani , onde è venuta 
„ la ferirà , verri anche qualche fimedio ; né reilerfl io efpollo a cU 
„ col tempo avclTe per me un cuore men caritativo del fuo . Muovali 
„ la fuà gran Cariti, e quafi difii anche la Giullizia, a concedere tal 
» rilloFo al mio povero nome. E qu^ col bacio de' tanti piedi, ecolk 
u più profonda venerazione tni laflègdo 

„ Di V.S. ModesR 16. Settembre 1748. 

Nutl. 
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N u M. XVII. 

Sifpoft» di Pupa Bencdeita XIV. al Muraim . 

>' 'DE'""''^" Oi/tSf Fili, /duelli & Apoftolieam BcntiU, 

„ Jj aisnem . Il fatio è il fcgucnte . Per ù.t comprendere a MonS- 
„ gn. Inquiriiore Generale di Spagna, che le Opere degli Domilù gran- 
„ di non fi proibivano, come elio aveva hna di quelle del fu Cacdi- 
„ naie Noriì , ancorché in efle fi ritrovino akane cdè, che difpiaedo- 
„ Ito, e che meriierebbcro , fe IblTcni Ilare Icrìi» da altri ,'pT«bizio- 
„ ne , portammo l'ercmpio delle Opere de' BollandilU , di Tillemont, 
„ di BolTucr, e le fuc. 

„ Fu lancila nollra Lettera confidentemente data in copia al Fro- 
„ curatore General: degli Agolliniani , accià vcdelTc , che alfiltcvamo 
„ la Religione ; ed elTo avendoci detto, elle la Lettera meritava d' cf- 
l'ere Itampjii in fronte delle Opere del Cardinale, rifponilemmo , che 
„ non doveva nè lìamparTl , né pjbblicarfi , e che quando ciò lì avelTc 
„ dovuto fjre , era precira, che levalfiiiiQ la particola appartenente all' 
„ Abbate Muratori , che non era ftata polla da noi per altro fine , 
„ che per comprovare il nofiro affunto di non correre a proibire la. 
„ Opere degli uomini grandi per qualche cofa dirpiacevole , che in ot 
„ fe fi ritrovi . 

„ Approvò il Padre Procuratore Cenerate il fiflema: ma non pat 
„ farono due giorni , che , Noliìs injciii, diede fuori la copia della lec- 
„ lera tale filale : ed avendolo Noi flfapuro , lo facemmo cluamare, 
» gli dicemmo 1' animo nofiro con tnolia chiarezza , e gli proibimma 
„ raccotlatli 1 Palazzo lìnO che noi vivevamo. 

„ Un efemplare di quella Lettera arrivò alle mani del Card. 
„ Querini , che ci fcrifle , che fe anche 1' avcHc avuto prima della 
„ ftampa de' fnoi Scritti fopra le Fefle , non fe ne farebbe fervilo ; c 
„ Noi gli rifpondenimo , che aveva fjtio molto bene, e che nemme- 
„ no fe ne prevalciìe in avvenire, perchè quanto li era detto nella no- 
„ ftra Lettera all' Inquifiiole di Spagna in ordine alle di lei Opere, 
„ noa nvta cbe fate colla materia delle Fefie , nè tm vena Daema , a 
„ DiJ.ifli.... 

„ 11 rmrenuro ntlP Opere , cbe qui non ì pìacìulii, ni eh ella potè- 
j, VI mai iajiagiitfi, cbe [offe per piaceri, Ti/gaaria la giurijdi'^iine tem- 
„ ptrale dei Aonuse Foniefce ni funi Sentì ; eammai^iofi q»ì cin dU 
f, verfi printìpi , e rm dimdtft per veri atcìiaì /upp^i , td timsi ttttwii 
„ fatti. Ed ella relfi pure licura , che fe le dette cofe bBèro fiate in- 
„ ferite da ^ualcheduo altro nelle liie ^ere , non fi £uKbbe lafcìato 
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, da quelle Congregazioni di proibirlo : il che non fi i facto , effcnJo 
„ pubblico r affiliti che portiamo a lei , ed eflendo notoria \ì Dima 
„ che anitamenle col rimanenle del Mondo facciamo del di lei valore, 
„eà avendo mai fempre credulo, che non compiivi difEufiatla per di- 
„ létepwza di feniimenli in rnaccrie non dogmaiichc , n? di dilciplina, 
f, aocorchè ogni Governo lij in polTcITo di proibire le Opere, in cui 
j, fi contengono cofc, che gli difpiacciono, e che non fono conformi a 
„ i fuoi femimcnti. 

T, Ecco la puri, candidi, e vera Itatii , fcnza riflcQìoni, e conte- 
„ guenze, che ella potrà fite e dedurre col Tuo fodo giuditio, ed inGe- 
„ me olTervate , fe abbiamo la dovuia confide razione non meno dì lei, 
„ che delle fue Opere , Ed intanio con pienezza dì etnie abbraccian- 
, dola, le diamo l'ApoftoUca Benedizione. 

y, DiUim Smkc tfuà SanSam Mtrìtm M^tm dir 33. Stptimhtit 
I74S> Fauifiailiit lùfiri jtnttB Naia, 

f, DileElo f ilio Abbati Ludovico Antonio Minatori Mndnam. 

N u M. xviir. 

Bp'i/kU Muramii od Pmrem S/adicum fin ReHorem 
UniverfimU Salhb.rgcnS,s . 

« A Germano Romam petente nuper intellexi , quanta 

j, Xi. animorum agilitio, quot motus in Urbe veftra oborti fasrint,, 
„ Se (juam indigne habeatur adhuc apud vos , Se profc ndatur nomen 
„ meum . Miratus fané fui, doleoijuc vchemenier , Se ^oiifllniuin quod 
„ audiam , pìos liniul & doflos viros adverfus me conjurationem iniif- 
j, fe, aique ut eain inlìruerent , unis calumniit ulbs fuiOè , Se ridcndis 
„ piane Imbellii. Nani quod «Il ad cceius diFrmebi a liberi MmrMm, 
„ a Fontihce Maximo profcriptos , quorum > lì vera mihi nuntlata 
„ funt , auìlorem me vuliis : quid inepdas, rogo, ezcogitarì ^uit? 
„ Nemo eli qui nefcial, eorum nomen atque inflttuium a Bntannia 
prodiiQe , atque in Galliam Se. Italiam procelGQe , nihilquc rei mihi 
j, efiè cum fà£Uolìs ejiismodi bominibus . Si quis aliter feniil , liceat 
, mihi dicere , illè infanit . Ad Ttaflaium vero Lamindi Pritanii de 
„ lagiuitram Madiraiiim quod attinct, vs quidem, ut audio, apud vos 
y, male aodit , atqite inter Lìbros a Sacra Congregatione pereulfos re- 
y cenfetur . Et hze altera calumnia elt . Libec ille , uc Itali quique 
„ noiunt , ((uamquam csamen Romaaum olim fubierit , nulla unquam 
„ cenfun digus eli deprehenfut, & Venetils lecuriu in omnium mani- 
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„ bus libere S: pacifìce verfatiir . Qui er^o confcisntia (juijam apud 
„ vos finidram Je co opiniotiem dilTeminarunt , acqiie in ignaro popci. 
n lo adhuc eamdcm foi-erc pergirat ^ DcnLqus certior faélus fum , ilìic 
„ improbari , immo le inier bxrftìca dogmata rciciri , quod ego de 
„ Devotione erga. Deiparam Ile Sanftos in piit Entcitai'nmbia laea 
B fcrìpri . Si id verum eft , halMO qaod conquenr de doftrìnz "?e(lrai 
y, sbulii . Nihil «lind ^ àflèrui , quam qiiod in facro 'Concilio Tri- 
„ dentino EccleGa fanCla CachoUca itobis credendum proporuit. IlnSeb. 
n XXV. Cap. I. flatuitur baium aiqae alile tffe /vpplKÌwimKCiiTf San- 
» floJ . Hbc Tridencini Patrcs ; paria & ego . El profcflo ab exordio 
„ Chriltianx R(:U°ioni; EccleHa nos Temper docuit , ac docei , quam 
„ nobis proficuiim fit ad Sanfìornm orstiones , auxiliumque confiigere» 
„ ac poriflìniutn aJ BeatiUiTium Virpinem Dùparaoi , cujus intercellìo 
„ 3pu,i nmm reli.,,ii! Snnfli^ fini- comraratlriie prafrar. Vtrum fi quis 
„ itìicr VOI fll ( qiioil iliff.:ile sMr.zoT ut trrdriin ) .j il invocationem 
„ Sanaillima; Dei Mjtris ncctllari.irtv qupqiv aJ fahu.-iii cxiHimet, ac 
„ depradicct; is fané novum in Ecdcfii Dei dogma invshit , illudque 
B ab iplìui Ecclefii mente & doflrina protfus aficniim , qiii non ge- 
„ mint», fed unum Salvatoretn Jefatn Chtiftum agnofcir . Ncque Is a 
„ fuperHitionc & hireiì abell, Se minime advertit , quam incaute fan- 
n fUm Ecclcfìam Catholicam (xfìbilandam Se ciilpandam bujiismodi 
„ opinione Hircticis prxbcat , Ccreriim Libcr ille meus a tot annis 
„ excufus. Et pluries lecufiis , in omnium manibus elt , ncque Romani 
„ Cenforei , neque ullns e tot Italia Theologis quidquam ibi parum 
n faluiiris , aut perverfs doflrina; deprehendit . Numquid Salisburgi 
„ mdiur Scieniia, major Zeliis, iiberiorue Pietas, quam in ipfa Roma 
„ omnium Magillra, arque in univerfa Italia? Ne voi qiiidem , puro, 

„ Qumn ergo aiuliam noir 
„ gcnfibus tam inique , & Julii 

„ te HcveVeniliinmiim Pairem , atqiie.ad ceteros Umvsrluiius veli™ 
„ Ptofi:ITotC5, querela! meas dcftro , quos vcluii tanti monn auanrts , 
„ Et incitatores Populi advcrlus me fuilTe , fi vera niil.i nun[iaia lum , 
B accepi j petens , ui famam honoremquc raeum Ì(lic immerilo lifuni 
„ refarcire vdiiis . De me Tane , qui lamen in media Italia , Se fub 
„ oculis , at ita dicam , Romanz Sedii , Sacerdo) vivo , Se de doEtriuA 
n mea nemo doSu; male (éntit, nitlIiiTque haSenus Librorum meorum 
„ Sacra Congregationii decreto eonfiius fuit . Cur quefo in me Salis- 
„ burgenfcs uni invehantur, irdianifque modi« nonifii meum divcxenc , 
„ quum tamm nnllum ego Salisbui^enlium tererim? Si quid vobts mi- 
n nime probaiur in Libns meis, pblicis lypÌ! *: voi in arenam de- 
„ Rendite, non clandeltino bello cenate, iteque ìndoSam pkbem eiu^^ 
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uickIì impolhiri: imbuite. Quod fi a vobì:, quim jufk peto, lelKcu* 
lioncm fama non impelravero , & ne reicribere qiiiilcm vobis ani- 
mus fi[ : invitum bominein ptocul dubio adigeii; ad vindicatidum <i 
calumniis vedris honorem meum edito aliquo Libro , iit quo fi qp» 
vobÌ! ac Univeilìiati veftri molefta iint offcndetis , non milii, de 
vobis, vellroqje Gymnafio loqui honotific^ cu pienti , fuccenfeiiduni 
crii , fed de ignoraiilia Jtqiie improbitate eorum , qui me indignis 
modis bccrani, t^ixiliiilandiim eiic vobis . Vaie inteica Revcrendini- 
me Pater, jullumque meum dolorem excufjtum habe. 

„ Sabun Mutinx III, Kal. Seftembris MDCCXI. 

N u H. XIX. 

F. RcSar Varvnfttatit Sdhtariujis MirMBm; 

ACeepi tu3s , quo; contrà me & UmverGucem noftram vehe- 
mcDter exaggeialti , quereUs , VÌt Eximio ac Reverendiflìme , 
r«d quz conTcieaiia fìierìt Ec adhuc fil viro illì Germana , qui dum 
Romani psleiet , informatloniEius piane fìnìllris animum tautn alias, 
ut aadio , pacatifiimum toiumque ad pieiatem compolùuni turbavic, 
non capìo. In primis enim conjurationem aliquam conerà te bic Sa- 
lisburgi fuifie initam ego quidem penìtus ignoro. Secundo illius ax- 
tus leu Societatis de i fraacb'i a Uberi Mureiari a Pontifice Manimo 
profcriptx le nos aulhorem voluine , omtuno fàUiim & catuinniorunt 
elt. Tertio dein Tra^tum Lmiiaii Fritm'à quod aitinet , eum in- 
ter libroE a Sacra Cottgre^tioDe percnlC» t, nbbis recenCui , linulì- 
ter a ventate aUemun efi : male quidem libellns ìfle apnd no: au- 
diit , & adhucdam audii , fed inter alia pottllìniiiin ex eo capite , 
quod de Immaculata Dei Genitrici! CoDcepriMie lam viliter fentiat, 
ut Cam iater leves cauiàs abjEciat, id quod adeo tantx Domina ma- 
jeftate Ec lànflicate indignum nobis viilecur, ut fàliem inter propori- 
tìoaes male (ìnianres , Se piarum auiìum oÒèarivas fimilia «ne recen- 
fenda judiceinu; ; quanivis enim , ut nobis objìcìs , non Tit Salisburgì 
melior fcientia , major zelus , uberÌor\'e pictj^ , quam in ipfa Roma 
omnium Mr.gillra , aul in unìiwCi Il.ilu , in culm r.iii;™ ;.c ven;- 

ac vcl ili™ jjin ab aniTo 15^7. fuienin; |uraiiidnIo in f'Ui; Ecckii^c 
quolannis renovalo nos obllrirgere folemus , quod publici ac priva- 
nm velinius pie tenete , alièrere , defèndere, B. Viiginom Mariam 
Dd Genitricem ablque orieinalii peccati macola conccpiam eflb,- 
pioat ìam antebac alix celebenuns Academix , & integri Ordine! 



n fèoentnt ^ Qaaito rurfos fàlTura efl , i^uod libi , vii" RemendilGme , 
„ Gennaoos ille Romita pergcns viatai perfuadere voluit , mmìram a 
„ me «ut a noMt ^rt harecica Dogmata lefèrrì quod in /i/ii Eiwt- 
„ citaiiniiiiu tius .de devotìone erga Deiparam 8c Sinflos rcripCIli) ima 
n tnChiio ilU a te aliquando edira viic unì aul alteri ncUrum liaéte 
nus nota fuic , & ergo quideni dlìiìI de ei unquam vidi aut legi . 
y, Ceterum vero dum nuper non dande(iina bello , fed publice ex ca> 
„ iKedrx propugnata eli necelUta; colendi BeatilTtinam Dei Genitricem 
y, & Saaftos , puto quad folide Se litculenrer demonllratum (it : non eft 
f, ftovum hoc ani ìnaudimm dogma, quod praftantilTtmi Theolog! iam 
^aatebac docvierunl , & gravilSmis ratiotiibus Palrumque lenteDtlis fir- 
„ marunt , quin & ipfius Lamitidi Frititiii verba (iint Lib. 3. cap. iz. 
^ Scnùiutii bovararìx ffccìem , qami Duliam appcUmnii , ma prob 'iitimr, 
„ ftd iubemxr fruftarc Sandis . Veniin , quidquid fit de Lamindo* Pri- 
„ lanio , utiqoe id falteni fàcile pcrf^icies, Vir làpientilTimc , quanv 
„ mala Ci hxc illatìo: Bcatijfmix Vagmu Dti Gcnirricis & Smaarma 
„ Culnìs non ttiinmi wt'ilis tji Se bonus ^feà'eiìnm necejfarius ergo ge- 
y, miai , dr Hon mwu SahMtr ^ J'f" CbriJ^us : hoc namque tam pa- 
„ nim fè^iiinu'i'qàam ex neceffitate boaoiuni operum , quod Chriftui 
9 non làti^ceril i Interim tamen non adl&uimus hlc aeccflltatein me- 
„ dii , Gdelibui moleSK fuinus novi: praiceptis ultra ea, ^us-nobii 
g EccleGa ini|viruit per inlUtuta! varia: devotioaes ac lèlfavitates in 
„ ordioe' ad prdUndum cnlrum eidem Beatiffim» Viicini te SanfUs 
„ debiium ; ut pioin tton videre auc attimadvertére 'valeaiiius , qntiil 
„ hujusmodì opinione tam pia & fanfla , oc«afio p«beatuc h'anticii 
), S. Eccleilam cxribilandi Se culpandì . 

«.Jam vero quod nomen tuum luofque Libro? a Saliiburgenfibul 
n ÌDÌque profcindi qucraris , hoc, quxfo , non nottrs: Univctliiari^ vir's, 
^ led aliij , qui eiuditionc ma abuiunmr, impura . Libri lui , qji , ut 
^ iàma ad nos tulìt, multi funt multifquc encomiis dignilTimi, in nul- 
„ lius apud'nos , quod bene fdo , mauibus ha^t^nu; fuerunc ( unico 
s'Lamindo Pritaaio excepto ). Quontodo ergo qux non. noviniu;, prò- 
„ fciademus ! Excaadult , ut £ttear , nnns aot alter ex nollriì , ^iqus ' 
„ vehemeniius, nobis eiiain ÌDvitis,~exaifit contra te, Vir prxiliiatinì. 
„ me , fed pollquam occafione tu* iilìus elucubrationis Js Ingenkrum 
„ Mndnaiiiint variìs lìlque non levibus calunmìis vexari fumus, ipfaque 
„ Univerlìtas cum fua antiqui docendi methodo palam fuit contemptui 
„ habita. Vx igìtur illìs , qui non nifi coocentiones exciiant , noliram- 
„ que Remplblicam ha^enus |)er- omnia quietam gravillìini: turbant , 
„ intendenCes quidem eruditiombus , fed qv* qti^ionei pnfltat raagit 
„ qiam lalificaioaem Dei , qua ^ ia fide , imo & fini difciplina funi , 
B 4f ina gtottaat , ut Apott aa Tim. loquiiur , Ignofcc , Vìr Revo- 
Fai mt. li t» 



. lEndiflirac & fàpeacilì. fi te cautum eOé gubeam in his nolhis nego^ 
I, aisi Cam eiucn qui auihoniair magni jiomini: cui . quod tibi m nr. 
. 4« licierano haSenus cocnparaltu vel idra gnCrircr pr^judicant. quia 
.-Tub hoc nomìae do£Mnas in vulgus k. inemJlum plebcm (paisunt . 
- quas ipfi-TheoIogi polV longa ftudia folsnt difcutere. DoUn^um fine 
. eH . nunc tenipoiìì a<1 nobililHinuin Critii:i:; !{aàuim javenes vacati 
. nulla. adliuc foliJa (ùenta auc f^rit^ori dtfciplm tinBo; : dolendum 
„ eft. Circi ilLi Fkld myitcrij coralli fa:cu]aribiis . Imo feminis «iam 
_ dirpulationc! inllirui. vel fallcm propofidoncs fieri . circi quic anima- 



. dire debuimus m iph; .eiiam popinis ab indofli plebe difpuiari 
. de iitulo Matrix Miferimrdis. i Mcdutlnc» & Advocatx noffa^ Sot 
. de cfriicudine confecrai:? Hriflue . S: Saeerdom coalécianiis Scc & 



, Denlque dubitafli , Vir Rei^srendi 
_ ras fif [ibi refcrifacrc . ac vcl ideo min 
. b(0 te luumque IiomJrem vmdicandi • 
. fi nìliil icfpanfi obnnuirR-t ad Epiltnl: 
ff ad innummaium quemdairt univerlTtai 
, jam Bc per toram urbcm 
» J= "i'^'"^ ^"^"i """^^ i 
„ Kuri non adiUni ami 



n debuìir«S. 
lisillo , Se 
V Ccnpum , 



, quod Uliir 



pi D t 

d d Ib 1 ! p 

um arniorum hab^mui . In hls ramsn alinnd^ 
! quafò fil jursium inier . ne qaos icdilii; 



» bus Accader 



fnne pufiUuì . (ucMmbat . h<- 
" ■ FrofelToribus ac DoSorl. 



: mea fingolan tui nucqua eruditionis zffima- 
™ ac veneratione , cai immoriari 
n Dabam Satisburgi Tonio Kal. Oflob. an. MDCCXL. 

NUH. 
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4lic* 'Efifieìn MHTMotn ad eirnidan F. RtCIoraa . 

PEriedi! Ijtceris tuis . KeverendifGme Piter, ntiqne gavirm-fum. 
certictr ncmpc faEtus, Don omilUt . <fttx de bdk. milìi iftic ilk- 
. to nustiaca fucianc . cum vvilate confentirc . Coona vero ilolui . 
, quod fimul fincora firoari! , mmime a le , toifque Collegis , proliari 
. Lammdi Fviraati Librum. immo enam !mprobarr.«a poiiflimurn da 
. caufià . quod Ai Immaculata Dai Gcmintis Conceptione lam vitnn 
. Auftor feniiat ut e«ni inier ;™« esujfai abjecenc . Hoc al&ium 

P pti / y & P«. / / I 

\ 1 ) Ut r L fi m r 



. ni .1(1 njicmaiii laluicm . Proinde n?n ncgas qiiin palam in Etddia 
. vclita ciq)rs:.licata ■ fuerit iiecelHia'; cuiiu; erga B.-aiiilimam Domini' 
. Matrcm. Unum le roso, liuin.inillime & doclimmc Pater, m afqQi- 
, vocuio nulla ime Ido inaerat . 1«1 quaUs rsvera liint rc5 , & oppofi- 

Smionc; . expiimaiur . Siine ievis . an gravjs cauITà . ^ux ad Itn- 
iiam Concsptioncm TpeSat , ubiaam icgifti apud'Pritanium ? 
.Immo is laudai Scoli fti ca), fementia; feaatorss . ncque- fc amplefli 
. contraTiam affirmac . quamquam sWimf>nim Ponrìhcum concellìo 
. ne liceai cidcm quoque adha:rare . Quidnam ergo ibi irvale fótians: 
. Supere» ut dicas , nihil aliud ibi inuirobati , nifi votum dands viiie 
, prò tulela Scoliftic^ opinionis , At inlurHis inqufens , a vobis giio- 
. que )iiramentum quotanms emicii de luenda eadep fentenua . Ve- 
, rum & heic apertius exerenila vellra men? crar . Nam fi opinionem 
. ejulmodi voce a flriptis prott'^^i'iiciam fultepilii! . confilium veftnini 

P n r I 1 c rar r B 



migrai: quo 



■ Rcvarendiffime Paicr . ad caulTam commoci in Urba ' 
, veftra tumuhus. atque ais-, tirananiifiiraos Theologos iradidiflc nicefi 
, fa-aan ttlnJa Baiijfmm Da GtmiikU . Heic etiam :optaflb[n. . ut 
, dilucidius tuam mentem prodijiiFcs. Duo piane diverlà funt. Cultm 
. five Honor Sanfb; . Se purfèrtun Sanftonun B.eg^z . debitos : Si 
I Invocaao Dcipaiz . )lionnU[De Caiitum . Do^ba Siisi eft . hono- 




„ Damtum , non folum licere , {ed uiile eciani ac lionutn effe eorum 
„ P^lrocinlum ^pud Dcum implorare , arqiic in ^dmis ad Msris Sm- 
fi fllUlms opem confugere , cujus p«ces lihenclus , quam ccieroram 
„ Sanflocum , Deum audire & exaudirff qpnfidimu! . Sed quid Collegi 
X, luus ? ìlliu; morque Concioneol (kcram mihi ptocuiavi , U Culium 
n Se Invocationem finml juo^ens , utrìufque necelTiUiciTi ad T^lutcìn 
ti grandi ore d'prxdicavit , Sc quidem e fkdto fuggcDu ad indoflum 
„ Popaljm verba facìens. Non helc ergo agitar de uno Cuiiu Hypcr- 
„ duliiE debito Virpini , queni tu a Theologis tradiiHm re3s affitmas ■ 
n A"ÌTur de Nccclìitaii; Invocjtlonis ; agitur de novo Dogmale ir^ Ec- 
„ clefijm Dei invchendo ; agitar non da aliqna levi Quodlibeiic* 
n ThsologiE Qualtione , fed' de re magni momenti , quum traiamr, 
B Iperare nos Ccelum non poflè , nìli ad Sanflomm , Si _potiQimuin 
n.DeipaiE , pRces confiigiamns . Si aliqnis ignoiantiam heic Se Kme- 
» ritaiem CoUegK tao objiceiet , nefeio per quam rimani h cenruram 
„ evaderei -v Nonne >s temere agii , qur oeque ex divkiis Scripturìs , 
n neque ex Snmmi; Pontifìcibus , Conciliù , ìnGgoibufve Theolo^ , 
„ quidquam adfeti « & ne adfènre quidyn' potefl , ut- rem tantim in 
„ orbem CathoKcum infemt;Qc ^uM.minim eli, Sacnun Trideatìnunt 
„ Concilium huc pertrahere audei ? Ai^uaKur oportet hm Magìitri ac 
n Paties noflri aut negligenti^ , aut Infciiix , qui nos numquam de 
„ hujusmodi, obfigatione ceniorcs fecerunt . Qui rurfus* vciz Tlieolo- 
„ giiE principia novil, qui Fideiìbu! reffe vivuniibus Ccclum prKtludìt, 
y, nifi Beatiliimi ViiMiis inierceffio pr^Eccdat, quando Ecclcfia nos ha- 
„ flenus docuit, neceTlariam. , rniìicientemqije elle ad iàlutem M*ijal(H 
y, rìs nolbi Jefu Chrifli InvocatiEineni , et: ^uo omnia , per quem oo- 
j, nia ì ^Eju! autem vcrba funi : Si quid pciicrim.Patrcm in mm'mt 
„ meo , 'dabir imììs , Atque ipTi omw potelks in Ctclo Ec in Tena, 
„ ipfumquo habemus Advocanim apud Pjtrem non prò pcccatis noilrÌ! 

tantum , fed & prò toliu! Mundi . Deliperct auiem quilì[ui! alTire- 
j, ret, preccs noflra! ad Dcum, cjufque confubftantialem Filium Irulira 
„■ effe", nifi Sanflorum ptecibus jnveniur . Neque huc'adi/ocanda un- 
„ quam erunt exorbiiantia quidam pionlm hominiim verba , qua e* 
„ afleftus fervore iplìs eKcidenlni ; fed ea ut Theologum decei emoU- 
B lienda , & ad Jamoies Theolo^ Iqfes tem^>eraiidi funi.. EcclelU 
f, hafteQiB hortjta eft, uque enm^' no pneit, nt ontiouibus noftiis 
ad Dcun ixitcrcefionciii ^o^iic dsnftonun ad^unnanus ^ num^uìoi 
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^„ vero NecelTiratem prrefcripfit , aut id fub Priccepro mandavir, 

„ Progredì longius nolo , reque inotor Deuoiinncs & Fellivitates 
„ quii memora?: nulla enim invocado San£lorum , five Devotb, Pra>- 
„ cspri communis eli ; FelUvilaces vero ad Culium qvudero SanEtorurn 
„ rpeflant , fed vel a non inTOcaniibos Saoflos , Itile pbfcreiri fcJtttt 
T, ac polTunc . Ai praKrìie nolo quod ais , vos txmpe ouUi Uclùi aut 
T, Provìnci.T concedere in culm & veoeratione Vi^is. Nimiara mode- 
„ ftc agii, Reverendi ffi me Pater, dicendum erat, vobb etiam coollini- 
„ lumftiné, rstiqui! Orbis Ctlioliei Uroviin-li: praftare ejusniodi CultU' 
„ ac Devolione . Al vQbJS anica perpcndendum {air, an refle proce^^" 
„ tis . Video enim vos velie videri magis pìos , magii doftos , gaaia 
y, reliquam Caiholicorum Ecclefiam : hoc autem vix fieri fine aiobirio- 
j, nis coQiagione porelt , 3c quod pejus eft , a vobis praflatur , inccnl- 
j, fulia vtra ac legìtima Pietaie . Animadverte , cjuzro , uii zslu! non 
j, fecundutn fcieniiam oecurrere poieft , ita & Plturem ìncérdum de- 
„ prehendi polTe , qui non fi: fecundum fcientìam , qui fuperficialis 
„ fit, qua etiam dimnanda. Veram folidantque Pietaiem hds ab eior- 
„ dio tuo Ecclelia Catholka docuit , & quotidic docet Non ea certo 
„ nobis propoToic Vonup pio tìienda jngdis noftris lmmacula[«.Coiv-_ 
„ ceptionis oranione-, qaoJ an vos'codci(mriù ignoro . Nsque «a U . 
„ dir , necelTarias efle Sanaorum Orationes ad atemim filutem .t ^'* 
j, pii Novatores adinvenerant ; fed eorura Pietas, ubi non fn ftcunuylo, 
B-rcieniiam, immo ubi adverTeiiir Dogmaii! EccleTia , rcpudianda eli, 
■ „ Ad hi«, mihi fienificafti , «pud voi efTe , <m delicata! Theotógia 
„ QuKliiones in vulgus, atque inter muliertulas fpargunt. Id fi verum 
„ elt , io iis Prudeniiam defidero ; ncque enim rudis Populi llomachui 
^ fert ejusmodi cibos , At parca! velini , fi ad.lijcto., longius vos a 
^ Pritdentia recelTiffi , quando ad Populum ipriim in Ecckdj conj;re- 
_ garum novam doflrinam deiulifiis, Pri-neptum fcicntcs, qua hjaa- 
„ nus Coniilii fuerunt , & injuriam Salvatori noilro inferente! , non 
„ quod dcdeceat Mediatricis tiiulo fub aliqua ratione Deìpatanf omar^ 
„ lei quod fine Mcdiarrice is Mediator Bofter eflè Mmd Denm noo 
„ poirn . Hec horreat Ecclefia, li ej[ Concione ifKe h»Kw ddlwantuT. . 
„ Hxtrideant Haretici , quibus tamen nunrianaum e* » nequiqoam 
' „ lune eflè Catht^cx Ecclefi» mentem atque fe^teotiaro • 

„ iZeteinm non is ego fìim , qui lubenier in agonem tfaTEendan» 
^.aaveifus obtceaaMrei Librorura meoram ; immo opeantem me 6- 
_ teor , ùt-excllati iftia motus fopiantur , ftlioneita aliqua rationfl 
« fcaodalis ^aa«i remedintn adhibeamr . Venim fl - adhuc detraheto 
„ pentii tibris mei!, quibns fonuna nien<? io Ini» eli. apud 
•„ vos, confiiUm rèbns mels . Certe non dubito , quin pugnare didice- 
JuImMÌS i fel BfOili xAaMlum vobis leor , 



'„ Ot pio vnitate Se ikoì. fÌEtate femper pugnetis . Qax , Rcvertndit 
9 Cmc Pater , di£b volo , ìanfh> lèmpu oblè^nio , quod nolùlijilÌDia 
^ Ordtqì veltro , Tlbi^ue io piimU , debere me piolìteor . Vale. 

Dabam Mulini VI. Kal. Novemb.. MDCCXL. 



Sait Miccolò del Lido, Venezia ii. Diceinb. 174B. 

^ T^Opo che ho avuto 1' «nere li mefe di Luglio pafiàco di cooi> 

„ I J (cete psrronaliiienie jl valore e mento di V. S. IlluftriB. non 

y, folo nelle materie fpellanti alla, dmtnni , e leueraiura , ma qaello 

„ eh e raro , e folamenie proprio de grandi Uomini , in una Ibinmi 

„ moderizioiie A animo ; ini tono lempie deluleraio un occaiìone da 

^ pt.-mi' procurare , e in Ciirio modo guadagiiare la di lei cornrpwi- 
•ji'Kf',/.! , iituro di .ivcru,: il.i ricevere rion poco profmo . Fottunita- 

^ ri(„i"-i .-.il u , I r"* / ^ . "e T/' 

,, ^.j 1 I • • I n Alt 

„^<n,.., ; ' ' / ' <■ u n S-„m 

j, del triplicala quam mu.u c>;c. J. J. hs lodala non Kos, ma ùuc unire 
^ lai min jniìilctsxm^c , c me ne ha tiiigTsaiale eroico ha cbiirmaa 

^ ifl nidffima U Sig. Cafiliad( Corfmi , e caru Ul* f in fitrtkiùaia , * 
„ fam gr-àire d Signor C^rdhide Tr-'yburiai . Or ■oorrei , che V. P. 
„ Revere^dì/ì. fojfi quello, che lo renàege «m ut S!g. Abeti fu» ài pìk 
^ fargli fi/itrt , cffcr 10 di/poflo a ripigliare /t nmmetm di prima , e a 

„ IMI ua'fiw ebboccamtniù «et pajfaigio, che fari probabilmeme per Mode- 
„ oa animiomme a Roma . Farei h mira (ih per effme della /lima , 
„ de bo fenipre pyof4.,o ai mcàifimo , e della q„ah „,,i fapret q:.al ' 
„ mangili prova poiejfe da me darf, , eie ricufando d, tWn-mi di ni' ar. 
„ poteaiijjima per ■abominio. Lello il Breve, eie me la prefinreva ^ 
„ ben lungi di rimandar a Roma il mdcjano fifBpaiii , nme fi atiende- 
ti Mm, mi efprcjgi f con S. Salitili, e con eUri, e m» pirf con V. P. 
„ Reoereniifs. fleffa, avermi fattt ante [alrecità dille efprejpei», qaan- 
j, do U tnu guerra fi Tijuceva antro ma fUa Tropoftsitae , eie poteva- 
„ prinderfi per tig pf{to dt ijfl» rifcdinta ini frmxre una foifi , ' 
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ft n m» h ertdmto U migliare , pur 60 txcista di attiva . Su 
„ dunque V. A Rtveraidijfima il MmoMO di qatjìa TiauKiluame da 
'» grmdcmfntt àtfxderiaa . i 
„ Io non ho cnduA patere*«flicurarU meglio della premura df 
„ S. £. di njjuada^nara il di lei animo , che riportare fedelmente ìÌ. 
3, luo Itcffo luntinicnio colle medelime parole , e ■ fcno cosi perinafo 
„ dcHi di ki grande virtù , che non vorrk fàrfi ftare dal Sig. Cardi«a- 
„ b ne meno in materia di Moderazione di animo , e dam la confela- 
„ iione agli uomini tli meriio di vedere unni li due ma?[!irn Taleiui 
„ d II 1 ci e p T n 1 11 1 ( n M coro 

^ della noftra Nazione - Mn.li/ i^r.n ■■.inn"-'.o .ioll.i C:ii;l.i lljli.i . Noa 
„ ini prolungo magoiofiiie-ue , p.-rt;u c-.'.U'rei p:irerb f.ire ji.u.lujre , 
y, che avcfll meno llimi di qQcUa, che realmente profello, 0 con elibir- 
„ mi mneiamenEa a i fitot comandi mi do l onore di dichiaramu icc> 



' SJJj»J}d del Mtratmi d P, Aiate Rett. ' -, 

Mlh fu. la roHuTia tiell'avw conolèaitct V.TrReverendiflima,* 
in lei un Su"getto di tanta làviezia, làpere^^'gt*"''^^- ^ 
g un bel feg^^io me n hi ella ultimamaKe dato nel- fignifioarmi ie be- 
„ nignillimu efprelTioni dell Eminentifi. Si& Carfinalc Qperini . Con 
i, fingrjiiar lei di quello , la fiipplico ancop d: portare ali E. S, 1 
„ mici piu umih ringMziam;nti , e- di dirle: Aver 10 nconnrcinto pie 
„ un ano dell'- Tnn,ii,i lli.i ì;aiei-r!nr\ il-non .iver voluio R-rviia dai" 
„ cPprilUne Ve 1 ( un li m q n nnq 1 I M 1 v lu- 
to , a me nm l.ireuu.- maiicu.. d.Li.i , pjrdi,- avrei -lu.Li.it.i uni 
„ clementi 111 ma Leltur.i di S. S. , l.i qii.ile IpK-g.i Ij lui iii-'nie i.i mi- 
n mera , che s 10 non conolcelfi me IttlTo , poiroi gloriarmi di avert 
„ con&guita una lànatoria , che vai più della feriia . Vero É , che e(f 
„ fìhdomt ilato fcritto da più pam , che 1' Eminenti^ anche dopo it 
Y, Decreto del Silenzio (' e ftudiato di fiir sfregiare il mio nom» eoa 
„ far proibire la mia rilpalta-; quello fà ch'io nna làppia ora ben con* 
„ cordiu^ la diverfitìi dt tali partite, M,i Urciindo citi che forfè non è 
„ ceno f e attenendomi a quel 4<>lo, che non ammette dubbio, cioi a 
„ quanto con tanta bontk il Sig, Or.. male hi fendo 1 V. P. Reve- 
„ rendlllìmi , la prego di aflicurare S: E. che non cffenklo punto fce- 
„ mata per la paflata con'raverlia lif fomma venerazione , che prof^Hj 
M a s'i ^la Perorato , cm\ mi augurerà in avvenire di pi"eila m,!?- 
A (tormente aiEelkit il a lui , che- al Pubblico tutto , Fn , e CirV 
fempre us punto d* ambizione e ili gloria per me , pedona di . ^) 



IJfi A P P E M D I C H, 

balEi sftra , il poter godere dell' alta Padronanza e argaìa. dell' E. S. 
„ Quanio poi al pretanilere 1' E, ch'io mi fialafciaio irafporta- 
„ re dal caldo a fpacciare per iniqua h molcipli«tà delle Felle non 
j, aecelTarie ; fe avelTe potuto veder luce la replica mia , avrei (pe> 
„ iato iJi :far cooofcere l' infuliltenii di lai pretenfione. Ho io alTeriu 
,f, per buooa quclU Le^e, l'ho detta &iia cotv buon fine per amplia, 
■f^.ra'la pera » e loJameuie no pretela eflère meglio il moderar elTe 
^ fette perchè coi\ conviene al pubblico bene , e alla cariti , la 
^ quale deBdera il Signore , che abbondi ne i fàcri Pallori ; cii mene 
}, inselvo la lipuiauon della Chidà . Per nòa avere el' JlUiulori di 
M Tante fcAe ben* avvenite tutte le cool^uenie di quefle Leggi, noa 
„ perciò banno peccai».; e chi le & ora avvenire per conliglìare il 
„ meglio, non pecca. Non per altro i due Benedetti lòmmi Pontefici 
„ hanno accordalo gl' indulti , fe non per riflelTo alla carili e al bifo- 
,, gno - del pubblico : al che non aveano fàita mente i PmleccUbii ; 
u né da quello (ì può dedurre , eli' clll Ponieiìci credano , o chiamino 
^ mal ìàiie le precedenti Leggi ■ Non perchè f fiata richielta la mo- 
„ derazion degli Afili , con hr conofcere , che l'ecceflb tornava in dan< 
„ no delb giuflizia , e del puhbhco governo , alcuno ha formala 1' 
„ illazione, the dui^ue iì'pretendaoo inique le vecchie Leggi dell' Im- 
„ munita , e cha-ne vien diicreJiio allaChiefa. E nè pur 5>E. appro- 
y, verebbe , chi per cagione del paflb di S. A^oltino premeSi) alla 
„ Tua Scrittura, e di-q^u^nio egli dice del CatechmoD Komano, e d* 
„ altri palTi, volelle name una pdàate.illaziooe, accnlàitda cBò Emi- 
„ nentilTimo , quali egli tenga, per Dogma ciò, che t dt mera Dildplt 
„ na Ecclefìaltica , e tratti d;^ Eretico chi non t del festiniento (no . 

Ma lafciam quelle bri^e . 'Eoma ha padato abbafbtiza . TcAno s 
„ 4ire a V. P. ReverendilTima , eh' io delMero i' elfo^ quel Servo rive- 
„ rentilTimo, ch'era in addietro di 5. E. e pngo lei di. urli oaianie il 
f, quella per nie gloriofa pace ^ Con che nnovaodo la ptDte& dell' iit- 
violalùr mio 'ofleqnio , mi cooittmo 

^ Dì V. P. Sfevei«iicii&. 

, Modena %f. Dìcembia 17^.. 



XMtet» A/? Emmottiffmii Qverini si Mantarì, 

• Brefcia p. GenDajo 174;^ 

Esprimo in quelb a V.. S> UlnOrillìma la mìa cootentezsa 
per cOcn fitto afficurais M F. Ab. Sxm della ffaa bonà , 

GOB 
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S con «ui tn flati da lei rieevu» la patte fatta!* M medefimo in 
„ mio nomff . Nù iliro poteva da me alpettarfi dal ùio bel cuore , e 
„ dalla qualitii della noftra amicUii , che dura oramai da quaranta e 
„ pili anni , Qued' iftelTe erprefDonì mi era io propollo di fare a V. S. 
„ lUuHriffima con la viva voce , quando il ibllè eHeEriiaio il viaggio , 
_ che fono iiato vicino a ininiprendcre . I cambìanienii il.i me falli 
„ circa il msdafimo lafderù che fi rendano a lei noti dalla ktmra 
„ della qu'l annelTa /lampa , aDa quale aggiungo in paclietro a pana 
„ varie altre llampe , cioè queirilìeiTe, clie fi tenevano da nte aliefliie 
„ per KadergUele in proprie mani . Sona figuro eh' ella G d^eit di 
j, accogtìere queSe piccde oSètte con qnet gntdininto , di cui mi ha 
j, dato in gaSuo inBaue ffovo, e di vera cson mi conlènno. 

MuM. XXJV, 

Mamtanus Eguìri Iwfatmv JÙmim Pimje, 



_ re ette a pluribus audivi . commoda omnia . fi polTen 

- procunirem : nane aniem nequeo , quin doleani , qiiai 

on mead L«/ Ecct RIg j 1 
_ odia, atque invidiam te incumife acnipio , Scilicci uni 
_ titulus. led le. auilorem illiusDirieiiationis ii loiuniaru 
_ quam conerà las . quam inguriofe : Noruni: ijuoiquoc 

( iRgen^ nempe cohots) Romx veriantur. non abalioquam 
_ meo memoratum proccifiiTe Opufculum, Potetanr (aiqc" 
.. a:qiuias } zmuli lui m ipfj ziema Urte in^ainere, an revei 
_ nteuì forel . nulloque negotio ventaiem rei teDmOént . Ver 

pracipites ad judicium pioareOì . minmie peifpexerunt . k u 
„ dam Ibuxille caliunnum. Ad eam vero eluendam vide, quzi 

- ego pTsellare pol&m . Nihil enr , quod pm tua innocentia vir 
» confellim non agam . Qtiod inierea polTum , Deum tedem 
.. neminem alium . H-d me unum eiiidem DÌITertationi! Auilor. 
.. le. quod perfuafum hab;rem . naiiir.ili iiin ^dviil.iri . ndenquf 



„ lingua Jt tiCìt ftaiitmm Mtibsda , a Capucino quodam confcrìptum , 
n ^ande Bagitiiun Tati, quod AuElor Libn aufus fucric magifieriuof ar- 
], ripera, ù Lnfitaius edocere velie ^ qua: fii laudibilioc Scientiariini di- 
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(ciplini , in potiorìbus EuropE fcbolìs Dune ururpaU. In tmm ùae 
laiidrm furniitin hxc venitur ; ncque cnìm ejusmodi ai^Diencum li- 
te pertrailare potuil, nifi qui in eriidiiionis univetfe ILegno ìnviden- 
dum fecii progrelTum . Nullus auTcm dubito , ijuin iUius Libri Au- 
fiori compfures aura plaudant in Lufinnia, feUcium , ut omncs no- 
runt, Ingeniorum parerne ; (èd (imul doleodnm , quod alii , & £)r- 
uDè non piuci , prò beneficio oblato , non gratias , Ceà- miledifU re- 
pendant . Hoc idem in llalìa. Galli a , atqiie aliis Europa lods con- 
rigir , quo tempore tyranaidi Ariltorelicz bellum-intentalum fuìi . 
Quid confuetudo poGut, quam durum videaiur (enìbui abjuraie ^uid- 

5uid juvenes didicere , acque aliis iradideruni , T^itis novìmu! . Sed 
,H:randuni eft Ibre , ne Jenfiin in Lulìraala deferveat catn inconful- 
tu: animonitn zftus, rebulque pacaiiora conlìlìo perpenfìs, id laodem 
probctur, quod nunc nimiuro praci[nii fénieatiói damnatur . Ego 

Swxjue in Italia, ubi a^nilqae purgata humanaiuni gnivionimque 
ìfci^inanim 'Inffitutio oUérvatur, Librum ante plorimos auno! edi- 
di iti BmiTt Gu/h nelle Scitnse e nelle jirt'i , invidiam fubii apud 
nonnullos peirinaces adhuc barbarici methodi fcétiiore? ; fèd brevi 
iniquis ctamoribus làflus eli finis . Utinam Si Lufiuni ini mdiora 
&pere tandem dilcant , & Medico! faluiarìj fibi pharmaci eiiliibcnrei 
odine definanc. Ceterum bcno imlino velhn . Njm etijmfi tuus 
forei feeius, uri ceniEimi; non rrt, jitiur ill.i Dilfcrrjtìo, finguLiri fo- 
latio tibi fiiluruin fòrct, in e.i fiinitnuA ìv.rdfl^ ctimio univerfa Ec- 
clefiie Magiftro , Maximo vMìca l'oniiliù Benaliao XIV. cujus 
crudiiionent & judicium omnct vcnCMniur. £t quamquam Lufiianx 
genti viam aperuilles ad Lilerjs reflikis iit pollcrum excolenitas ; tuuiQ 
lamcn erga pattiam amorem f'apitns quisque ( noli dubitare ) gn- 
lum habebic , iullilque ctijni encomtis prolèquetnr . Ad ea autem , 
quiE heìc lèripn , ^uculenrius confirmauda , fi quid opw edi^ me -p^ 
raium , promriSiniumque {émper iiabehis . Vale • 

„ Mutio» XV. lUL Apr. MDCCXUX. 

N u M, XXV. 

Cmcluftow étlU r-'H.'-.v, fn-hi., rU! M-.-^t,,! 1710. 

ED ecco, Riveriiif=inio mio Signor Come . un abozzo de'mieì 
poveri Ihid) , e dell'aldine , o diibrdine da me tenuto in eist . 
Ma vi^ ben j^ìucnere due altre parole intorno ad ua punto , che 
i il più ellenziale di tutti . Cioi vo' dit fiancamente ad ogni periò- 
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1 (ìudbfa . che dì leggieri an 
lu^tuda di un Leiteiito .se 
edciimo cempo due impattanu 



. Ha e 



Uomo dabbene . Quel 
menali, e profelÉ ' 
attendervi le pcribnc i 
i fcrivono foUmenie a 
al Pubblico; e i lor fcntimenti ed efcmpli pafìi 



n pnbbbca' 
per me avrei 
. due quefìe lezi 



, fco peri 
, ho fapui 



feconda patrk modefl 
/la da impaiarìlti. Ce 
1 quello . che I 



, vnle ; non poiendui. Ipieg.ire , quant ani , maneg;;! , ed anche viliu 
e baiiez!e adopenno alcuni per acciciir lode . e dilatate il loro No- 
me . Abbiamo inlin ve^uio a noltri giorni un Letteraro - pure uti- 
li Aimo . a CUI alito qnofi non mancava che la bone per acquiliaj£ 
tutto il credito dell antico Diogene. Patio qiù del lòdo MEemo onore 
deU iiomo. che fecondo me confifte in un certo vigorofo amore del 
vero, dell onedo , del giuilo, e della moderazione, c jn un abborn- 
mento al contrario. La buona Morale Filofolìa è quella, che cena 
di le lezioni , ce ne infegna Ij pratica , indirizzando i fuoi precetti 
a. perfezionare l'indole , le è buona , e a correggerla , fe cattiva: 
lebbcne pur troppo t vero , che , &cda& guanto ii vuole , quella 
maledetta beflia dell' ìndole , o lìa dell' iachnazione perverlà , per 
lo pili la vince , e caccia vìtuperoIamenEe in un &(cio tutti i bal- 
lami e gli alberelli della poveta FibTofia apprelà in tanti anni : 
„ Haurua «prflai fioca .■ /amen u/ipie rmarìt . 
„ Ora a quella .venera bil Maeltra de'CoAumi neceUàrio è , che 
s'applichi noti paflag^eramenie , ma cuprofejfo, e con ijludio indefet 
fo chiunque pFMde a di 1' Uomo di Lettere , Blfo^na lludiarla per 
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tempo fj i Libri mtdion , iludiarh in fe fteflb . e negli alni ■ a 
mollo pili connene menarne in opera gli awertlmcnti in tulli i 
tempi. luo2hi. ed occilioni . di maniera the chi ci ft» con «nt'or, 
chi .uldofTo , non peni a cteiierci . c chiamarci perfoiw onorate . b 
quel che è più . fi fia veramente tale . Giudico io . e meco lo giu- 
Jicheran tutti i Sagg' . '^11= V'" "glia nell' Uomo un pr^io tale , 
die quello d' elTere gran Letterato : pstchi in fine fe il falere dell' 
intelletto' non è accompagnato dalla vinu dell animo . facilmente 
nuoceii più a noi fleffi, e ad altri , di quel die giovi . Mi fi lafci 
ora difcendere nn poco al pranco con un folo efcmpio. giacché non 
fi può di nb in nn campo s\ angnfto . L~ undia i m vibflìato af- 
fetto, e mio. che fcuopv giaii povien^ di cuore, e Te non quella, 
cerio uno fmoderaio e brutto amor di .noi OeSi . Si vergognerebbe 
forte r Uomo . fe ci foUè uno fpecchio . che glie ne rappiefencalTa 
al vivo tutta la deformili. Nf gik cali fpecchi'ci mancano : ma il 
male è , che non fi cercano, e che pochi vi fi aftaccuno per conQ- 
filiatfi con effoloro : perciocché pochi pocliiniiiii fi pjrfiijdono . arni 
nuUa penfaro d' averne bifosno . E pure V invidia . che feuibra con- 
finata nel folo haS , ha un dominio vallo , abira ne' rupurj , 
abita ne' gran Palasi, entra ne Tribunali, nells Comunit;.. ed Uni- 
verfitU . e ( chi '1 ci edcrebbc i ) fin li arrampica dentro de' Chioltri 
più fanti . e irova luogo in tutu sii Ordini da' Letterati . Olfervifi 
come quegl macini ininon llicno mimndo con occhio bieco quei 



mimndo con occhio bieco quegb 
iiolbano in pima quel torbido ut- 
iglia la qtis cDnlìdenti ndocu . E 



ro affeito , gli Wcia>«> 

chi la . che quogli altri ancora , ove alcuno tenti di fare a 
comparii . quali che godano il Gius privaiivo di tutte le b 
prcfe . e debba effere : 
gloria, non fi fentano i 

babilmence prerto s acqueta , ma pure h muove : E quindi poi na- 
fte non dì "do quel detrarre affai facilmente 1' um> all' altro i Let- 
eta I I f f fp 1(1 f 1 I 1 

rione, ceafure. e fino a Libelli ob^obrioii ; e tanm piii L m mi 
Citti medefima eglino s'incontrano p;r via nel leiiiiero ddr interellc 
per loro mcftiere . o della clona pc' Libri loto. Certamente io cono- 
fco delle Citti . ove nell' abbondanza de Proli/Tori di Lettere non 
abbonda 1 invidia . e fpeziilmente mi e fembrato quello un bel pregio 
della mia Patria Modena. Ornata efla a' miei di. più che altre Qt- 
i\ piìx maeDofe e valle . non dirò fob di Letterati . ma dì Leccera- 
li infigni , e celebri di per tutto per le lor Opere , ed Opere di buon 
gallo : pure il ciedito e la feotuna degli uni non ha qui , la Dio 
mercè , ogionaro lumulti , ni btco gran male allo Aomaco 
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il &i loto k fiuna, 
VI gik così, o non 

- Dirò dunque piultolto aver io decelerato nna volta . che i ^ 
valorofì ingegni d Italia , e i più rinomaci per la loro Lciceratum . 
TparTi qui e 1^ . potelTero uairfi tutti in una fola Otiìi . a con tal 
comodo accenderfi e ajuiarfi 1' un 1' altro i gloriofe imprefe , « co. 
municare infieme i ior fentimenti con ficHiù (enza il dazio gr^voTo 
di tar.[e Epillole. Penfo ora. Te ci6 poieSé darfi (e gih non Ti dark 
mai ) che avefle da temerfene più fcandalo che benefiiio. Al vedete 
quel che fi fa in lontananza, farebbe un miracolo, che non accadef- 

di peeoio in lama vicìa^nzi . e in un lilo s'i fltel.o : psrciocchò 
fin le IcpiL , ammali il codardi, fc b incuniraiio troppo al medi^iimo 
pafcolo . per quanro mi vitn dt-tto . (.inno le biavi; . e mijttono Ino- 
ri 1 demi r una centra 1' alirj . Ora die non fàrcb:)ono poi quei 
grandi Ammali della Gloria, cioì- gli Uomini di Lettere, polli tulli 
m un Serraglio . e taao di gli uni fui volto agli altn r Udii dir» 
un giorno un iflài bimano proverbio . ed i quello : Che on Fioren- 
tino vale diea Veneziani : nu che cento Fiorentini non vagUono un 
Veneziano . GoÌ lanco è lo fpirito e I' attiviti di un Fiorentino, 
che farebbe capace di governare ed operare egli folo così bene , co- 
me dieci Veneziani uniti in(]eme . Ma uniti infieme cento Fiorenti, 
ni . cervelli tulli focolì . e amami tutti del proprio parere . men' be- 
ne iàranno , che non fa la pofata prudenza di un {alo Veneziano . 
Come lutti fili aliri proverbi, ancor quello à Ai credi-re. che patifca 



agli altri , e il concorrere a i mi;defin,i l'remj . o pure al foto Pre- 
mio della Gloria , fon tutti troppo gagliardi incentivi alle gare 8t 
invidie . Succede ciù fra i lontani : or che farebbe fra i vicini . e 
ptefenti f E fé quello non fi mira fpelTo ne' paefi di langue manfue- 
10 , e di buon cuore , li olTerva bene in aliri , che producono lem- 
peiamenli ngogliofi ed inquieti, per non dire di peggio. 

„ Ma a che ftenderfi qui tanto ? mi griderk V. S. liludrilTima. 
Perchè bramerei , che chiunque prolèllà Lettere , penfallè per tempo 
a non dar mai lut^o nel fuo petto al Mollto linqu'l defccitlo, e che 
coiTcìre anche a vectere, fe mai conira fui vog^i. & fblTe gi'a intiulb 
in cala, con nccotnandarfi ben bene alla làggia FilofoRa , che glie 
ne inopia rutti gli aguaci. Che bel vedere farebbe, che i Lettera- 
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li Ù amaflero Team bievo! mente )' un 1' altro: che godeflcio dell' moia 
e dcU' avanzamcDio alirui ; che fe fono 4ilcordi nelle opinioni , run 
lafdaflèro dì elIcK concordi coli' animo ; in una parala , che ^bivaf- 
„ fero tanri (concem ed ecccffì , a i quali pona u folo volet bene i 
„ fe fleDbl I4 Jàggia Filofofìa, dilli, ha da eiTsre quella, che dee af 
„ CDere a tutte le nolira azioni , entrar fcmpre in confuha co' noflti 
j, penGeti Non balia conofcctla di villa . Bifogna alfrareUatlì (èco > 
„ Ella d moftrerà in altri la deformiti non folo doli' Invidia accen^a- 
„ ta, ma anche dell'Orgoglio, della Prefuniione , dell' Alprezza, dell" 
Inciviltà; e il Ridicolo della Vaniti, e dell'andare a caccia di Lo- 
di e di Gloria con tele di ragno , e reti filrulcire ; e la villi di 
voler làlire dal balTo , o manienerfi in alto a forza di adulazioni , 
e alte Tpefe del vero , Ma non balla , che cel fàccia' dilceraere in 
altri : piìi di lucio conviene ( e queftg i il difficile ) che inoltri aoi 
a noi Itelli , afiìnchè menire ci maiavìglìaiiM y « lidiamo de^ altri, 
non relli occafione agli altri £ maiavigliarfi e di ridete 'più Ibao- 
ramcnte e gìuHamente di noi . E fe d vien fatto quelto , allora ci 
fentiremo a poco a poco ammanlare , ingentilite, umiliare; fàptemo 
contenerci neU'iri , nelle di&vventure , nelle feliclii ; arriveremo « 
dar delle baftonite gagliarde a tanti noUri b.ini appetii! ; imparere- 
mo a riderci dì noi Iteffi ; e finalmente non folo c' innamoreremo 
delle virti, mi c'ingegneremo di praticailc: tutte con gufio . 

„ E pure quand' anche abbia il Letterato apprefa la qiiinleffenza 
della Morali: Filolofìa , e^U non ha da conrentarfi di quello . Fui 
un tal (occorlb (allo compatire viituofo , onorato , e galantuomo 
davanti agli uomini ; ma quello, che dee più premere al Letterato 
CriAìano, fi ì di tSeie intcìnaiiicnis tale, c di cotnparir tale anche 
■gli occhi di Dio . Or quella lezione non fi bee fe non dal iacro- 
fanto Vangelo , e da i Libri di chi ha con vero fipoie di pielV 
efpolla la dottrina di Crìfto . Anzi torno a dirlo : lia Ipcdofa , lìa 
piena di gran lumi quanto elTcr li voglia l'umana Filofolla de' col!» ' 
mi, non è badante ella fola a purgar daddovero il noltro cuore, tii 
a foRenerci in guifa , che non pofliamo cadere , ed anche fpelTo in 
difordini ed eccclTì . Quello privilegio 1' abbiam folamente da fperate 
da un colfantinimo lludio delle maOìme delta Sapienza a noi ìnfe- 
gniic dalla bocca di Dio medclimo. E gii li fa, aver' obbligazione 
ogni Crilliano di andare alla fcuola della pieti , l'I fe gli è a cuore 
di condurre in falvo 1' anima (ua , con afcoltare 1 facri banditori 
della parola di Dio , o con leggere Libri roaeUri di foda divozione 
ma certo pib che gli altri dovicbbono frequentar quella kooìa eli 
uomini di Lettere, e parlo f nomini non di poche , ma di mdte 
Leiteiei Fatili Aiuia la mia propoGzionei feichi fi concepifce lofio, 
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poter molto tene i' uomo far bctU figura nelle Scienze , t avere in- 
rteme il cuor guaito; poter anche pubblicar' Opere di gallo 6iK> rteU 
la fua prufcITiane , fenz' elTerc dabbene . Nìentedimeim fio SSb in 
prelendere quello; e la ragione ft è, perchè mollo pili fbndalamente 
Ti ha da concepire , eh' elTendo , come ognun conofce e conrelTa , U 
Narura dell'uomo s\ debole e corroica, e cotanto incliniti fin dalle 
farce alla malizia e il male , un gran capitale di Tapere , ove non 
iroovi [Hanlara nel cuore con alte radici la vera pie<ì ■ troppa faciU 
menie giugnerì a nuocere al Pubblico, è fc non ai alimi, a chi la 

foffiede , o Ila che 1' intelletto gualii la. volonii , o Ga che h vo- 
aiiù corrompa l' intelteiio. 
„ In fatti non lì pui dire , quanto un vallo ftpcre , e infino U 
loia opinione di faper molto, foglia far invanire e gonfiare i figliuo- 
li di Adamo . E chi In la l'uperbia fitta in capo, puì egli negarli, 
che non abbia tm Demonio adiiolTo di que' pii"! martini e indiavolati, 
capace di fargli fare mille Iptopofiti ad ogni itiomento in danno 
fuo , o alimi i Pakh fé quelli gran cervelli G lalciano Irafporrare^ 
dalla concupifcenza malvagia alle fchifezze illecite del fenfo, il peri- 
colo non i picdolo , che cominci « tilubare , e che iti quel non 11 
vada anche a perdere talvott» la credenza di alt che non vediamo , 
cioè la divina virtH della Fede. A tanta miferii fo che fon fottopo- 
fli anche ì non Letterari, ma incomparabilmente più vi pu& arriva^ 
le la gente molto Icìcnziiia.; peitioccbè quelle medcfime IpecuLzio* 
ni , che dovrebbono più che gli altri ajutar quelis a falire x Dio, 
nuotato cammino le fervono allora per maggiormente allcnianami:la, 
cercando in cosi bruito pendio la mente immctfa nella carne di 
tener laide le Tue bcuialit^ , e di liberar la colcienza da i timori 
della giudizia crema di Dio . Aggiunga^ , che fe la piei^i non fi 
buona guardia al cuore de i dotti e fervidi ingegni , troppo i diffi- 
cile , che ne i lor Libri , o ne Ì loro Ragionatnenti almeno ) non 
fiUi fuori la corruzione interna, e- il libeninagEio, in ctù ametcbbo-, 
no di non elTere foli . Di qui pettuno Libn laidi , o di maffima 
pemicii>fe a i buoni coRurm ; di qui Politiche Ilravolte ; di qui Sa- 
tire fanguinofe , e Libelli infàtnaiorj. Che fe le Leggi fante, che 
fra i Cattolici vegliano , mettendo briglia e timore , lànna calar la 
voglia a quelli tali di srogarfi con tanta pubblicità e pregiudìzio del- 
la Repubblica ; non ballano gii fovcntc ad impedire, che non ifpai> 
cino le cattive lor merci nelle fe^rete e private converfazioni , c 
che i Giudici , gli Avvocati , I Medici , e fin gli ncITi Teologi., 
quanto pi) fon provveduti di Eipere ejprovifli di timore di Dio, 
non con vena no'- le lor fòrze ed irdnftrie in nppreffione e danno al' 
tTui , e in froj o ifbgo de i loio Ioli intereflt ed aSèiiit 
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„ eh di plii. Anche fenu imlMftìliariì nelle libidini, lènza acce- 
„ caxè per l'inieitSè , gcr la collera, e per aloe paOioni, rintellcfc 
, lo dell' uomo , folo per edere tiMunlmentG foperbo , vago di novi- 
, d , e amante della liberti , dato chclìa olHnatamente agli Studj, 
, le non 1' aOine una ftabile piciì , i cfyoRo a gravi cadine . Non v 
, IiB dubbio, ondliUìiDo , uule,. e dilcttevale Ci é \o ftudio drlla Na- 
, turai FiloloRa , e JelU Mc-didna; e pur fi fon veduti di quelli , i" 
quali i pafiiio in veleno qiit;lto cibo , effindo elfi prccìpiiati in varj 
deliri per trop]io voler dubicjte , e fjre i f.i[Hiii , mjlfinijinente in- 
torno al più bel pregio ÒM' Ac'.ima Kjrm.iJi'ule . Sajiiifiima * la 
Teologia , e 1" Erudizione EcJ^il.i hc.i ; „u di^ non avviene a certi 
cervelli deboli , o foni e v.mi ^ iiRu^ji^uno in Jifikiiklt , che lor 
fembrano inruperabili , i avvengono in opinioni ben' inorpellare da 
qualche ingegno , che fuori del grembo della vera Chìela non ha 
alcim freno a i fiiot penGeri j le iniovano gultefe - anch' eOi a i loro 
baffi appetiti , o pure plaufibili al novatore kr genio : ni e! vado 
di pib per adottarle, e covarle. OQervano in oltre battaglie di fen- 
tente ira gli llefli Cattolici ; oflervano abuli ( che di quelli ce ne 
làrk finché ci fatb il Mondo ) ; mirano colìumi difcoidl dalla Fede 
c dottnna, che fi profeSa ; e fra land Libri cbe leggono , più d'uno 
porta del tolFico dolce ! tutto ciò è un imbarco per far loro piglia- 
re dello fprezzo pei la Relìgion vera, od anche per ribellartele. 

„ Non aggiungo di più , perchè è ora dì .Unirla ■ Qual prefervi' 
rivo dunque e qual rimedio a sì latti pericoli^ Tomo al mio primo 
alfunto , e dico: lo ftudio delia pieiìi, il fanto timore di Dio. Que- 
llo è quello, che induce la vera fapiemta, e fenza elTere fapicnie e 
(aggio , cofa i mai un uomo di Lettere ì Adunque non fare come 
Guido Cavalcami, proverbiato per quello, non fo fe da'burìa, o 
da Icnno, da un beli umore forfè non diverib da lui , cioè non iilit- 
diare temerariamente Libri c ragioni per non credere , ma ftudiare 
con gran premura per maggiormente (oniGcarC nel credere. ChiGn- 
ceramenie ce^a Dio , il truova . Si eculm imus , dice il Signore in 
San Luca , fuerlt fmple* , tatim arpia nomi lucìdma erii ; ji a»/n« 
negaain fuerìt, efiar» cerpus tanni tmsbnfum erìt. Vide ergo tu lumia, 
qtud in le eft , leaebric fint . Abbiamo Opere infigni di Santi O di 
dotti Cattolici, e molto più abbiamo i Libri divini: non perderli 
tanto in altro, che non s'abbia tempo anche per qtielti : chè di A 
veni lume e fora% . Ma fopra tutto non vogliamo, come iìx&ffA 
t'Apofialo, faper troppo , ricordandoci, che Dio abbandona i fuper- 
bi, ed abbraccia gli umili, e che verri un giorno, in cui ci rìdcre> 
mo delle noftre Lettere, e deUa Gloria , e delle fedcbe paflàte, e 
troveiemo di non aver lapillo nulla, lé non avrcm làputo quel loti^ 
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„ che importa. Mi confervi V. S. lUuItrìfs. il fuo benigna afiètto &c, 

N u M. XXVl' 

Leirers det Cerdìnd Pra/pero Lemiertini id Mtmfìrì, 

„ TJO I-™»» /onere l «cafwai difirlimithjìinu, cithMa/as 
„ X i_ Perfina , e c*e W mia fnitimeiaa è unfforms « queUo di tutti gli 
„ nitri nei gmlifcarla fer il priiBo IjtletaB Giulia ., t ricrovandonli 
„ accidente in ciucila mia pacria dopo 16. anni, che n'ero' ftflcme, 
„ e dovendo rifpondere ad una I^tteia del noflro Sig. March. Orli , 
„ ho creduto di dovetmi in elTa fpiegare, e ccnfcrmurt lactr/a, ijaaiM 
„ in ma io pih mite f^enuta in mezzo e Rama ; ed mfvegnahi tuilt 
„ eii m» P un effetto £ rigar.fa gi«lli,.h rf™,» ./ gr^ 
menig , non neriiava , di' Ella s' in co moda (Te colla ^i^niiiillitna 
„ dc'is.dcl corrente, e di' Ella in olite con ecctlTiva hon.k li clitrifTe 
, di fare commAiorazione della mia debole peHuiia , pubblicando a 

, lempo e luogo le Croniche di Bologna '. . . Se m^liitk pci^' 

, mefio, votici vivere e linire i mici giorni nel mio Vefcovado ifAa^ 
, cena, c nel tempo che mi fopravanEalTe dalle Cute Palloralif varrei 
, leggere un poco a modo mia , dopo aver letto quaiant' anni * ino- 
, do d'altri , e vorrei ancoia unite alcune mie fatiche gttc, e darla 
alle llampc; nel qual caTo ricorretei alla fua boni^ per avere un la- 
, vio, dotto, e fincero Correttore. Da Milano mi fono fiate ptowe- 
, duie le di lei Opere delle cofe S Iiatin . Io ho tjuella della Cinti, 
, ed ho quella della Mederin'jore digt Ingegni , mi non lon mie , non 
. avetidone potuto ritrovare m Ruiiia Hi comprare alle Botitjhe , Sa 
per accidente Ella ne avfllc un i.rsmpljrc ,:tr djfchediina , rai/jtebbe 
un gran favore a mandarmelo amli; (cmlio , alirimenie lirertft quel- 
, le che ho , e ne fatò toliiiuiionc al punto di morte , non valendo- 
mene piivare , e lafciando fitiìlaic chi' me le ha prcllatc . Ella live* 
rifca il nofiro Si|nor March. Otiì , e compatifca, le net principio 
della nolira amicizia io tento di metietla in contribuzione . Mi con- 
feivi intanto la fua flitnatiffima grazia , ed -abbracciandola refio de- 
dictndomi con ogni afiètto. 

n Bologna j8. 0[ii>bre 17Ì8. 
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'jtìtt» lettert idi Em'mtntì/fmo Lumitrl'm'i ai Bturmrl, 

„ A Ccufa uni {uà Leciera de Ì ip. ilei mefe corrente, e con effi 
q J~\. il Libro , che ha fjvorito di trafmiitermi , vivamente lingrat 
„ ziandoU , e promeKendoie , che fari lecio da me con lomma avidi- 
q ù rubilo clic mi Tar^ litnandaio dal Legaiore; atitniia io una finiera 
„ nllijfimn /ima deì '/no fabere , e pnicHtiiéomi di non niJtrs t vtrui 
„ .In, «l[ ,ffi,r^ vcrfo la ài hi p^fona , c n,l c^tm> d.iU iua gra^ 
„ iiiril, , e f^a/i iiffi mmcrfaU abìM ailU Sckn%i . Quanto poi al 
g fivoie, di cui U pregai, quando con mia lania confoUzionc la nve- 
n rii aella'VjJU Ili Ponre balTo nelle Itnimane paffaie imcndo <]uanro 
„ £11* mi dice, -C-DOD lafcicrò ili veJerc il Catali>so degli Argomemi 
„ Bel-ifinc del TwImio del P. Mabillon i: Siu.ii.i Msn^d-^r«m , ma . le 
„ la mìa memorii'non mi iradilce , mi pare , chc*il decto Cataloga 
» rilguai^ le CoDirovetEc di Storia Ecdcliaftica , che per la loro f;ra- 
„ «ita nlUna ancm indccìlé i e le quali certataente hon fi potrannq 
„ decidere nella confèrenzì che Inien^o di'lìre , che tnm-puA e11q 
„ corepofta , che dì perTone dcfiderofe di Tapere , ma che iniino ad 
K ora non &nno . Cib Dante , quando a lei non folTe di grave inco- 
n modo , vivamente -la pregherei a làvorirmi di ellratre ledici piuiii 
„ di Storia. EccleGaftica-, fopia i quali li poielTcìo Tare Tedici DilTirna- 
>,-zioni anche da qiKlti, Ghe non fono ctma inoltrali nello Hudio della 
„ laitcria , ina che Coli' aprire i Libri polTono fa qualche cela , indi- 
„ cando gli Autori , che ne trjtrano non elTcndo Bologna lanro Ipro- 
„ villa.de' medeGmi , i^nando non fi itovclTe metter mano ad alcuni 
„ più rari, che poi certamente non fi rii rovere b beio . Scufi Ella ii> 
f, ranro 1' intporainiii , e pregandola a comandarmi , quando credelfe , 
j, che io .amCB td>Uit1i ìéWitla , .'relto dedicandoioi col dovuto 

n rifpeHiJ ... : ; . ' ■ 

n-Di-V.5..IIÌuftrill]iu 

Bologna ii. Ottobre 1731. 

Pofcia dì fuo pu^ni} fog^iunfe il Cardinale: „ Cfie i da me rìve- 
e pregata di concinnarmi nel numero de' Tuoi buoni amici , t 
1 indicibile liberti . 
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N u M. xxyiii.- . 

Alv* LitliT» iti medifaoB Ftrfmtl» ai Mimtri , 

„ TN foUanna non blfogna malfare il Dot core, prima di averj^Utle 
„ X le colè , che anche una v'olu C erano lene , cfTendo Ubile U 
„ memaiia. Anni fa klji l'Opera del P.Mabillon d^IiStudj de' Mana> 

ci, e mi pareva, che le difficolti da effo riferiie nel fine dell'Opcr» 

ptcdetu rifguardalTera le principali dillìcol:^ della Storia Ecclcliani- 
y, ca , come gih gli accennai con alira mia ; ma avendo oia riveduto 
„ lutro , vedo , che fono appunto quelle , che fono proporzionate an- 

che per quelli, che incomìnci;(no i DudiaFe, e che vi è ancora fin* 
^ dicanone degli.Auiori , cbe ne franano; c però, acciA V.S. Iltu- 
„ ftril&iia non iMitli il tempo, la prego a cralafciare Ia-/atica, ch«' 
„ geneiófatneiite voleva intmprendere per favorirniì , ringraiiandola io* 

tanto delta notìna datami circa 1' Opera , dalla qHal^polTo rieavarè 
„ il nio bifogaefole . H» Iftt» i FrtJigianem J^f. Open fitn^a in Co- 
„ UnU f mu 17051 tfvnrdiffù M fm amrfj («■Mo mtuepiiJtìii 
nfiii'- coD&tvtj ciw la pregO} h.tiM IwaW-aiBÌciHa' , e bacua* 
„ iole. le Xuni nv dedico. ■■ 

- „ Di V* S. lUiiftfiiìiiift 

Bd(^ 34,-Qltolm t^jt, 

•n! u h, XX f'x. 

LelHrit del CArdìimlt Lmnbmini ti Manbtjì OrJS , !» tu! trt ìncbiufi 
un BigHittB ptl Manatri. ■ • 

„ T O ho bifogno del nol>ro Signor Abate Muratori, eA Q bifognoè 
11 X erprctTo nel!' anncITa carta , che pfegO'tK fargli -capitate In mio 
nome, con ageinngervi, che favorifca con tu Ito il fuo cqmodo , non 
„ incendendo, che Interrompa veruna jelle Ibe'ferif applicazioni , che 
„ lo rendono.. em\- qualificato per il .Mondo , per il motivo di fàié a 
„ me U jmia^'die gli chiedo. Mi 'cohrervi V. S. Jllullrifliina U fin 
„ ftimaiiffima anuctiix, e-badandole le mani tnì dedico 

Di^,S. illufttiffiimr ■ . - 

' Bologna ai. Mano I73i>' 

LI 1 ' Bi. 
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Bigìittro mennat» ntUt fuiJcm Ltttcr». 

„ Il Ordinale Lambntini dopo xver lefc le dovine %mK al Sg. 
„ Abaie Muratori del Libro mandatogli , quale a tempo e luogo non 
„ nunchctb di limandarc , fpiega cjl pref»nte' piti chiarimenie la fua 

i, Quanto a i Scritroii Eretici , ehi fcrivc ne ha veduti molti in 
„ Roma, ma coHoro impugnano la Canoni ziazicaic de i Santi, perchè 
f, impugnano l'Invocazione de' medciiml, ed altri vorrebbero , che li ri' 
n loinalii: all'antico Jus , clic ogni Vefcovo riiornarse a fare il. iàtto 
„ fuo nella (ua Diocclì . , 

«Ma lal'ciando da pane coHoro, Te vi foire fra i Cattolici qual- 
„ cbeduno, che rilliiiwi]!! (upponedé troppa faciliti nelle Canonizzazio-. 
n ni , o ^ lipravaflè le fpde ccceSive, cotne ha làno l'Apoitata 
Y, Mare' Antonio de Domìuis , dì q^uefti volomicii , quando vi fiano , 
„ li prendeielbBra te nodzie; 

' Il Come pure de|^ altri, che dicono tun cfTere di Fede laCano- 
n nìzzauMie <ul tale ^nto , o fia di un Santo in patticolarc , o non 
„ ilTere il Pafia ÌnfàlÌ^ÌIf in quella determinazione. . 

» Sì £* gii veduto il fcntimcnto di S. Tommalb nel Quodiibeto, 
^ molti alni KcAoà fi fono, altres'i veduti, /may irnUfiiart ( /luinn iti 
y, Tnttin> de Moderauone Ingenionim, Tratun iietaatm* btUtytdt' 
„ £1» ili Jm Anitre ì 

n JMifaadoIi iotanto cni tncta la ftitna ed iSèlto Scc 

* .Ktf M. JEX?. 

. Epifiolt MviUrìi Baudm* Xlf. f. M. ■ ' 

Bbati'ssihe Pater. 

» /~^Briiar fafh» ab Einineniifs. Tamburino i tradito: libi fiiifle s 
„ V-ji Sanfliiate Vedrà quaiuor Tomos indanis Opcris di Bcaiifc- 
„ fréw & C^mai^iloac Jl;™orr.ra Dei ad ire lionn mittcìidos , tcmpe- 
„ rare mihi non polfum , ^a\^. vcntrs ii'ruiij [luum ciiumo ad Urbem 
„ ad volani , & atf pcdcs Bt.iiiiiiLi^nii Vcld.-c pio:"mtj,r.i , pud nfculo- 
„ ruiQ iribuium , ijuas polsi™ hiimillimas i^ra t.iriro numeie grattai 
;i agam atque reftram . Velliam uiique rublimiiaiem , rtmulque meam 
,) exiliiatem pcrpendens, iltiis doni pandut proba lentio & int Jligo ; 
„_nihil tatnen miror , uipóte <]ui norim ( tt quis nontMvit? ) quanto 
„' Sanfliut Vellra , qu» divinarum humanaiumque munì Scieniia & 

Sipien- 



A r r E N c 1 c E. i6p. 
„ Sapicntia tantiim encellit, cniiius eiiaro euret, ut Beneficertia , Hu- 
„ maniuie , Se Cleoienlia excellac , EolHetn auietn Libra; , quibus 
„ nobile argumentum ìa , SanìKdiitie Pontìrcx , exhjufilli , ut nihil 
„ fortafle adjitiendura fuperfii, diim oinaliores ft locupleiiores quam 
„ aniea anxis expc£lo , uiinam. fnbrcquatut nova rEliquorum fisiiiuin 
„ tuocum editio • (l^iiuin enlm ii in toc alias facrz ciudilionis clajsei 
„ excurrant, & praxim patifllmuni lefpiciant , cujus maxima eli ratio 
in Ecclefia Dei , mirum cH , quantum in iiiilttatcm Catholicz Relt- 
„ gionis cedam , Hac tua biss , Beaiiirimc l'sict ; ira ubÌQue [pirint 
„ zeliim Dornts Dei ,^ ci^nSis int:rc.i mii.u-rib.o J?(i:(r!r![im^f..am ^puri- 

^ Eruditione Modefliani, Qiiid uigo r.obis op[aniiim: Niliii aliuJ, ni(i 
B ul diuiiSiaie ce nobis Deu: lervet, tibiijue noa alii dcmiini iucccdant] 
„ quam qqi iogenii Se Tcietiiiariun. omamoniis, vÌExque. fan^tiiaie cena- 
„ re tecam poflìnt. Hxc tibi,'hKC univetfi^ Xccldì» peecìuuT 
„ Sanflitatis V«ltra 

. Mutins VI. Id. Oaob. MDCCXLIV. 

f, Humillimus, pbfequentif;. & AddifiiDìmtis (ilìu» &;fàmuliK 
„ Ludovicus Amoaius Mutatoiiiis. 

H u M. XXXL 

Rify^/Ì^ di Papa Beaciclla XiC. al Murami. ; " 

„ TiE'iaiau, PP. XtV. Dìliac F,n, S^htcm & Apaftoìkam Bcneii- 
y, X) 3""™ . Kiccviamo una iiu Lettera recapitatici dal Cardinale 
„ TamTjurioi , nella quale con geniiliffime elpreffioni ci ringrazia delia 
„ cotifegna fatta di Noi al detto Cardinale de' volumi della nuova edi- 
y, zione della noilra O^ra ài Canoai-^iioat SfnCìiiTUia con obbligo dì 
„ mandarli a lei . Abbutoo Tempre avuto per lei (lima ed aSeua , e 
^.conlèrviatno 1' una c 1' alito , ejfcadmic tffa meriiivalc , cfftnào wa 
y, ima SuciJete, ed un Usaw che nella Ltiieratura i il Jictn dilla H9- 
„.pTii Italia , faccninl a compaTirc non di uguali, ma fiptriiré alle allrf 
„ pilli del Mondo, clic fc ne etano arrogata la privativa! Ella ci anì- 
„ ma a dar fuori le altre nodre 0|iere . Abbiamo accrcfciuu 1' alira 
„ .lopra le Felle , ed il Sacrifizio dilla Melfi con notizie non tanto ' 
„ volgari , elTendo crelciiiia la noltra Libreria dopo il Poniilicata , e 
„ non irovando altra quiete fe non quando ci refla qualche miferabilc 
„ avanzo di lempo , in cui ci Ga peimella dì chioderei in elTa . Da 
y, un coltro v^ente Cappellano fegrelb, chiainato MonGgnor Giacomel- 
^ li , i Aara uadona.ìn latino > e qucSa anualmente.C liampa in Pa- 
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„ itovi . Di un Padre "delle Scuole Pie fono Ihtt tradotte in latino le 
„ noKre Notifìcuzioni , che ftampammo in Bologna In cinque 'lomctii, 
, e <]ue(le pure lì flamper*nno ìn Roma , ove anche penfìamo di 
, ftamjure una Raccolta di noflre Lettere Circolari , ColHtu^ioni , 
, Brevi , Rifplle a quefiii , che tilguardano Ja Chicli Orientale ; il 
, [u[io però in materia importante ed inrerelTante . venuta al nollro 
„ tavolino negli anni del noliro Pontificato . Altre cofe ci girano pure 
ler il capo: ma vi vuol tempo', vi vuole raniiti, ed al comodo del- 
1 Libretta vi vuole il comodo di porervici fermare. Ecco la ragio- 
le d^.noltri ftudj manifellata ad un ima Macero . Xji confervi k 
„ .ja antica amicizia , ed abbracciandola con Paterno afTcìio le diima 
„ r Apoftolica Benedizione . Diaioa Ramtt epiiJ SunSam Muriim ÌUti*- 
—1 die II. Oflo*r/1 1744. Ptmificalui aspri Anna ^im , 
, DileSo Filio Abbati Ludovico Antonio Muraiotio 
„ Matóiam. . 

N o M. XXXIL 

E/iSfitlii Mmfsrif StiediSo XiT. P, M, ' . 

BbatcssihePatbk,. 

„ Poit facrorum pedum ofcula 
> Nilo animo diu e<pe£1avi , avide tandem aceepi Commenta- 
V. riiim de przcipuis Anni Fciiis , Se de Sacrificio Milfe , lautif- 
e amj>Uficatuni , 8c novi eicg.inii vette lìonaiuni . In fronte Ljhti 
im iiilcripll: Egrcgium Opus, qiiod Aiiflor Saiiaiffimiis, lua: Di- 
ratis , Sl mcj; icnirit.i.h oiiluui , dono ad me mifit . Hsc lu» 
Tiia U11!, BeaiifTime l'jtct: quo altioii loco fcdes, eo majori hu- 
liiaiis fììiiio prictiicic, &: nnuinqiiemque , fi fieri poITit, benevo- 
la & bencfìccniia cnmpleai . Ncque vero hcic llctic Pontifici» 
li Clenirr.iii mcnfuia ; uomcn ctiam meum Sanflitas Vcfira inlatUOl 
il in Epiliolam ad (Janonìcos Bononienres cique qiiamdam im- 
„ niortaUtalis Ipem tribuit; quod Cene, nifi me ipfura nolPem, escita* 
„ re in me non levei faperbia: Buftus polTec . Additum etiam ed fa- 
„ pientiflimnm de Jejiinioninf ntìone Decretum . Pro tot beneficiis 
Q dum qua's pólTuin humillifnas refero gtatiaf, liceat mihi voli: urgere 
„ novam quoque Latinam ntìtioncm ^Itoralium Literarum five Edi< 
a floVum , qoz ante Pontllicatum EminentilTiaius Lambehinvt publici 
„ jùrit fécit .'In cunSìs Libris a Sanftltate Vefiia elaboratis Gngulaiù 
q .daflrìna 3c tnultiplex «udtciD '^bticani precipue oiililaiem fpeSanc. 
,, At PailOnlìiun quinidiàmii di ufo:, Hxz autem omnia fitHiu colie- 
■ ' » a». 
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9a, ^lue abtFMn Difdplins ChriMuw, ut in dicam, Biblioihecaiq 
!:MÌftitu«it , tuoi pn^ennt, (um podens eertosEodcat, ncmincin 
AnieccITortbuf PontifiGibus Eccleliafitca cruditkmii laude cenate poT- 
le cum Benedico %1V, P. M. Ad me vcib qiipd auinot , nihil eni; 
xius opto, quam ut vcncrabundo gracoque er^ Sfsflicaiein Vefirani 
«limo meo allqaa ex pane faiis&ceie queain ■ Aptus erit locui.> 
.quum pauco: poli menfes , Ti vixera. , in Aniules mtos inférendi^ 
erit glorioCus SanfliiaiÌ5 VcKrE PoiniEcatm . Quo! ^uantaque virola 
tes io facr.niffimam perro::ani veUrarn confi uxerini , probe lento, 
Nnn'ìra qui ad Foliiicum rfEÌmcn i'jicfljnt . Inicr fyries 3; fcopu- 
los Jifikiil.tnii hifcc icmpoiibiii tua n.ivjs , B^-aiilTime Pater, din In- 
flata eli. Quam mala lubùi Hnt Copuli uii tiib Pdniifice Pacis ama- 
tore , Patis horiaiore pErpitiio, l'aris novimui ; neque tamen injulla- 
riiin querelarum adhuc eli finis . PsrpenJat , quaifo , Sanflitas Veftr^ 
mim coniiuceret , per iliqiiem rerum confcium mihi fuppeditard, 
quK mihi fonaffis ignota ego lubcniifiimc profsttcm ad tbitclam 85 
gloriam Poniificis , cui unum ptopolìlum eli nulli nocete , omnibus 
amoiem imperliti , k oinatntnia Urbi , Popullx fubfulja jugì .(ludio 
ccnferre .. Talem PonliGcem ., non fiU > fed communi b<Hi» natum ' 
diatilSnie, Deus nohit itcolumcm iérret .. Hoc naivcifie ChriAiaiix 
ReipublicAinomiae pitcatiii 

^ a SinftiMtis Veline ■ 

F. Mutiuv VIL II. Septemb^ UDCQXLV. , - 

„ Humillimus , ObTequentiirimus , quamquam omnium inGmoc 
„ fiitus & famulus Ludovicus-Anioniuii Muniftiiis. 

. . -Ri/pp/h di PÉfa:atntitm Xiy.yi:MMMrìt-\ ~ 

DAL Cardinale Tariibùriui ai- i ftan preléa>at» la ^Ì leV let- 
tera , che è Hata fommamenie gradita da Noi, ed allt ({uale 
rilpondiamo confiJeniemcnie , e fenii la fórmalità ; e dopo averli 
Tivanienic ringraiiata della coniinuazione della foa borni vcrfo di 
Noi, ed averla afficiirati, che abbiamo U fli-" del /no vthr!^ 

e tulio C-uffiim alla fu», itgaa pnfoiUf rìfponilendo alla Ina le dicia- 
mo, che le nollTe Naiilicazioni fatte, qiundo eravamo Cardinale ed 
ArciiNfcovo di Bologna , fono gi^ Hate lédelmente tradotte in Ialino 
da uji Kcligiofo delle Scuole Pie; che attualmeme G Rampa il quin- 
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jj-quennÌD delle no (he CoAhuzionftApaftoliche , che'Don [ilìienmo 3i 
i, mudate al noftro Abbare Muraiorì' , Tubilo che faA tenniiun. U 
^'ftaiiiia,-'ìl che hA al ^ne dell' anno córrente ; che immeitiatanienie 
i, lì porti mano a lìampare l« Noiifìcaiìani tradotte , al fine delle 
„ liliali far^ un Trattato Ji Synada Èpifiopali , abbozzato da Noi in 

Bolcgna , e compito e riempito nel tempo di <^eIto nollro fpinofo 
„ Poniificato, il che ci i tiiKciio colla grazia di Dio, tacendo capira- 
j, le d" ogni minifno quatto d' ota . In qiitito Tritiato li fono inleriie 

molle cofe credute da Noi n^celftrie ed utili per il governo delle 
„ Chiefe , e ci fiamo ingegnati d'unire l'antico ed il nuovo. Son ab- 
j, biimo poi paroie che baftino per ringraziate il nodro buon Abbate 
^ Muratori di;!!' efìbizione, che cortefemente ci fa di parlare del nollro 
^ PeniificaiQ ne' fuoi Annali . Faremo unire quani' elfo ci richiede , e 
-, non lif^icremo di rrafmetiergtield, xcA poi ne &ccia quell'ufo, eh» 

la fiu nota prudenza oedeth opportuno . Imanto piollraii a i Piedi 

del CrotililTo , lo pFeghtano con IiKto il cuore a perdonarci i gravi 
-, peccati , che abbiano cbmmcflb nel tetnpo di' noftra vita , ma non 
-, quelli di feconde intenzioni ,~d' mganni , di fini fecondarj , di 
-, ptcnnfiuni di conquide , *di foverchia attacco al noltro fangue ; 
„ avendo piena Rducia , eh' ellb coiu rua Divina grafia ce ne abbia 
-, prefetvato, e l'empire raccomandandoci, acciò* continui a prefervarce- 
-, ne fino che viveremo. Qiiclfa i la pura veriii della nolira condot- 
„ ta , febbene avvelenata dalla ma!i>;nii!t de^i 'Uomini che nulla ctt- 
„ riamo , bacandoci e dovendoci ballare lo Rato della noftta cofct'en- 
^ ZI «vanti Iddio ; ed intanto, con pienezu di cuore abbncciandiDlo 
„ gli diamo r Apofiolica Benedizione . 

^ Rom» i&i 'Setttmbre 1743. 

N tj. M. XXXI7. 

BÌ£Ìitin MnfJtir^!aU drìh Jkjft Pmiefic* d Munttrì . 

SEnza venmt fotmalitì, e prevalendoci della maniera adattata al> 
la confidenza , mandiamo al b^™ flimiiiffiniii- Abbine Muraiui 
due efempla^'i d' una noDta piccola fatica ; uno per lui , e 1' altro 
che aviì la borni. di recare in nome noltro a cottilo Mnniìg. Vc- 
fcovO'di Modena . Ambidue fono pregali a compatire la' debolezza 
dell'Autore; recando con date ad ambidu* rA[>aftolìca Bcncdizìones 

M-Roina ai. Mano' 174^. - ■ , 
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■ ' Mpipel' 'MirMarÌi tidm'Patltifiei.^ y 
■ Bbatìskihb Patb^^H. 

Mirabilia funt'ope» tua, SanEtìOìtaie Pater • Qais enim naa 
miiccur, Poiitifitem , qui lam ciarle ffiritualis xque ac tenii 
poralis regiminis officia quxlibct impUc , qui lat folemniibu; 'facrìg 
adell, lot^ Tempia viritac, lancacn nihilaminus partem temporis fui: 
□culis Se nrgoclis fLirripere, ut novi% in dies CunfUtutione: Se Librai 
cfformare polTit , qiaz tcnim bomineia , mulnm^qua ,vigili>rum ex- 
quinim ? Ejusdem generis .unnlquUque £it«a Wr teninu EpilIol« 
Baptifma Jiiixorum, Su dt Cab» Stiì^ IjiM Cffitit tqou nuptr San- 
fticas Veltra evulgavic , & ad nianus etiam. meas ex iiKom^rabllis 
Pontificix benignirati; etcctta deferendas curavit . Ibi prxcipue ad 
Baptifrnuin quod aiiincc, omnia ordinate, perfpicue , folidilTmne per- 
traftita, & multiplici Canonum ae Theologotum voris iiraista. Ni- 
hit ultra in poftcrum de hujujmodi arguraento dcfiderandum fuperefh 
Eodem pede procelTiffi , & adhuc procedis , Sapicniillìnie Pater , in 
tot alii! Lucubraiionibus tuis, non inanes phaleras, fed uiiliflima do- 
cumenta fempcr conijileilcntibus , quarum jam tanta eli copia , ut 
una Sanfluas Vellra nobis fuppedilet pene incegram Difciplinic Ec- 
clclialficE Bibliotiiecam, eamque fummi p<Hideiis, quippe lui Domini; 
majelìaie infignitam . Itaque Sanflitaci Veftnc ob novuni hoc Opus 
humillime gratulor, & gratia: qua; polTum maxima; ago , quod me. 
infiraum famulorom fuorum tanta dignatione nunc eiiam refpexerit. 
UiCi jam ad pedes Sanélicatis Vdirx dedu^ fuerlr DilTertatio enea, 
qua Pontificiam Decrelalem de ' controveriia LuTitanlca .omnibus nu- 
meris a^uiOìmam & ùpientiffimam oftendi, propedieni venier. Brevi 
etiam Opufculum raeum Regolala Dkvvom ile Crifliniii ad 

Thronum tuam (c fiflet, in quo Inter celerà palam fèù, quam ju' 
Ha Pietate & laudabili Cariiate parceittibu; imminuiionem Felbrum 
Pontificia Sapieniia indulgcat . Mea interim vota quotidie in Cicris 
a<:l Dcum feruntur , ut le universe Ecclerix , & omnibui^ potilltinuni 
Sanfliratis Vellr* venera tori bus , inter quos , quantum ego .exeellue-' 
lim, nihil monere opus ed, diutilTime incoluincm ferver. • 
„ .Sanflitatis Ve(tra: 

Mmins IV. Non. Aprilis MOCCXLVIL 
„ Humillimus , Obrequentif!. & AJdiaiHimu; filini & faniulut 

, . Ludovitu) Anconiut Mutatorius. 
Vtttl&r, Mm . Hmi. 
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^ /^Uand' anche altro Libro non avelTe Voftra, Sintiii eotnfxiftOj, 
h V*/ che quello itSynod» Diaufm., baftersbhe ben quello ad ini: 
„ mortalare il gloriofo fuo nome. Opera cojlBlibora», 

„ fugo di Erudizione Ecclefiaftica ii tengo io merci dell' impajldggiìhll 
„ benignili della Santiii Volira , e appena giunta 1" ho immediacatiicn- 
„ re leiis da capo a piedi. L'altra grande ài Ctaamj^iHnt Saawutn 
fembra riilrcm ad UB argòtneoto folo per iftruiione di cotelli Con- 
lùltori; ma quelta fcofre per un vado paefe, tratta impotianti Qiiit 
„ flioni, e tale è, che foezial metile (^niVefcovo dee farne U Jua più 
-.favorirà lettura. Credo io, che noti avrebbe mai potuto alcuno ior- 
„ mare !\ fontuofa fabbrica fuori di Voftra Simili, U quile per li 
„ lunga pratica fua , per la notili» di tanti Decreti delle Congregalo. 
„ ni, per l' infaticabii fno (Indio di lami Libri , con iii efaticsia c. 
„ pienezza di dottrina ha compiuto quefto fuo lavoro, che fi rende og- 
„ getto di meraviRlia , e tanlo pib perchè fatto fra le 'mmenfr octu- 
„ pazioni del Pontificato: coli da non credere, fe non fi vedelle. Ag- 
„ giungafi ancora U nobiltà dello ftil* , che quantunque fommimente 
„ elegante, pure è alla portata d'ognuno. Vengono dunque a piedi del- 
„ la Santiiii Voftra le pili rivererii e fincere mie congratuLzioni per 
,-, Opera tanto infigne , vengono i miei più umiU rinMaziamemi per 
„ dono si preziofo. Non pu5 lamia graritudine ftendérfi le non • ptv 
a chilTimo , pure i m viaggio la Raccolta da me fatta dell «rie- irf- 
_ mrgii Rmmai da umiliarfi alla SantiiS Voftra, e poco ftart a xora- 
„ p«ire eoftk anche l'Apologia da me fatta della fua Epiftola al Vc- 
jj fcovo d'Augufta per eBère eorr«ta ed approvata coftì ptima di dafU 
„ alle ftampe. Degnili la divina clemeoia di lungamente conlervare in 
„ Voflra Santid un Pontefice di sì rara faperc , di tante virtù , di A 
„ buon cuore, perdona e militi della Chiefa Cattolica . Degni fi anche 
„ U fomma clemenìa di Voftra Santiti di confervate per tne lolpi- 
* mi» fot graMH e protezione , mentre io proftraro a luoi piedi oHe- 
„ quibramente imploro la fanta fui Benediiione , e mi raftegno 
- m Voftra Santiti „ ;, 

„ Modena i. Agofto 1748. 
„ Il p!i umile, il piii riverente de' fuoì Servitori, figli, • fiidditi 
„ Lodovico Anionio Muratori. , 



Kìfpefla h Papa Bciiiittn.XìK J.MtìmfHi . . ^ 

BEncdia»! FP. XIK COeSf -FUi , Sdiff^.-Ù- JÌp,pelkta< Bmiii. 
Hìonim . Per mano del Caldi n. Tamburini ci viene recaia utix 
„ di lei Leriera dei 5. che parlando con ogni ingenuiiS ci ha riempito 
„ di confufione. La nollra lirica de Synado D'iacejana non meritava d" 
„ effer lodata di un par fuo , ma compatii» ; dopo anche aver richia- 
„'mato al cuore lutto TalièiTo, ch'ella da unto tempo raanuene verfa 
„ di Noi, I! Mondo vedi: quel poco che fi vi facendo in materia Let- 
„ teraria ; ma non vede come fi fa , dovendoli lavorare a tempo ru- 
„ baio con continue penofe intcmaioni ( e le Iddio per fua miTericor- 
,, dia non ci mantcneDe viva U memoria delie cofe altre volte vedu. 
„ 'te ne t Libri) ci -ponvcrrebbC Etaiemarù ,A It^ere ogni giorno"- l)t 
^ -meli dei Breviario, cìoi di. dite TOlScio 'ùì compagnia di un nóim. 

Cappellano, c leggere il Mdkk zia Domenici, e^leiFede , quandi, 
,j G celebra la Mella . Quando 'r ice vcMino .la foa ùiicarfàlia in nolln 
,^ difelà , la leggere mo. ben volentieri, consifiGuicua. di relUnie conton-, 
^ li, e 1' a^iungercnt» a -tamt'- ihrtf . ouKhàt sì» abbiamo JelU' fiia, 
„- bulli verTo di Noi,>ihc intaiito iNtUankct cól daik 1' ApoAetìcft Sej, 
,j nedizione • ■ -.i 1 < \< .., . ., . , ■ - ^ 

„ Htìwm Ramii jipnl SjoSim Mti-mt Mi/tltm jie- 3f ^'B^h- 
n ij^%,-P*M'^'(iainllri. mn-NoBBu.. li ■ , ,', 

<- 'm IMIeEia l'ilio Abbui Indo'viW' Amano iHutatorù)'. : i-.--'- . 

il. ■"■ • ))• Mifriimn'-'' " " ■' • '"' i ;jL ■-. I - 1-') ' 

- ■ t ■"' ■■ ■NÒ iij'-X^XTrìlIi ■'"'i'' 

>■.:... team itàt fi^ Ptmjùi'>d' m^tm^i J t l \: l 

^' -Ty EmiiaiK. PP, XIV. DiiiBs Fili, Sduttm. (3; jlpi^olìaui IkaidC. 
i< fj ^ioaiik . 11 Cardinale Tamburini cì Ka in di lei nume greCen- 
^ tata la di lei Dinèrtazione dedicala a Moa£ Vefcovo d'Auguft*^ 
q'C(>nteneado eSb nna, fòrte e bea àndaii Apologia della Lettera, da 
p'ttti icritia al Prelato , non vi voir^ nudioi a pma»dete y che l' ak- 
^lUuw fiiniiBaiiMafc gradita ^.che con tunft ìLcuorsrb zininsiaafo,, 
^v-'cbeile pcofeflitmo dilUaia dibligaàoos:a €S.-cpiifèrvi li iiia bwa 
li'fenikUia, cpa-fienOB» f efièra d». Noi conifÌMfia:Ma anèted'.Wtj; 



a 'Antotiio Mutando ' ' ' 



N H «1. IXXIX . . 
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S'C*U£ iUteos-W ÌM-pv^ dpvniM-filbDipare nttti.lgli «ntUiI. 

SGrìninli;(Ml»"'«cia € Italia vivuti dopo. 1' anno ^òti, ìoo oÌ 
4 1^00, mi U'iinIcìA :dl raccogtiere da quari lutra Is CitA Italiane 
^ una prodigiofa qnantii^' di Cronache Manolcriite , delle quali ulciraa- 
„ no in bwve da i torchi di Milano i ire primi Tooù in foglio. Ma 
^ fincia DulU'ho, da riguardi il Piemonte; od avendó anche chieila 
^-dut-Storie ManoTcriclo do i Monillsri della Novalefa , a di Ft^uttua- 
>^ ria , delle quali anciie una pane é giìi Hjmpata , odo inconirarfi in 
^ ciò delle difficulti impenfaie. Ora ecco il motivo , clic mi pona a' 
„v"peJi- di-Velira Muefli-con Hvercme arJire , ma inaemc coti viva 
j, fpcranza di ottenere il fuo Realitsvoie in tal congLuniura Niutu 
T, Cuculia intendone , niuii penfiero di fervire agi' iniereliì ^arttcoUri di 
„ Principe alcune! , iiu'itolaiucaie l' ODOT dell'Italia i • il van^as^o 
„ delle Lettere mi ha indotto a si grandiofa ìmprela.'; .. e £ccoqie àt^ 
„ altri paeli non cerco {è non la gloria , cos'i ardencemenEe la ddiden} 
„ anche per la fot Kesl 'Cafa , c per gli Tuoi lèlicillimr Stati . Cono- 
„ Icerit fàcilmente V. M. Principe di quella gran mente , che <^un 
„ venera a i giemi nolhi , ed io più degli alui , le fbHè di credito o 
„ dilcredito ii non- trovare in un' Opera di tanto interelTe per tucia 1* 
„ Italia ni pOre una riga fpettante aPPiemonte. Potrei à(lM rimpro- 
„ ver^to io dalla M. V., anzi da tutti gli Eruditi , perchè in proccu- 
n rando il decoro di tulli gì' Italiani , trafcuraiTi quello di cotelìa bella 
„ parte d'Italia . E. f« colt'i Ti penGi a.valerfi di. tali materiali per, 
1. ^...j ., -r.-.! ^.r. I- ferviianoo etti. ni 

nr.^b ORdiUi'iSl^ 



„ leOete k GeneaiogCai. (Iella Real Cafa di Savoja , feiviiaiioo eOi ni 
„ piCi uè meno- a uk dilupio Aampad ., anù dnnr.^b (ndita'«l^ 
» Open 'SubUicati «fò saunfi. £ le ^cuno «ii eotelti 'L^eEtenti) hn» 
S» A fi ■ ■ 



^ V. M. di dirle, che fbrìé glie ne farò più io, non gii col mio no- 
„ ms , che nuJla vale , ma col mezza di un' Open si u:ile e magni- 
j, fica , che fi può promeilere corfo per le mani di tuici gli Erudiii 
„ di Europa , e in cui diverrò io , c ime fé avelTi la fona di eflere fuo 
^ Servo aciuale, appalTiMUlla Minillri della gloria di V. M. e de'fuot 
„ Stali. Cixi tali luppUche e IpeiauLe umilio al Trono deUa'M.V.il 
„ mio oiTei^uio , e con iarle pndoad* rìveiensi mi dedico 



. ■ ' Modem aj. Muzo' 17*3. 

* ■ . No» X L. 

R'ifpeflk dilla Mji^ di ymorit Amedei fie di Sardcgm d MurMorì. 

„ C* * Muratori , Aiant agreè lei cxpreflioni , qae vous nous avìl 
„ kJ- faites ali fujec da l'Ouvrage , que vou5 avès cn vùa de donoet 
j, au jour , nouì fcrons bien aifes d' y pouvoir contribuer par quelquet 
p Memoires il 1' ej^nrd dc's MnnaHeres il^ nos Ecats en deqa les Monts. 
„ Nous fcron; iàire à cei etite les rcchetches convenables , 8: vous 
„ donnanc voloniieis celle marque de ndue' pn>te£ììoD , nous ph<HU 
g Diea ^tt'il vous aie ea là gjude. ; 

A Tnnn ce 17. Avnl ' 



14 o K, XLt 

lettera dtt Murattrì al ISanitfi JOmeii, 

„ He io abbia' qualche luogo nella mente dì V. E. e qael che 
T, V_* i pìÈi , che-|a M«eftk del Re di Sardegna abbia qualche "be- 
„ nignc riguardo verlb U mif peribna : quelli foao motivi a me di 
„ gran confol azione , e lo farebbono anche di fuperbia , fc non cono 
B fceffi abballanza me lleffi) . Di tutto mi ha avvifato 1! Sig. Abat* 
„ Giacobazzi , anzi mi ha fatto ^li animo , acciochì io mi prefeoti 
„ a V. E. liti penarle , lìccome io , i pili umili /ingraaamenii per 
lania liialcnt^, con oTare ancora di fupplicatla, là ella me ne cia> 
^ ds'dMoo, di Bettenni a i piedi di S.M. e di ef^meile il profbn» 
a do olS^uib stia vedo la fua Heal-Perfina e Ca&. Quefto ko jo de- 

slide-' 
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„ iìderato, e rofpira tuttavia dt poterlo fcr palefe cdt illnllfiM mat 
„ giormenic 1 origine, e i fatu più anciclu della fua NobiIiiTima 
„ Famiglia . A uì fine mi lòno raccomandato anche al Si^ Taglia 
„ zucchi , dal ^ual: mi vien daia fperanza , .the il iSign, Pntno PieG- 
„ dente m mviecà alcuni Documenti creduti a prtmaìu» . Mia ffaa 
p fitftuna riputerei il poier contribuire aiich io qiulshs talk alla glo. 
n na di un Re , che con opere di tanta fkviea» t valore ad fior da 
„ I fuoi anni ha gi!i Icgnabto , c relb celebre da per tatto il (ho nome, 
n e al CUI generolo pairocmio, fecondato dell' amotvfil' msliazkae di 
„ V. £. fi protelh tanto tenuto il mio Padcoo SerenlOìnlo , e tutta 
n ancora q^uefta Cittadinanza, la qmle d al^ro non parla, che del be- 
» nedco gemo della M. a. , e del valore del fuo pnmo Miniftco . Io 
y, avrà fia poco in ordine le mie AntiqmraK! Iialice mtdii avi , che 
n formeranno un Opera di lei Tomi m fbgUo . In guelta avrebbono 
j, lut^o le memorie, che dJlidero da Tonno', le qmh quinto ipiil fol- 
„ (èro antiche, ramo piu l.iiebbono a me care. E pero feancheV. E. 
B-fi degnalie di avv.ilor.ir col* le mie preghiere , e i drfiderj miei, 
„ tanto piu mi proteii.:i.'i tsiiuio alla di lei lìngolare benignili . Alii- 
^ curandola io intanto , eli tilU troverà femprc in me uno de" più di- 
u voti venetaton della Real Gafa di Savop,-eJ uro, che non filafcii 
yfi^fieiere da chicchelFia nella llima della peifona e del metitodi V.£j 
, -mi avanzo a ruppUfatla di permettermi da q^ul innanzi 1 OBOC.jtcf). 
„ 10 pol& proieAaimi , qual Ipao con lutto 1 ollc^uio ,j 

^ Di. V, E. 

Modena tj. Luglio 1?Ì4. 

T 

- " N u w. XLII. 

Rì/pi^a del Mmbcfe ÌOrmia si Mimtui, 

lA gìH affili r;ora alia Maelìà del Re mio Signore il merito di 
V. S. IlliirtrilTimi , ed io , che ben lo fapcva , punto non ho 
, eiitato in ri;.i;v£ndo il di lei ftimatifi. foglio del di 3?. del palTalo, 
y di umiliarle con le olfeij^uiofe fuo prol;;lle U viva brama , la quale 
„ nudrilce di rendere maggiormente palefe ai Pubblico 1' origine , e i 
„ fàiù aaticliì della <ua nobiliifima Reale Famiglia . Quello pen- 
^ lìero , 4 le làggie eTpreHioni , colle quali ha voluto accompagnarlo , 
^ hanno incontrato tntlo ^uel gradimento , che potea deCderare , ood;. 
^ npu folameDte.fo ordine d* amcurantela , ma vadq^pur anco laivni-, 
, do al Sig. Krimo FrefidenEe dei Senato in ToritKi , perchè ella fii, 
„ fikUisiàiu nelle fne^uifte, ( lodevoli lidùeUe ,Hil pio jpanicidatQ 



:E 



^ S» paté pciTuafà della dllllnca Rina , che dell^ fiu Cngolare vlc- 
„ tb, e che mi faranno ailai cari ^n^rifÉontri, n^^nali mi veni éà- 
„ IO dì potergliela teflimoniare , per comprovarle aKora h divoia oT- 
^ {«ma» , eoo ciii rimango - ' " 

„ Di y,^-lUuIfaifliiiu 

Dal Campo di S- Boedetto It ij, À^jollo 173^ 

N V «. XLIII, 

Sifpifla dì RhaUt I. DiÈU Ji M^au ti Mun-wi: 

„ T TO ricevuto la Lettera del mio Dottor Muratori, e l'ha gradt- 
» X'JL' U «flài alGit. Stendo io quelle righe in rirpDa in fomma -30- 
„ guIK» i'prin» d' mcamminarmi vcrfo Piiighiiione ^uefta mattina. 
, Sano all' olbaK) 'ancor di tulio, me ne inquieto; ma à vuol pazien'' 

„ mi» IkfMr nbnmri, ( le Jiiuia di ciart, 

a Suo Amorevole Rinaldo d' j^de 

N.n'n. XLIV. ■ 

' ' l Altrs Ltttert idh fleffa Duca d Marniari, 

n T TO ricevuto Ìl Libro, che il Dottore Muratori mi ha mandato, 
M X i accompagnandolo co t fuoi caratteri , ed efpreirioni iì amore- 
„ voli per me e la mia Famiglia ; nè ho potuto irattenermi di non 
h cooiin^re a lecerlo anche tra le occupazioni di Fiera , e di Ope- 
n ra,^clie ben, olire le (blite inie, imbarajizano . Queflo Libro lafcie- 
„ rk perpetua la menunia del Muratori nel mio Sangue e nel M«uUs 
t, e unita alle altre iniìgni Opere Tue, per noi ferma uno lUto troppo 
»' chiaro per la giultizia e verità, che Dio ha lifervato ad elfo Mur»- 
,n1n»i il rilevarla. La Divina Provideiuea ha da ordinare il tempo del- 
n la dècuzione di colà s*! indubitatamente K& --al Mondo cena dalla 
' n penna Iticompatabìle del Dottore MuraRiit. , e. /li Cg/s ia_ a ptnfari 
B a*miferosTC e htai^aire Sodati tt- itKtmtrìtt t neeejfaria per tj[a> 

n In quelli fmiinieiiti riugrazao e làkto il laio Dottore Muratori . 
„ 19. Maggio 1714. 

Ruuldo, 

Ndm, 
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N u u. XLV. 



Xmm di FrMce/ài HI. Due» di JUtikiu ti MMratm. 

„ Veneiia 16. Luglio i?4p. 



„ Raditiflimi ci fono ì fenfi di atcaccamenio del Prepofiio Muri- 
B tori pervenutici con la Lelrera fui unita al Manufcritto tic' 

„ fuoi Annali , nè potiamo baftevolmenle efprimergli il cafo che fac- 
„ Clamo di lui e dette fue Opere . Quella , che viene Ìl Prepolìio di 



n quella ìngenuhit , e con quel \ 
„ fa il pregio più diltinto di iole fona di Opera , e con quello Itile , 
n che unto fapore vi aggitnge. Fieghkmo Iddio di coafervarcelo per 
„ mila noltco , per vonraggio della Rcpdibli» Letteraria , ejiregio 
B della di lui Patria; e uieodendo il piaEfR di tived^rVi] '9 aflicuria- 
B ma de' più parziali noftri fenttmeDci e CAnfiderazìoDe, 'e gli augkuia- 
« mo ogni bene . - 

„ Fraocefco Maria d'Elle. 



APPENDICE SECONDA. 

EKa gii fotlo il torchio quella Vita, quando mi fon capitata alle 
mani le Mcniork della riiM di Mo^-fi^. Gi«/Ì<. Fonrartim. tìiita 
dall'Abate Duw^ic Fa„.:„m,i di lui Nipote : ed avendo 10 in elTe 
offervaii alcuni ii.itti oHcnfivi della bunna memoria del Muratori, ho 
creduto di non doverli lalbar correre fenza qualche rifpofta. 

Comincia i'Aulot di quelle Memorie nella Prefazione a iarfi co- 
nofcere Etede ancora dello fpirito del Prelato Tuo Zio . con dire : 
„ Negli Efimi di vari Anton fopra delti Ekq«sa-^i Italiana quanta 
.. ingiurie a man filva non lì fnn vomitate . ove dal Giudice Madf 
„ nife con precipitofi Jenicnaa fui bel principio fi dk por tacciala ra 
y, • Regni Tariarei (il Fontanini). perché scceMa e p.iiio Ji rMa, 
„ a-ltm SMa e di odiV^JnpI-caiile.Mia Jcrimin un modo, chtnm 
farebbe da lod^fi . fi li /l- ■ prancan coatn, i Luteri e Cahiini . 
Notili k £Lvia e prudente ei.~-*llìone di un Parroco contro dì un 
Arcivefcovo. quaC abbia' volnioì 'ire. che fé folle toccato a lui lo 
„ ùnveK conno quei due moAri duujuià. lo avrebbe £iito con 
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t prìiniuaiaente per ùr vedere, quinto falla ed infnfliftate iìi 
l'accula ] che- qui fi db al Muntoli , pretendendo , che qnefti abbia cw> 
pTicìpìufi finttiKU catàattMe.i Rcgiii Ttrtmi Monlìinor Fontanini, 
attni non mi occorit, che di riferir le parale, le quali han ilato mo- 
tivo al Cenfore di accularlo in quella guifa.. Scrìve egli adunque alla 
pag. prima del Tuo Ef^mc del!' Ekqatnr.^ haliana di quel Prelato : „ 
„ Ma quello Criiico ( il Fonianini )■ fpirando folamcnte furore , e ac- 
caniio conlra del Caftelvetro, il vuole per diritto o per traverib 
„ Eretica. Si può egli fjpere il perthè di tanu rabbia? Noi noi pof- 
^, fiamu più ditnandars .1 lui. Gliel-avti bsn dimandito Iddio nel fuo 
„ Tribunale; Dio, che è giuftiffiino fcrutiiore de'cuoii; e cosi non 
„ foffe. uvib hjde riirov.ito fitto e radicato nel cuore di lui un a(iii> 
terribile , un odio implacabile contra dell'Autore di quella Vita ; 
per battere il quale, egli poi fé l'ha prefa cos) dirperalamenle con- 
„ tra del Caftelvetro medefimo. Gli Mia Dio -rauta mifiricardii ,,. 
In quali di quelte parole G contenga quella precipinfa femtma, io 
noi so vedere; quando non (1 volelfe, che l'avere il noftro Propofto 
defìderato, che Iddio nhhin mima mifericerdìa al defunto Tuo Antago- 
niJla, folTe lo ftelfo, che l'averlo cacrw™ negli abiOi. 

In fecondo luogo non ha bifogno il Pubblico, ch'io gli rechi la 
pruove, che Monf Fontanini avelie in vita fino c radicaro nei cutre 
un njlio ictribih c un odia irafUcMe contra il Muratori , Autor dell» 
Vita del Caltelvecto : da che tanti indubitati argomenti ne ha quegli 
lafciato nelle fuc Opere, ed anche in quella, che lafciù nel morire 
preparata per le ftampe. E fe il nolìro Propofto difle , che né pur 
tm:<ta ì Luteri e Cduini era da lodare uaa ttmpefla ' si fiera di biU 
e dirrifioni fulminata conrra del povero Caftelvecro, ne addulTe an. 

'■--'giungendo: Davrthh e^mne fnpcre, eie lo /pi ' 



Crifiiana i tt fpirito della CbiefaCtiiolica; e tale, eh' ef- 
tra di trvoar tutti inmeenrì, e brama H efercitar pili la 
', cèt il rigare, ai itmtaxiene di.qatl Dirittla Carili, che 



fa avrebbe 

elememu, , „ . 

fia pimtata. Olne di che fòn le ragioni, e mb le ingiurie, che 
(la<qgDÌ onefb Scrittore debbonfi maneggiare, anche nel confutar 
Eieiici; e chi SicelTe ÌI contrario, non troverebbe al certo né pur 
fra' Calcolici Aelfi lode ed approvazione. Perciò poteva il moderno 
Critico del Muratori rifpatmiar quella fua infipida riflcITioncella . 

Ma quello Cenfore muta poi linguaggio alla p;ig. 1;. e'perchè 

Sii torna a conto il riferire una Lettera del noftro Propofto in lode 
tV^AmiBta del Tajfo difcfo dall'Arcivefcova fuo Zio, non piiì Ioap- 
pella iionicamenta il Cindict Modancfe, né l'Oracala nudane/i, come 
alla pag. iSp. ma si bene,, li nltbrt Sig. Lodovico Antonio Mura- 
„ tori ( fono le fne parole ) (ino che durò l'amicizia col Fontanini , 
Vita Mar. Nn . n/pf- 
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„fptZ^ p'r qke-moti's-,, rie fimi-p-lcf, ,1 M^ndo tutto, ebbe a fcri- 
„ vergh nan poche Lectere, e qm oii giova il giudizio da elTo fac- 
„ (O di quefta Di/e/a JelfAnimta iti una fri le molle, che confervò „ . 
Si conienii però egh , eh io pore qui git trafcnv-a aicuni fquarci di 
quelle (crine da fuo Zio al Muratori , ailorchi quelli era in fua gra- 
ji:i , e godeva delia buona Tua amici^^ia; affinchè fi conofca la llima 
e concello, che del di lui fapere aveva allora quel Prelato. Avendo 
intefo il Fontamni, che il Muntlcri era Italo dichiarato fuo fiiblio- 
lecario dal Duca di Modena, cosi gli fciiOe folto il di iS. di Seitem- 
brc del tyoo- » La cotnpuiflinia Icirsra di V. S. lllultiimoia. mi bx 
„ calmitO' di un ellremo contcnco', intendendola collocatit in cosi n- 
A guardcvole, e nobil pollo, come i quello, che le ha conferitoco- 
„ tefto EercDiniino di Modena, ti quale fi maflra per vero imitatore 
„ defuoi glonofi Maggiori, foUevando in tal gmfa le Lettere, e gli 
„ Uommi dotti, fraquali Ella occupa uir degniHìmo luogo,,. Senta 
ora il Grilico, qual rifpafta fece il Prelato fuo Zio alla Lettera de! 
Muratori, da lui riferita, a di \2. Febbraio dell anno 1701.,, Godo 
n intanto ( e j1 Fontamni che fcnve ) di ellere afficurato, che le fia 
„ giunto il leg^ier dimo del min Libro, di cui 10 reputo onore (Iri- 
), ordinario I appiovaiione , che da Lei ;jIi vien daia, e farei il me- 
j, defimo conto an,,-jr,i dvll; lue correzioni, perche farebbon piodot- 
„ le da un In^e^no Jiicco dei pan e gmdiziolo ; che per tale 10 [in- 
„ ceramenie lammiro, e la venero,,. In un altra feruta dal Fonla- 
tiini al noUm propofto folto il di 17. Genna|0 del 1703. li leggono 
le feguemi efpreilioni,,.' 11 Sig. Ab. Monti col fuo ritorno a Roma 
„ mi ha portali i coriefi faluti di V, S. IlluftnlTiina , e mille lodi 
y, li fuo mento lìngolare e diftiuto, di che ho goduto a mifura del 
„ nfpetto, e della ftima, che le profelfo, la quale certo è grandif- 
„ fima. Le rendo però copiofiflinie grazie dell onore, che mi fa col- 
), la fua benevolenza; ma 4ian vorrei, che il fuddetto Sig. Abate, 
„ come mio ftreltimmo Amico, laveffe ingannata in rapprefentarmele 
„ più di quello, che Ibno realmente, onde poi alle congiunture in 
„ aveffi a (vergognare le fue relazioni, e mefteffo. Comunque fi Ha, 
„ in finceriia non cedo a veruno; e in apprezzare, e rrverire le pèi^ 
fune fL-gi-alate, come i V. S. Illiirtrilliina. ho iu;:.i la maggiore 
„ jtisnziuue „ . DojHi \ioi il .n ere il Foiicirtini iiu.nJ.uc al Muratori 
re fue 'li r ni i i 1 M n if rill IP ri . "li fur f 
fe unakra Leiiera nel di 11. Giugno JdF ar.no 170+ in cui gii 

Eoponeva alcuni dubbj fopra il Froniifpiziu di quell Oper.i, e pofcia 
^mngevain Voi direte, che 10 fono troppo Ituica e fupefltiziolb . 
„ Vi confélTo ch'egli i vero, e per& mi •rimetto al vodro giudizio, 
„ che lo Ilimi] infinitamente , • 10 non Jbno di coloro , che fpofano 
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Appendice. iSj 

„ k proprie opinioni per. impegno „ . Entro una fua Lecient Latina 
mviù al noliro Propofto il Fontanini a di ij. del mefe d Agofto d«l 
Tuildetto anno alcune Ifcnzioni amiche; e fra 1 altre efpreliioni inef- 
fa Lettera contenute in lode del Muratori, li legge ancor la feguen- 
te-,, Tui interim dutn ego frequemioribus literis illas occupationes 

tUJ! interpellare non audeo, ribi perfuadea! vehm , benevoleniia & 
„ exiliimitione viit qnemquatn tecum me . conjunélioreiii elle: idque 
,, non rani piopter eiimia: tui animi dotes, quam quod piane mei 
„ didimiUimus lim, nili te amem plutimiim, qui mini ad excolen- 
„ dam amiciii;iin noUram pravancans „ . Scrivendoali in oltre quel 
Prelato nel d'i i;. d'i Gcimajo dell'anno nosi.coù fi efprime : ,. Vor- 
„ rei fentite, clie roffs aampato anciie il voUro Tomo degli Anec- 
„ doti, e li Petrarca, perchi: dalle Opere voAre imparo molto,,. U 
Tomo dAnecdoti , tlie qui fi nomina , c il Tomo degli Aaeciloii 
Gl'ari, che ufci poi alla luce nell anno fudderto ; ed avendo in eflb 
il Muratori indirizzata 2Ì Fontanmi la DilTettazione ili antiqua Cbft- 
Jìianorum Scpukris , 'quelli nel ringraziarlo a di Dicembre delb 
lieffo anno fi efprefle nefeguenu termini:,. Ricevetti i doe efempla- 
,, TI de vollrt Anecdoti Greci, un de quali ho dato al Sig. Abare 
„ Vignoli. Io ho ftmmiTaio il voftro valore in quella Opera infigne, 
„ e la profónda cognizione delle caie della Chicfa , dal che potere 
„ conliderare quanto io mi pregio del gran lullro, i:he mi vieno 
„ dalJ avermi voi fimo comparire in quello Volume con quelle lodi, 

che VI è piaciuto per volìra fonima"bonta. Ve ne ringrazio perciò 
„ col profondo dellanimp, e fofpiro le occalìo^ eia ventur.i di mo- 
„ Itrarvl la mia gratitudine con altro che con parole, fe mai potet- 
„ G . Con quella Lettera' chiufe il Fontanini il fuo carteggio col 
Muratori. Ora dopo tante elpreniani di hnceritll d animo , di (tima , 
e di bautta amicizia, chi avrebbe mai creduto, che quel PieLitodo- 
veffe ad un trailo divenir nemico implacabile del noilro PropoIìofE 
pure la cofa fti tosi: tucio il Mondo lo sa; ed a i poftcrt oe fatk 
confervaia dagli Scrini di lui la memoria. M^ritomiamo al>Cniiccr> 
Farla egli -qu^ fopra in plurale di due' mttnn , faleft d Ì/Lmia 
tulio, per CUI rimafe jpiiip* r amicisis fra it Muratori e il-Fontattt- 
ni. Ma 10 non so trovarne che un Tolo di qiremaiiTii; ed è per ave- 
re fcoperto quel Prelato d'avere Ìl tfbHio Propollo per Con t rad di dorè 
nella Caufa di CmtaecbÌB. Se quello poi fofTe un motivo giullo e le- 
gittimo di troncare un'amicizia almen di dieci anni, che pareva del- 
la maggiore initinGcfaezza, e convertirla in un odio de'più heri: non 
poirii, né fapiì certamenM il Cqnfore provarlo. Se quel Prelato avet 
U allora iniercolto il commejzio Letterario col -Muratori, per non 
dar fbfpettp alla Corte >di Konu d'intendetrda calt'Awocato della 
Nn 1 par- 
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e nemìcizia Ja pi.-i crudele, e conimuarii fino alla mcate ^ non tro- 
veri al certo chi lo fcufi. 

Produce poco dopo il Nipote del Fontanroi aliri Lettera del 
Muratori, m cui Ti le«.?ano quelle parole.-.. Per dirle dunque il fuc- 
„ «m. della mia imprefa. ella fappia, clie l'erudì tiffima Lettera fui 
.. mi e Eiunia appunto, quando io avea quafi terminata la Diflcr- 
., raziona, in cui ho procurato di provare, che gli Attori vera* 
mente e propriamente non cantaffeto ( come in elfetco facevafi dal 
„ Coro), ma che tecitalTern in maniera bens'l armonica, ma nnn 
_ peri molto differente dai recitare degli Oratori. La mia pazzia è 
giunta a feano di non cangiar opmione , neppure dopo le tanta 
.. folidilTime r,i2Ìoni. che V. S. IlluHrifTima ha portate in contrario... 
Su quell'ultimo feniimento con una Nola polla dal Cenlore in fon. 
do di [>,i5ÌT.a li difcorr^ enU cos'i:.. Lo ItelTo appunto i accaduto 
„ nelle controverlie . die ebbe con lui per le cofe di Comacchio. 

Tr.iljfcio di far rifpolfci a nueda Nota, perchè noi merita. Ma 
per conro di quelle! pre (rune di mio Zio, che li a dato mutivo alCri- 
tico di farli, non delibo tacere, che avendo il Muratori farla di poi 
pid matura rifleilione iopra k rii2Ìoni adJoiteali dal Fontanini in fa- 
vor del cantarfianticamenEe daali Airori le Tragedie e le Comedi-, 
non folo fi alienne dal pubblicar colle ftampe la fua DilTcrrazione ■ 
ma eziandio le noià fotio i'ir&omento qucfte parole: Bifig^a hfiiare 
indccif^ U qfjìhm.% lanro fece per lappunto nel proporla fui ptin- 
cijMo del Gap. V. della Pai. II. delU fuaPfr/iwa Poffif: anzi fi può 
ivi oflèrvare. che vien fatia menzione deU'opinìoa di quel Prelato, 
renzt xiì pur due una parola in contiano. 

Della Della nainra detU fitadena Nota i qaella. cbe ft ilice alla 
pag. 40. delle Atr™r« fàiia dal Fontanini in margine «Ua Letten» 
del Muratori al Menchenio in propoliio della rillarapa. ièguiu in 
Lipfia della Di He r razione di quel Prelato Ji Ccrc»a/err«. e del Co- 
meniirio, compofto in Tua gioventù da! noftto Propofto, fopra lo ftef- 
fo argomento. Chiunque ha vedute le tante ed atroci inpiurie. di 
cui ha il Fonianini empiuto 1 Libri fuoi contro del Muraioli, ti ti- 
derh di quel siu.ju-li^io di paio.t . ni punto fe ne llupiii. Eipcnd", ■ 
che chi ha amato iit bocci uou puù fpuiar dolce. 

Alloich; pofciii il novello- etilico entra a parlare alla pag. 110. 
dcir Operetta del nofiro " " ' 
..rv,a yey„ 

S. jignjlim: n da a conoicet 
a, confbndB 1 [empi , e moftni e z iandio di non avar mu. veduta 

qoeU' 
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A r T t N D I c E. 1B5 
^nell'Operetta , ch'egli cliiama Libcrcdo; mentre la fa venuti in lu- 
ce, prima che Tuo Zio pobblicalTe l'Ellratio Italiano della fua Di> 
quirizLone Latina su tale argomento , dì lui fìamp ato in Roma nel 
1728. quando la detta Scrittura del Muratori non fu renduta pub* 
blica colle iiampe, fe non fe nell'anno 1730. Aflsrifce in oltre, che 
YSiventi^rm , di cui abbiam parlato alk pag. 87. mn fi fubhlki dal 
Fonianini , obbligalo egli dagli amie! a ni Ed i» io di certo ) 

che non dagli amici, ma da PErfonaggìo dagrande aniotiti in Ro- 
ma fu obbligato a queiarfì , dappoichi-fu veduta la minacci» da luì , 
fatta di volere fcrivere d> nuovo contra del Muratori colla pubbli- 
cazion di oueU' /nvfn;ar/e. E fe il Cenfore avelfe riferito interti , 
c non dimezzato, come ha fatto, <]uel Titolo, 0 fia Froniirpizio del 
minacciato Libra, o almen gli avclfe fatta ben rìflenìone, fi fareb- 
be accorto dell' Anacronismo da Ini corameffo colf anticipar di due 
»nni U Aampa dell'accennala Operena del noftro Propolb ; danJori 
ciueUa in elfo per illampata neiranno MDCCXXX. 

Ha parimente mancato aU'efatiezza il Critico alla pag. S14. do- 
ve riferifce la Patente, 0 Ca la NoliBcazione , fpedita dagli Acca- 
demici Affntiiii d'Urbino nel 1719. al Fontanini, di averle, aggre- ■ 
gato alla loro Accademia ; craUfciando dj rapportare la rirpolla, di 
ringruùamento fatta loro da quel- Prelato, iiccome ne ha pubblicata 
tant'altre fenza veruna necelTità. Dovea dire di più, cbe Monfig. 
Arcivefcovo ftto Zìir fu afcritto a queU' Accademia ad inlìnuazioiia 
del Muratori; cha da quefti gli fu fatta tenere per mezaodi MonGg. 
Vignoli la detta Patente; che per quelìo motivo ftentf) molto, ad ac- 
cettarla; e che Icrifle di poi con poca proprietà una Lettera ili rin- 
graziamento at Cavalier Sempron) Prefidente di quell' Accademia. 
Tutte quefie notizie non doveva egli ignorarle; «d io le ho ricava- 
te djdk Lettere fcriltc al naftro Propello da Monlìgl Vignoli, e dal 
P. Gi,im-Prnrpcro di £. Ubaldo delle Scuole Pie, dimorante allora itt 
Urbino; e perà ferviranno a fupplire , quanto è ftaro omeflb dal CriL 
tuo su qnello particolare nelle Msmorir della Vita di fuo Zio. 

n\ poi fine a quelle il Nipote di Monfig. Fontanini nella ma- 
niera fegucnie:,, Tetminerù quelle Memorie con due Cataloghi, uno 
„ di quei perforaggi , co'quali vivendo il Prelato ebbe continua coi- 
„ rilpondenza di lettere , e l'altro di tutte le fue Opere donate al 
t, FubbHco; dicendo con tutte le ragioni alla mano, e con c^ni maggior 
n bndamento, che non avti ceno refa censo a Dio di tempo fnauta, 
„ 0 iaurUinenri impireaia ,,. Ma non Q avr^ egli da render conto nel 
Tribunale ttemendo di Dio d'altro che del tempo perduto^ « imMÌlmea- 
" impiegtm, cui pare, che il Cenfore voglia reftrinsere il Giudizio 
filtto al Frelaio fuo Zio? DalTaliu. parte non fi dovd dir tcm^ pcr^ 



Fonranini nell'empiete i fuoi 
cafmi, (Irapazzi, e calunnie 




io non Jebby paffir più oltre su tjueilo propoliio, petcliè Ci te li b e te- 
meriti troppo grande la mia il prefuraer di làpere fopra quai capi 
lìa fiato dopo Jnorle interrogato 4a Dio Giudice quel f reUto , « co- 
me rabbia ^tSir». 

:Segiiiia di poi il Geoló'e a- n Adù a 'Cbi Icrillb dutncando, 
che S. D. M. non gli abbia avuta raifericordia „ ( fi è gii veduto 
di fopra, che quella è un'impoflun; e che anzi il Muratori ha de- 
fiderxio, che Iddio abbia avuta mifericord la al Tuo Rero perrecurorc) „ 
„ (5 può rifpondere , che l'avrà ritrovala più fjciiinente clii ha difefi 
), con molti Libri il culto de i Santi, e U venerazione alle Reliquie, 
e i patrimoni di S. Pietro , che chi ha tentate tutte le flrade , e 
„ fatto ogni sforzo per oppugnarli, o per meiierli in dubbio, 

Convien perdonare quefto sfogo al Critico, perclii fi conofce, 
che non ha letto i Libri del Propolìo Muratori, dove traila del cul- 
lo de i Santi, e della venerazione delle loro Reliijuiei con tìdarìi fo- 
kmente delle filfe relazioni di coloro, che han tentato, ma indar- 
no , con impollare e calunnie -di denigcame la fama , e la pieik ■ Sa- 
rebbe perù neceffario, che leggeffe- almeno la PareiKiice Jel redivivo 
Frimaio , e certe Lettere MsJeitffi, che ftanper ufcite .alla luce, a fi- 
ne d'illumioarfi . £ frattanto bramo io ben di cuore, che il Zio di 
lui abbia trovata miféricordia nel Tribunale di Dioy ma Tpero altresì 
fermamente, che pietia l'avrà confeguita it mìa luotjo Zio; riccome 

!uegli , che ha fempre . amato il ProSinio , «d anche i Nemici ; che ha 
peu CDirmie mollo rilevanti in' lervigto di Dio, e io .benefizio' de i 
poveri ; che ha coti Libri appo(l% iiSégnata « -promoOà la vera e fa- 
^a pietà; e con pib altri badirefo, non già iPauimoofidì S.Pielt<^ 
ma i Dogmi della Cattòlica Religione. 




* 
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ORAZIONE FUNEBRE . ; 

IN LODE DEL MURATORI. ■ 



AL folo indirpenfabile debito di lallégnazioiie, e- godiinento, che- 
le Anime grandi di unx laudevole, lumioofa. vica^ «nfumaco il 
coifo, entrino nsl gaudio del loro Signore aigulbniel eterno- premio, 
può cedere. Afcolcann RivencilTinii ,. ]a> coaidna: amarifliiita. 4»glia 
per h perdita dell Uomo inllgnc toIracL dallo: mofce,. volge in' qaeflo 
di il primo anno, d Signor Propofto- Dottor Lodovico- Antonio M»- 
raion. Laver lÒiio ^egli occhi ^ e tra le mani ci3,. che: fil fùo prodob 
IO, mvoglierebbe, che ogni ora egli. vivelTe, e: la impolfibilit^. dì caa< 
celiare la dt Lui troppo fenlìbile. ncordanz*, tira iL ranimanco, che 
-ei pili non 3°Lfca Ira nei in pcrfona. Sia del. molto Tuo fare a Lui, 
che'e nel termine prelTo Dio , il buon prò ; e intanto per le ammi- 
levoh cofe da Lui taite in vita lua applichiamoci a dargli lode. Ma 
come farlo chi alleine del dite fempteniai difadaiio, e per lavori di 

caio, quanro pieno, e Tublime, arduo aliieiranto , e forprendenie ^ 
Nel mentre, che lonorevole comandamento' ingiuntomi qui a parlare- 
dei cofpicuo Perlbnag^iO' mi muove, vedo m me (telTo come nulla,, 
che ne Ca degno, una -mente fterile non può concepì^, ai una ine- 
rudita -Imglia fapiì produrre. Perdoni impercii 1 inclito. Eroer al me- 
fchino fuo'lodaiore, voi gliela perdonate, Uditori- nmanilfiinii, la fem- 
plicit^ del penfàmento,. sa di cui appoggia lOrazbir -rua.. Miglio fa- 
per ine fUtrai a terra, con ifperanza di avvanzar paOcr (iciitti',. che azr 
zardarmi a volo, con tema dabbaglio. Se non che-, quello,, che da. 
me naturalmente, e pianamente proponcfi, è poi. quel tutto,, che il- 
lultraio da nobili idee, e vellito di tetinini elegantemente acconci ver- 
rebbe da Oralore di pi'i polilo ingegno mellb in misiiore coraparfa;- 
Cloe, che il l'ropnlio Lodovico Antonio Muratori riufci duo volte' 
commendabile: e perche buon Sacerdote, e peicbJ sran Letterato.. 
Potè Dii.ifi (irevimirM il .orand bmno perle loierini lu; cfequie ladop- ■ 
pia ki)dc. n;[ purro (.(i; ci la kHc , ■.■jiri.Tiii.'jli d,i. piiino Perfonag. 
gio. tLii aJiir.i il Mniido per la lu.i ui'^iiii. e ammii.i pel fuo Tape- 
re, il regnarne Benedeiio l^uariodecinio m una Letteti ài\ fan to Pa- 
dre a se diretta; Abhmmii Jemfn xouto.pir lei filma, ed uffetro, ef- 
Jendant tffa nurittvole , iffinio Ha han Stc^Jtie^ ed Uami tale^ chi 
aella Ittlerutum ì il ditate della tm^i» Italia, 
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I dii« pregi iliin^uc dal Poncelìce fommo aggu:igliari bene , 
e ad untr^ di caratcere giultamenie ridotii, come dj San Gregorio 
(«y^a paro combinanfi ne i due talenti rialendimeDlo, e la operazio- 
ne , e come in 'Gesù Grillo fi legge accoppiato il fare , e l'infegnare (è) ; 
Quelli due pregi l'argomenro fieno del prefence Encomio, il quale fi 
traili) « li promova alla lèmplice, appunto come ve lo prefenio, o 
Signori; U faggio di cui giudìiio, e reiiiflimo quanto in una sì graa- 
(te impreCi io venero, e remo, i»nto per ogni maniera ali» mia ìn- 
fafficÌBnM imploro propizio . 

Del noftro Muratori dunque fi entri a dir tofto, come confccra- 
to Sacerdote in Milano, dove k. carica ererciiò per un lultro di Bi- 
bliotecario nella Arabrofiana, tanto nella fila viia e collumi fi tenne 
eompollo, che nell'abito, gsfto, e portamento niente in se addimo- 
flti, che grave non folTe, moderato, e pieno di una foda religione. 
Alla feria premura di fantificare fe flelTo quella unendo della iàntifica- 
zione de i Frollimi , il f cfo lì addofsò di afcohare le confelTioni , 
moflò dalie iftanie pur anche delle Dame Borromes, che alla fpiri- 
tuale di Lui direzione appoggiaronfi ; e gik tulio flava Milano afp«- 
laaza di fempre goderfi Ciitadino un canto foggetio, per hoaA n- 
fplendeHe, e per dottrina, quando un comandaraeoio del Signor 
Duca Rinaldo lo chiamò di lì in Modeha Tuo Bibliotecario ed Ar- 
chivifta. Di avere feco portalo Tempre pili vivo l'amor per t'Aoims 
ne diede bene egli pruova; e quando fedè a' tribunali di penitenu 
qn\ in più Ghiefc, e quando per molti anni recoffi di fuo calenla 
ad eliece in San Carlo con i rifpeirabili Sacerdoti di quella Congre- 
gazione Operajb della Dottrina Criftiana, e quando prclTo il Padron 
Sereniflìmo fu mediatore, che Ti ammetlelfero le Miffioni in Cittk 
del Padre di benedetia memoria Paolo Segncri , e quando il fuppli- 
cò finalmente che Lui fi confgriiTe fimpiego di Vintaior delle carcerL 
L'accordarglielo fu lo ftellb, che dellimre a' Garceiieti un vigilante 
fcrutatore de i loro doveri, e provvedere i Carcerati di un Gonfij- 
latore, Carechilla, di un Avvocato pieilb i Giudici, e il Principe, 
e foprattutto di un DiUributore , e Donator di limofme , come Io era 
per ogni fatta di poveri, quantunque vokc fe li vedelìe innanzi. Chi 
di VOI, o SiMori, in un tal Sacerdote difegnaio, e prefagito avefse 
un Parroco, dlitemi, di quali prerogative, fui fondamento , e la traccia 
del divi&Co fiB qo^ di fuga, di quali prerogative adorno lo avrebbe 
«vviTatorDi Religione lenza dubbio, di Zelo, di liberal Cadiade. 

Appunto. Santo il Pontefice elfendo , che fempiierao ha il Sacer- 
dozio , non pu& non pretendere particolari autentiche di Religione 
in chi per lo grado del Miniltero lui piii fi aTvicioa . 11 zelo de e 
* dell» 
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i^W^ rpiritiLds Pallore sflér la dote : e torto che, alcune fi mira Pie,- 
tf n?i pipob di Dio . ha ik pitliiadarli , che il quello, tb'M' Dp 
JipfTidnn ìt acume . La bjnsfii.cnzj. in hne. . I- comuiucatuine il 
proprie Tollanze a ipoveri la unilce l' Appofkoto nella PiftoU' Tiù 
^li Ebrei (c) colla oblazione dell' incmenco Saccilizia . ad eflò quali 
UBuaBliandola in ordine alt accectarla Iddio : e però quegli . che ad 
ferire I' uu^ OKi Eenuio è per lo fuo pspolo , daU' alcia , che 1' ac- 
oompagna . non puì erimcrfi . Chi fi avviò ai Mmia>;ro di Parroco^ 
come n noliro Muratori . effendoali un chiaro fapcrc liicemi al paTo. 
lume al feniicro , Li ncccflili di unte cod ignorar non poieva : e psr 
clfc quinci impeanandoli e^li nelk dignità di Proporlo , in cui mi far. 
mo a Tilguarilarlo . il caraiiere fi cuadagnA ( il quale preui in qucft 
aria, non e poi di sì coniunal prezzo ) di buon iiacerdoia : caraiiers. 
che da uomo elevato a ule ufizio non ha da pretenderfi . lil nelle ac- 
cennate vinudi da Dio nchielle non li quabiichi . 

Dellinato a Parroco il noliro Muratori, ritrova . luefta OùeTa. 
quale tutti noi la vedemmo^ in ogni fua pane di&wenente . e pai 
jldotla . Amore lo mveffi tortamente per lo decoro della Cafa del Si- 
gnore. e zelo di ricomporre it luogo della abitazun di (ua olona. La- 



cW poi ritrovolla di più delle neodfiric fuppsilettih venula meno : ài 
vAfi facri ben molli , e di arridi ben prozioii dotolla , cmi che S^nt:. 

infiemc . e MaEnihcenza rifpiendeife nel Santuario . Documento li è 
quello, o ■Uditori . di Reliaione n^'l Muratori : quella virtude la Reli- 
gione elfendo . per cui fi elegge, di preliar culto al Signore . e^ a Lei 
lune cofe appartenendo . per le quali riverenza a Dio pioceibfi ! infe- 
Eia r Angelico (J). A magaior concorlò di Fedeli intanio fece adi- 
IO . ed invilo quelta rinovaia Chicf^ . ed abballila : il che avvenna 
puie della Ciiiefa di Sanla Agnefe ìd Ferrara ( Priorato accrefciuco al 
tM^to .Propolto ) la quale per di Lui opera dt dirmeOà e loliuria. 
cangiata in un altra > popolosi di concorrenti. Qu^ poi di aih il buM 
numero ifl Saui MinilEri di Peniicnaa ..qu\ 1 ire^uenti Sacrifizi .-team- 
mamenle ne l di felìivi ; qut le funzioni con apparato celebrate ■ e 
pumualiia dt rito incominciarono a riempiere il luogo &nro : ed alla 
pia ^te . perchè a Dio unilTe con ani imerm il luo animo . diedefi 
con 1 nolu facn lèiiai fcnlìbili eccitamento . e fpinra . qual la virrit 
della Religione ammette , e pretende .per dottrina di San Tomnialb 
[e). Se non era pieno di Dio , tanto m s'i poco tempo, con s\ largo 

• r«a M«r. o o ■ fio 
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fuo sborib . fui bel pnncipio della Tua Dignità fatte nw avrebbe por 
certo fl noftro Propofto : ma percliè di Dio era pieno . amor non la 
|lrefe di glonfifarlo ne i manofacci Edifiz) . che maggiore non lo pren. 
dcTe pel- le vive Pietre . alb rirormaziooe » compofizioa delle, quali 
■lo invili il Z<do iiii!! Zelo . che per fi» propriaii nella- &lu« d«U' 
anime occupa, ed interefli. 

Intralafiio dt celebrsr qQ'l le premure . con cu» 1" indeMb Pumcg 
li diede ad inregnare il bene . Tpezialnitnie ne i Cat^chìrmi d' ogni, it 
feftivo , ne i ijuah a i grandi , a i piccoli fpeK?ava il pane , pafcolo 



Co . i- alia torbida . = mjliim.i . ,lmi>o ad quale mcirevana vidi da 
più bamk aperti . il mirrn.i ■-'.■li il pili di volte piasucndo ; di ma! 
cuor lo folitiva . e inno . ov::.r.-2 si d.inno Mt anime , sfidò U 
cotaegio del fuo -^slo , e 1' iu.lufir.a . i.s piante invecchiale , che con 
le dilatate radici occupavano piii di icrrcBo. che de i rami efpanfi , e 
de I finiti d inlquitade rigogtiofs pompa facevano, con lo implorilo , 
«d ottenuto fbvrano braeda Tchiantalie . Qnelle tollerò, fiiltanco.. che 
wt gelofa attenzione giudici capaci a nnovarfi : e ogni teneto traluo 
ibprattutto ei c^ni arbofcello . che ìi denira sfcrtiBMt»mentc ciefceffe, 
non- gli- sfuggiva d occhio . per tiapiantarlo in terrcn fano . Poi-cro 
■buon Cultode ! mi fa piei^ ricordar «iella fiata . che pofe col^ in av- 
ventura quafi la vita. Gli venne in defiro racciaifi in uno fcampo per 
buona forte aperto : e guai ; fc no ) aveva a fare con chi montato la 
ira, e venuto in ctudcl" fcntimenio . lo inffHfiiva . a vendicare la ru- 



m terra buona. Il zAo . cui la Cariiii invelìc , la iniqui.ade riprova 
e imperciò tutto loftiene , di tutto ■fofTre . Perchè polcia la Carni prò 
moventf, ed animante il zelo - al dir dell' Appoftolo, forte ftimola, t 
fpigne: ad elEi io attiibuifco. o Riverii!, che il noftro' Muratori , «1 
-tre ia fua Furocchh ancora . agilfe per altrui bene . 

Pel corpo di cm era membro . ( e ti loma pur bene gloriarcene 
pel corpo di cui ira membro, vale a dire pel fecolate Clero impegna 
ioli Keli d' ailii . coli' approv.i7i.in! . e godimento del Vefcovo , chi 
fpelìò intervenne, introduffe fra noi gli Eferciz; dj^li Eccleliallici . ni 
1 quali parlare udivamo Lui di frequente- , e fcciti dicitori dell' ordir 
noAra , per. nobile . dilinierelTaio zelo fuol compagni nel tninillero , . 
quah'con fìcondia . e chiarezza efortavano a' cid-operare , che è buo 
no, retto, e vero iti ftcua al Dio nollro In tutta la coltura del tniol 
llero della fin Olà. A i Pofiori d'anime ifiruzloiU fi dinggevano. co 
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iì ^ ì lèmplìci Saurdoii , cos) a i Diacoai , e Gherici , gli uliinù de 
i quali per abililue f\ Culto Gregociaoo , il Muniorì ajiA £wala, 
condulTE Mi^bo , corichi pet Scienza delKro munificenza al po. 

pie di^ Dio, e Luì eiklcairBro nella voce delle loro- labEia . Dal Prìnci- 
pe tle'i Paltori per i molti anni , che lali faluievoli Opere condul^ t 
ftilìenne , riccveri i! nollro Sacerdolc corona immarcelcibile ; £ noi in. 
ranco dallo elàliarlo Uom di eeIo dtamci a produrlo Uoni di mìfeiicor- 
dia, la di cui liberal caritade non venne mai a mancare; ed oh come 
in praticandola , addimoltrì egli di ben intendere To^ca il biiognoro, ei) 
il poveio i 

lOtteims elio dal Principe , che purgati da pitocchi Itranieri la 
Cini Hollrij coloro dell* Patria non vi limofinalTer nè meno , a iqua- 
L l'accattare C i guadagno^ piacere, e che, con tutu l'abiliti, e la 
fòiza di travagliare intendono , che la cariti altrui premio Ga del loro 
òzio , e raollezia . Diftinti cosi i poveri di necelìlti da quei , che lo 
fono per viziala «lezione , come era mii liberale in prima con t 
rupi il. buon Panoco ! Quanto danaro Jlis. porte diUribuivafi della fua 
Cali , quanti G ripartivano viveri a loro prò ! E prer^rili tra di loro 
gl' infermi, dicano ■ Parrocchiani, Te il fanno, di di Domenica, in cui 
al letto non fi faceliè d' ogni, malato , ammonitore , conlblatore , limO' 
finiere, provveditore, di Medico , e apportatore di medicine, ptocaccia- 
ts a fue fpelq. La poveraglia in. comune, poi, che la mano porge all'- 
accatto r teneva afictto a lòvvenir fempre ; nu pib largamente ne i 
rigori del vei^o , lino. ad ^bligat per. merci uom robufto'a recaiG in 
culo tatun povero. <U1 iréddo ròmpreb' , e biigidito., e portarlo alla 
fua Canonica.,. dove attrar calore al tiioco , prender rìiiw) alla mcnfa, 
e riportar, danaro dalla man ^ei buon Pairoco , Ciò ritener lo jpotelCi 
dai dare 0,1 queftuanti , era vederli mendicare nel Tetn|ùo ;'m anzi 
ei mediato^ ( ed 0^ tomaHer quei^^omi ) che con penale preflb lo 
fiere pareti G conGnalTera . Molte fi .tirò ^i contro per quello fuo Èt- 
te maldicenze di coloro , 'e incivìlcadi a i dileggi unite dì ghi di eOi 
mormorava , par non riuniàK da làtoUo ; ma fi^getio> fòmmitii-, 
(Irofli con ' ciò alk -purezza ^delia) di Luì caiitade , avv^oachf jkt: 
quelle, pcrfone , a, prò dellf quali miiov|xlt) mea poteva natura t 'eflere- 
volle aiutatore plii generolb. Per tale guila ami ellb i poveri in GcA 
Crilìo davvero; gli amò qui ed altrove; gli amò , in palere.fovvenen- 
doli , e in fcgreco . Narrerà le £ie limpline .un di la Chieia tutta de i 
Santi, e Ib , chf alzeranw due Figlie la voce , cui con un fuo credi- 
to di dugento feudi -Komasi. in Ferrara , . buona provvide porzitHi di 
4Dte ; gli amù., ed amò tanto, .che. ne prevenne le l>i{ogna, e vi prov;', 
vide jxt qoancb raduto eì fbl&: di vita, e perfamprc. Jndultria Lui 
& i u Monte nuovo' dì pleik cògli averi eretto per tal uopo lafciati 
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da uooi Eicolrolò; Monte , donde ritraendo col depoGio d' alcuna cola 
lor* congruamenie danaro i pavm , podbno , e lo potrauo n^eglio in 
pm , dille indilèreK ufiirc fbitnirri dell' ingordi genfi Ebrea . 

Dell'Opera poi che diremo, tura per Lui pubhlicats, e coBimcn- 
dare fui Pergamo della noflra C:iteilrale ii pili valenii Dicitori la ce- 
lebre Opera della Carni? Si è quella lappoggio di folìurie vedove, dì 
abbandonali pupilli, d abiwali infermi , di peribne d' ogni fatta ineiie, 
a prò de 1 [juali poveri luiu i dellinan MiniUii le pani Tanno del k- 
del fervo e prndenw dal Vangelo piopofto (/) . Rimirano come propria 
de 1 bilo:.'noli k piena, /terminata famiglia : lei (òmmiuiUr.ino il Au- 
mento , CIO vai a due , che e di vera necelTitade , per vivere ; lò fom- 
mmidrano di tempo in tempo ; lo fomminiiìrano con mifuri , faggia- 
jnente prelii dalla ftreitezza dell inopia , dall' altitudine , che abbiano . 
1 necefliioli , o no, a qualche lavoro, dal pericolo, che non palcìuti j 
Tolger poteflè effi taluno alla ftiaja del vizio . Otlazioni fponiwiee, 
«reditì d> perfone , che non Ufciano paienicU , ni Vicina , né Hiu' 
agiata di colè, donativi molti a titolo di Legalo lì unirono in ammat 
fc , per colhiuire il fondo del grande fuffidio ; e il Muraiori , non fo- 
lamcnie provvido Inventore , e Promotore indullriofo , ma di più cari- 
tatevole , gencrofo conlnbutore , preziofr donaiivi , che furono infigni 
premi di Lelieraric fue fatiche ; e larpo contante , fino al vaUenlc- in 
lutto ili due mila dnhie , lia fomminilirato del fuo all'Opera , e du- 
etto plietii; ha lafciat; dopo (b.i mene in Tcnjmtnto. L ampio sbor- 
fo , per canti da Lui l.itto , a<ìli altri [iniio , che per rsligioii monu-' 
menu , o per imiotzo del fuo zelo cpli fece , la di I.ui proii'lla com- 
provano cbt ddU Eri-U f<^li:ihc Recidile mA vcfe-ja- ninah per ì 
Juoi Falcali , e chi us/fua anzi trngaia parte del froj/rie per' tmtr Jit 
Die, in ettcflato ii graiiiuniiie, per /verte felicilila m qMflu'iiiia, 

MaQime d] tanto fenno il nolhi> Parroco lar«& per norma al de-' 

rD Nipote, m n min man. {agli la cura d'Anime, della quale linunzis 
fii ragiQite per lui invincibile il mal conlemii^li la tella fila, per Is' 
cftetne' paftorali fatiche al nfcatdarli' fofcenibile , il ptofeguìmento delle 
medelime-. £> non volle, che alla {Lia Opera avetTe parte alcun. altro, 
dnranda egli col carniere d' Opet3)o ; e però , Tion ricevendo a grada 
il ■npiego di delegare alm aL carico , fi determinò di deporlo . Il dep6- 
Ss} ndla però di meno nella premura accurata del Divin Culto , nella 
ninluale aflìRenU fua al cOnfeSionale i nell' efercizio di fua caritado 
CtìftNina eonimuò a nfplendere quel buon Sacerdote ^ che lo'celebram- 
ipo T\4 ParrocchiaU. fuo impilo. Il depofe; ma non iieramors d"oiic^ 
o di pota. Si abbandoni! m poi con piS.libenì,' e di tempo a 'i fiìoi 
ftodji e U unte Opm wCftnl cUm agp di coftruiie, « di con^òv» 
- " ■ P« 

in Ubili, 



psr le quili doppiamente lodevole a fi prefenta, per eflè uccrppuoda 
al pregio di buon S3c«rilixe, quello di gran iMCeiato. 

SogUonri in occalìone di &lauii fiuerak nminn alle ptucd d4 
Tempio appefe , o intomo il Mmifoleo maelteramcnte erette di quella 
fcienze, e facolrà le figure, i firn boli , nelle qu^li il celebrato defunto 
fniccrl. fi^ ei fa fnniente . Qui peri, o Signori , d( rcien/.= , ilal Mura- 
lori non coltivate , e polTedute follanto , ma da lui lUuIttjn: , anzi di8 
no , convonuio farebbe pignere , o rilevare le imitijgini , le p;r elTo 
non valelléro, e più, i di ini Libri, qui ira noi leniti, lunRi da noi 
fparfi in ogni dove , più volte imprclii . e da, divi^rfs Ifraniere nazioni 
in proprio idioma trasftriti , a i quali Libri debitrici vanno di accre- 
Tciuro , o di acquiftàto luftro la Filofoiia , e li Medicina , le Umane 
Lettere , e la Storia , 1' Erica , la feiutifprudanza , e Politica , la Teo- 
logia, i Cannai, il Dogma. 

Si contano a cinquantacinque le Opere del nollro Lett9ra.to, volit 
minofe una gtan parte, e lino al noverarfi di taluna-i fei , i dódici , i 
ventircue Tomi; fpecclii lurti, dentro i quali riffetiè, e raccolfe i lim- 
pidi bei t^ggi a rilcliiara mento , e decoro del Mondo Leiierario queOo 
Sole di Scietiza; con" avvantaggio (opra il comun noliro grande piane- 
ta; che irò eflb (òtto, ne ccUàno gli fi^endori, e abbuia nell aere; lad- 
dove tialcorlb r aliro in perpetua cternitade , ne rellano ne 11 tanti Li- 
bri vivi i rag^ ì e mancherà pria il mondo, che elTi tramontino. Te- 
ftimonio, e monumento della ben molta Dottrina del Muralon in ogni 
genere di Scienza fono i Volumi fuoi , 0 Uditori. Che egli pofcia ccmi 
tanto fare confeguito abbia il Carattere di gran Leileraro, ragione alla 
mia mente Ci i, e la ho per molto , la dintiura di maflìme, alle 
quali lengeC 1' Uom Capiente ; e riguardo lé Ferf[»ie , chi iliruifce , t 
rappòrto a fe ftelTo , che è il Maelira . 

Tn Tutti i luoi-Lilin, fieno elfi fu di facra, p di non tale mate- 
lia ferini, cerca Ìl Muratori, propone, e pomuove% vero; quella i 
prima Tua maifima; alla veririi tende per naturai fila indole l'intelletti^ 
che i ragionevole; 'quella poi la veniade eDendn, per cui alla mmte 
ciò che è fi appreienia, non di rado fuccede nell umano mielletro, che 
inganno lo« ingombri, e dia retri al falfo, cdme fe fblfe veto, perchi 
ciò che non e , come fe fólle , abbracci e ritenga . Apparata da Santo 
Agoftino, e da San Tommafo quella Dotirma , s impegni! il nollto 
Ero* di tolftarre 1' umana mente da un tanto difordine , e di metterla 
a polTe/ro del nccelTario gran bene , la vent^ide porgendole ; pcrloché 
lo liudio , c la maetol prokliionc di Critica gli fu grande fcona . La 
belli Ve^:;:i per quella fosgia eeli imparò ove Me. Induftre di men- 
tri, varcò- i mari, e tercolk: indagi le Ibade 
di 

■(|) AjelìII. Ji: vcrj Rtlig. lap. }6. t. i. 61. a S,*Th. I. p. iurll. 11!. a. 1. 1.« . 
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■ài quelli , fi affilà per i di lei fentieti , talchi ne nirovS il luogo , e 
net teiòro- di Lei mife mano, per apprdìarceto , piu preziofo dell" oro 
.elettor Quante cole mai genuine, e licnie difoiteiro dalla obhlivione, 
B mife in luce! qu.inic ne fposlio , per ridurli al fincero loro eOere ! 
quante ne deputi, ne dLlieìo qu.mii-i Itile, coafronid, iiparti , ordinò, 
oiduQc ; fitiameiite ji^r(i.,iki , Ainnia li^a t.nij non Ci indurfi ad 

ammirar," ad amare , n;. ...... ..lu ajlo miellstio non arriva cer- 

to , o credibile . 

Riguardo le Divine cofi; , per dirne a parte , riluce nel Muraion 
1 idea di dar onor alla Fede ; e quando foftienla contro chi la impu- 
gna, o intacca; e quando la feliciui (i rilàltare del Cnllianelìmo m 
narrar le fatiche de i Padri Gefuiii nel Paraguai , congreganti nuovo 
popolo" (otta il di lei velTiUo ; e filando ira la diverGtk de i {àcn riti 
antichi una la fà vedere nsl Dogma della Tranfultanziazione Eucatifliea; 
4c|uatido tCiEi ne fa fpiccare, e prezioQ la luce del fuo gran Luminare 
AÒoftulo; e quando iìnalnienie pnvaiivo ne prova il diiitto , che per U 
ditela di quello lòllanto , cui eflà erprella mente propone , leciio ila il. 
coraggio di dare it {angue. Da i prineipj di Fede, e di fana Teologia 
il regolamenio diduce egli della Ccilliana Divuiionc; e non t fua miC- 
lima, no, di pregiudicare al CaIio de i Santi, m;nu a qi^ello poi del- 
la loro Rema,. CUI anzi efalta per Ij Crciura al luo Signor piii 
d apprcflb , nel mentre , dio quaggiù prefi;rive alU venerjim nollra 
prelio pacO"quell ordine, che in Cielo li aJ.:iw a Giovanni ; che ono- 
re in prima ali uno Dio, tre volte Santo nella Triniu di Peilone 11 
umil) ; poi ali J^nello , che Tede in Trono , e poi ^ i tanti della fua 
Coite, I quali la légno di attribuire tucto, che fecero aUa Divina 
Giaiia , di quante guadagnarono Corone , da fuddiu al Divii^ Regnato- 
te fanno tnbuto . . . • 

Perchè pot per udito tramandali a noi la Feje, e per lo -mtnilte- 
ro della parola m tonilo 1 udito ncevela : aiSix^hi i Rozzi di -quella 
divino Depofìto non vcngan meno , quella Eloquen^ làcra ci commen- 
da, la quale facile rifuona , e popolare. 

Che tra lutEC Je virtudi la Cri{li>na Caritade il Muratori insinui, 
co i prmcipj fi equilibra pur del Vaneelo i e chi ncll aga , m che 
San Tommafo la mette,. la pietade riniira , di elTa nlcontra ima chia- 
ra malTiroa nelle Opeie del noliro Letterato . Di una tale Viriii fi "è 
proprio 1' amore ; e il culto , che a i Paiemi mantensafi , ed alla Pa- 
tria (i) ; e come ne i Parenti ognuno conniiendeC , che di fangue at- 
tinente iìafi : vii nella Patria ognuno-, che iìa Concittadino ; e fe i 
Ciltadini, c<Hne no prima dì clli i maturili Sovrani^ A loro riverenza, 
e fcddik r^on vwle , e dover , elle G renda ^ e getàbi gct la &del- 

(k 

i/i) S- Thni. 1. 1. unni. to. quzfl. idi. i. 
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A'^impegn* il (Mica éi non trasfEnre in altrui i'oDOic del Prìncipap 
to, arni di colianccmenic ricanofcerlo nel proprio Piiacipe» -il Mura- 
tene che rn rutti i Tudditi ebbe talEnici non ralamcnte , m incafic* 
di &tiOi della -penna usi a pcrliiadere de i luoi Sovrani i 'diritti, tu>t^ 
ma cosi ficendofi di pio Suddito, e di Avvocato iédele nella di toro 
caiifa ; iìccome il lavoro della inedefìma penna inrere , che a coniraf- 
fegno valefle pur anche di efemplar riverenza, quando della Caia Elie n- 
la NohilrV rpicsA , ed efornolla ■ Chi del noDro Sapiente , per c]uel- 
lo che leggiam dd tao , comparifce del ben privato piemurofo piii , e 
delia pubblica felici rad'e ? e chi pili di lui aiik- in veduta la fua Cilt^ 
non folamenie, tiia la fua Italia? for.o il palcolo, e fono il piacere di 
chi vi fi applica i fuoi AnnaU. NotÌ2Ìa di cofe , e iiiregnanicnii dinno 
a dovizia nella varieik di ciò che rapportano , a tale, che 1' amor dì 
virtù, ]' abborri mento del vizio ( oltre ciò che a pane et lafcii Icrit- 
to nella Morale FdofoCa , ed olire l' efempio de i chiari, l'erfonagy, 
dì cui regtOiÈ la Vita ) l'amor di virtù, l' abborrimento del vizict 
r Uom piivaiD, l'Uom politico, l'Uom CriHiano puù derivarne, e ùnf 
vìa di ben moire cole il Leggi rorc può addivenirne. Della l'coperta po; 
fcia di fue Antichità, e della Raccolta per lo corlo di mille anni degli 
Scrittori delle cofe liie andetà debitrice al grand' Uomo mai Tempre .If 
Iiaha fleffa, -nella quale capiafilTiica , t di prò «1 maggior fegno fu^ 
Opera rintracciò fedelmente le tante, diveife , altrui ftudiufe ètiche» 
ne linee tò gli. Autori , le ricompore , le mife a dV.chiaro; ■ fit di fua 
ingegno la orditura dell' ampia gran tela ; raccolfe da cento parti-, ^ 
cento le fparfe fili d'oro, e venn^telTtndola de i Profeffori, e degli 
Sludiofi a' bel diletto, e giovamento. - .. , 

Se la Maflime indicate fin qui -fieno di gran Letterato , voi la 
gìltdicaie , retti Afcoltatori, l'oggetto richiamando a vai (le Ili , cui de- 
ve avere chi nel farfi d'altrui MaeDro, ha da comptovarfi allievo del- 
la vera Sapienza; di quella, di cui li è configlio, equiiade , prudenza, . 
che agii erudiii penljmenti afflile, e che però la virtudc congniameniE 
infinua , e muove ad infinuare in altri . KiReitele in apprelfo,.comc 
Ji via agcvololl? il Muratori d'intriidur tali maliime ne i Leggitori de'. 
Tuoi volumi , e farle mandar loro ad efiiitto , e per l'aureo beli' ordi- 
ne, che tenne in componendo, e per l'intreccio a volta a volta di di- 
■ verfe cofe a feperfi dilettevoli ; e per la vigorofa , feria fua eloijucn- 
Ea , e per le rifieiloni moraU opportune , e quaTi di per se nafcenii, 
e per io nobile ingeruo fuo lìile , che dello IlelTo corfo fempr^ avan- 
za f in latino idiomi ^li lèriva , a in italiana favella, ed ^ corfo di 
Jciolta limpida acqua'^ Aite, con cui l^li inAruifce, perfuade, e pince. 

Falfb a diinfue nel noltro Eroe di Lettre Je iMlEine de] fuo Ta- 
le ^auifica riguardo a fe fifSó i~eà oh udiu , commori di letteiatu- 



APPEWiriCE. 

W,' Il difdplin» delU vEn (àggiezza , fucli da làvj , e tien veoGatf 
darle ripulia. Alla cagion primi, che Sapieaza h per iiitura , nvolfi 
il Leiteralo , che celebriamo , la fiif fatiche , li gloria volendone,» 
pioCeuiMndolS : ebbe in mira di i proITimi Caùi \' uiile addoitrinaraento, 
e per fe medelìmo pago del folo luo fap^re , vsh morfcrazion fingohre 

ma fui,rÌEiardani< , di cui mi flendo in Qre paroh." 

Ampiezza di gloria , e (.elebrazmne di fama nelle fiere Scriimre 
a i Sapienti promiMitri ; ma non è làpienie davvero chi tiene trop- 
po di mira le fplenJide promelTe, per corrervi dietro, e oe ha per se 
molto in grado l'avverimeiRo. Dallo lludiire s'impara, e per quella 
fi fa , fi comprende , che , fe il ImUto eileriore alfa imperfetta noUia 
Umanitadd pui eflere Itimolo , alla noltra ragione e fede , mai non può 
ellei« oggilttO) ai regola ; che l' agire d' uno fpirito voracamfDce Qvio, 
leeoni dev* iflere ogdi iàita mai di propio inteieJIè ; cbe lo iprezza 
di terrena gloria , cai il verace Sapienie.devè ìa altri promoven, Ip 
h» Egli da praticare in le fteilb ; che per guiderdone eterao IL efàlcino 
i veri amili , e fona coloro , che ali onore non G rivolgono, come- 
Chi l'onor li urcondi , e quel vero onore, che dal làpere attirili; che 
finalmenie ì beni , i i^uiLi dal Signore lì promettono , e donano , a ri-. 
Èrba k (pirituali fieno, lì predano ai f uomo , affinchè da uomo gran- 
de per fe rinuniiandovi , li tomi a Dìo ileffo : nella guifa , che il Vit- 
torino foldato del riportato allom un fregio intreccia ,. ad ornai la 
bandiera del fuo Caratano . 

No, Riverita Udienza, che'Von mancarono al Minatori in com- 
mendazione de! fuo fkpae tributi di decoro , e di laude ; ma euai , 
che Egli vi attaccane il fuo animo.' Quanti ne abbia rifcolTi dalle lin- 
gue, e dalle penne di dolti Scrittori non mi argomenterei di e^orre; 
balli l'encomio d'uno di eSì , difcordante in più cole da Lui di pare- 
re , ed è Scipione Maffei , che , nulla cifi oflante , lo chiama pTÌmo 
Dner àtit lidia . Abbiano qui luogo i fentimenii dì ili ma , con i quali 
il diftinfe il Signor Duu Rinaldo , e quando da Cremona dì pugno 
gli fcrifiè : RercBmmdo i mici cari Figli , e turi tUn ,-chi mi riguarda 
ti min Botior Murmnri , e quando in altro faglio aHèr'i incomforabUc U 
di Lui pean» , Accordano le efprefnooi del Regnante Signor Duca Pa- 
drone , che lui pure di pugno icrivendo , prf^hir.mo D:o , dice, n im- 
firourcsla psr mite Hojìtv , per VAmag^m driln Rfpuhhtica Ltiitiayia , c 
dtlU di Lei Furia. Ma e che non dice, che non ptoreda a di lui lo- 
de il I>«il{|Iìmo Lanlbettini , da che fu elevato a federe Vicario dì 
Grillo nella Cattedra di S. Pietro ? Ora iàceadogli làpere in una fua 
clememlICnu' -, eflèr; huùtu U fiima , ' eie màmaite col rinu- 

ntme M Kmit fiSàmn det tei vrim; on chiamandolo 'ima Mat- 
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ftpra i Dioce&ni Sinodi , fctivendoeli , d c!ì» r,.™-,,,,™ d, conjufimi: 
ró( U propria fatica mm,m,a d. hd^,a un p,r fu, , ma 

compaita: e quando gli fece fipere per meno ddl EminentilTuno Tam- 
burini . che la di lui Scriltura gli firvirà di cmof«ra m di tbt f,rà per 
rifil'vere fu di tale materia : ed airra volta . rèe ccnjerw la lii hi La- 
ttra come ina Reliquia ; riverenddo . e profcffanào . per le ta»,t manie 
ili boBiù ver/o di le. diflmi» obhligastone . Ma non bifogna più avanri. 

Sono quelli rplendon .di hice . al balenar de i quali la modeltia 
del Muraron chiufe gli ecdu rivolfe la faccia : quanco più d alto la 
luce fpiccavafi . e quando m^lio gli raggiava fui capo, egli abbaisi il 
capo, per non vederla. Il porlamenio di Lui dimcflo. i! modeOo pre- 
feiilarii . il tratto affabile lama nmi recavano moderazione . fino "ad 
alcondeme il làpere: moderazione . che gU deiiu pur anche portarli in 
pace le piccami cenfure de ì fuoi emoli , fenza che a tagli itidifcreti 
una foU Icpaiera puntura egli mai conrrapponefle . Quanto poi umil- 
msme fentilIÈ di le medelimo . lo appalesò 1: fiate clie .ifTefi, che qnaa- 
n p,ì, f. er. „.fli Jl.di inaurato , f, ,.™ ...ì.:r. .cc.rsr;do d. cjferc .g.,0. 
rame . e allorcliè chicdcndofceli di poie.ne inoiJa; in fronte ad alcun 
fuo libro r immagine in rame , quefl-, pnvik^h , rifpnle . ^ rJ/eriata 
atli Uomini grandi, e Ma a me. che fona al pia imo di meiliocri fra i 
ùiterati. Per tale ballk opinioa di Te ilellb cliiuro egli volle, o Signo- 
n . per se adito alle Caiiedre Primarie , psr cui noti 'tenne invi- 
to . e non amò per se di vedere le dismiadi eziandio più- luminale . 
che gli riverberavano Jn verfo ■ unicamente gloriandoD di poter finire 
fua Vita . come pui voUe ha riderro . nel propno Bulla . Con malGnie 
di i\ lina umilili retta conduITe il Muratori riu vita fino a -divenir vec- 
chio di fcirama otto anni . e fi meritò di fenninarU, con una Morte, 
che nel cofpetto Divino Biuiìamcnte fpcriamo. fia fiata preziofa . 

La di Lui raireE!n,iaonc tranquilla , quando 1' un dopo 1' altro, fi 
reilò perduto degli occhi : la foUecitudin» della fola . fola Tua Anima . 
quando ammalò a morire , io la conto ad cffcilo , a premio di fua 
umiltade . Bel fentir poi il Letterato Cattolico ploriatfi fui letto deli- 
agonia neUa fua FaJc. la di cui profcITione replicò ben più volte! beli' 
Udirlo contribuire fenfatamente alte Ulurgie di fama Cliiefa . nel rice- 
verne i Sacramemi. e nel pariecipame le grazie ellreme! Al fuo Gesil, 
CUI era tenuto del pan di vita, e d'intendimento, da Im donatogli, e 
dell' acqua di [amenza . che da lui aiiinlè . al fuo Gesil abbandonatoli 
quanto em tutte . ^ laCùò in mano 1' eterna Ina lòrte . Cosi £mn- 
niente provveduto . lo golfe . e llroxzò . dopa plìk gioim di Tenfibile 
nugUorìnEnio i in buier d occhio una (ìncope . ed alla literanza da 
yUA Mar. Pp tu» 
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tutia la CitA coBMpuU' di rimil». riforta, ttieixii gìufk doglia 
di làpeilo ellinco. Perdette efGi in Lui il pt linom^to Tao CopciCEadi- 
no; perdè il Collegio de 1 Teoli^ il lamÌDofb Collega; a qusiia, 
e 3 lanie aitit cofpicue Aixademie mancft un ben fingolare lullro . Il 
veneraodo ceco de i Signori Patrocbì , a 1 ifuali ottenne egli dìvifa 
paciicolare di onore , e a i quali ia limile carica efempìo fu di buon 
Saceidote per la Tua Religione, Zelo, -Oberai Carìtade, ebbe ragion di 
compiangerlo. La lelleraria Repubblica, piva del gran Letleraio ; ta- 
Je pel molto, che (crilTe , per le dirine maffune , che tenne in ifcrivcn- 
do riguardo agli altri, ed a (e flcfTo ; h Repubblica Icltcrana , 1' Ita- 
lia, il Mondo li dovere di deplorarne la perdita. 1 due grandi cfpo- 
ftj liloli , pei cui due volte fi è lodevole , E'uftificano , o Uditori , il 
comon dolore , clic ha da cedere al fola indirpenCibile debito di ralTe- 
gnauone, e godimento, die l'Anima grande di quello buon Sacerdote, 
e gran Letterato dal Sommo Pontefice noltro encomiato coA , dì UM 
laudevole , luminolà vita confumaio il cotlo , entri nel giadip del Ino 
Signore a giiHame l'eterno premio. Ho detto. 




GIUNTA DI ALCUNE LETTERE, 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

A DIVERSI LETTERATI NAPOLETANI,. 

-J!^ JUMJ/ims Signor mh , c Forcai Cdmàijfim , 
■ li S;g«pr D. h'-ccdò S^-unio VJkna . 

„ Tj 0»o i mifi pifi divoli ri ngrazii menti lìii benigniti di V. S. 
^ -J7 lUullrils. , la qiiile ha voluto onoratmi con s'i corlefe lettera , 

nafcere il Mondo Letieratio , una Mie pallone , eli' io incominciai 
„_1 riverire col- cuore , e che iiitiavia venero con ililhniiffima ftima, 
» fu il Signor Giiifeppe fito Avolo, ll:coji^e uno .W piìi celebri LcitC' 
„ rati deli» noftriliilia. Pcrciù reputo io mia gran (brenna l'aver luogo 
„ rs[la memoria di'lui , e di- V. S. lllnftril,. luo dignilllmo Nipote ; e 
M mi auguro ben le occalioni di poter da qui innanzi comprovar loro 
n la veriii di queflo olTtqnio . Cosi poielii Ijietjre di comprovar loro 
], ancora alcuno di quei preni di le:iera[ura , (h' calino .per loro brtiii 
n fuppongooo in me . Sari poi mia onore , le i miei. Anecdori Gteco- 
' ■■ ■ ■ I--. Il' Libren'j del Signor fuo Avoli^ 

opia p^T inviarla a V. S.' lUiifiria , 
oppottnna . EITendo peri II viag|io 
ji lungo, egli non (irk fe non dilHciliUìino a me il farla capitate fé- 
„ guìiamenie lino ca0 ;. e fotle mi converti Ipedirla a Koma , da do. 
„ ve poi fari a leì men diflicile il rìcuperarta . 

„ Intanio vo difponendo per le ftampe il redo ile' miei Anccdoti 
„ Latini ' ma il Mondo alpctta con premura di gtan lunga mag- 
)i giore il Trattato , che ha per le mani il Signor fuo Avolo , di 
), cui fo molto bene il fuggeiio ^ conveniente Tolo'- « chi vive.ìn 
» Cittì cos'i libera, come è Napoli. SoUento anch'io .co i delideri £ 
„ edizione di lai' Opera, e la prego'bene d'aJBcufiire il' Signor GhiTep- 
„ pe del pariicolaie elTequio, che profEQò alla dì lui perfcma e virtù. 

„ Bramerebbe il famofo Signor Leibnizio di fapere , Te colli li 
„ truovi una Stona M^S. &ta alcuni fÉcoli fono da uno della C>^ 
n lU Giovinazzo, e le fi poteSè averne cona . Di etazia ella fi degni 
Pp a „iia' 
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„ d' informarfene , comt pure fé (ìi vero , che an Duca di Ferrai» 
„ ( prubabilmenie Ercole I. ) avcnJa luto .aprire t Avello d* Ot- 
„ tone Duca di Brunfuic , màriio gi^ della Regina Giovanni , trovd 
„ ch'egli avea fci di» pel ciarcun piede. SaA.{ot!a dna' bvOla. 

„ Supplico V. S. IlluUri^. di tenermi in gniìt anche del Signor 
„ Coliant ino. Grimaldi , del cui valore io fono innànoraio ; e mb fér- 
„ vorolàmtnte àncora U fupptico di tener d»'qa^ innanzi ««"luoi co- 
„ mMidamend efercliata ({ndU divpta e vtra lervitfl, ch'i? comincio 
„ ora -a prolc&arle^^con protelbrmi 

„ Di V. S. HlBfci6. 

Mòdeoa io. Luglio 1710. 

Jllirt tlh flejfo Signor D. NkcM Savim Vidima. 

„ A Gli atti dì benignii!t , che V. S. t]lulhi& mt ba fitto godei* 
„ ±\. luoi carlefi auguri , mi protelto fommamenle tenuto , e 
prego anch' io S. D. Macllk , che difpenfì a lei ogni palTibile fcli' 
„ cilà nel pitfenle anno , e in aiTaiflinii aliri aprefto , Simllmtnie la 
„ [ingrazio de' fuoi amorevolidinii feniimenli intorno ail: mie coierie. 
„ Ma vorrei ben' anch' io poter' ammirare quell'Opere Manulcririe , che 
„ fon rimale a lei nella gran perdila Jatra dalla fua Cafa , e dalla 
u Repubblica delle Leirere nello IfefTo rempo . Delidero , che vengano 
„ un di alla luce , 0 almeno j;he fi poflano confervate illele prcITo di 

I, Ho raccolto e fio raccogliendo Bolle , Diplomi , e Strumenli 
t, prima del 1100. pei pubblicarli, a Dio piacendo, con qualche annon- 
j, zione. A tal fina feci f Autunno palpato un viario, e vìTiiai Atchiv). 

Non farebbe egli poQlbile , che ne otienelTi alcuno ancora di 
'„ coft^, ove ceno ne è gran copiai Mi farebbono piCi cari degli altri 
ff quei de' tempi Longobardi , e Normanni , purché non pubblicati 
^ nell'Italia facra , n£ dal Margarino nel HolL Caf. , c purché conte- 
f, nenii qualche noiinia degna della luce . Ci penfi un poco V, S. Il- 
„ lulttifs. e ne faccia inchieda , eh' io foddisfarci per la fpera delle copie. 

„ Deliderofo intanto dell'onore de' fuoi flimatiflimi comandamenii, 
„ con tatto i' oQèqnio mi «MiferiiM 

. Ci V. 'S. Illallitfì. 

. Modena 17. Gen. i?i5- 
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SAIF aiufiti/Jìim Sigim nùt , « PaAvw Cdenàljftm , 
U SifpiiT D. FrMctfio VMata: 

Il OBrìgiio dt varj miei impegni mi fm meflb dietro elU mia gran 
^ Baccella, d' antiche Ifcrizioni ù Flgane che Criltiane -fino all' 
„ anno Boo. dell' Era noftra , non rapportate dal Grutero, RcineGo, 
„ Spon , e Fabretti . Quello mio dilegno per due motivi Io GgniBco 
„ a V. S. lUuOrils. , primiera mente perchè fono cosi perruafo delia di 
„ lei geniiieiia , che ipererci di oiicncrne anche da lei , fe ne tenelTe 
,, in lui cali, o ne fapelTe altrove , non olTervale da i Leiierati fud- 
„ detti. Ne laprò ben lare merÌLO a lei prciTo il Pubblico. L'altro é, 
„ che avendo il fu Monfignor Vignoli pubblicate vatii libriiioni ,'co. 
„ me ricevu[e dal Mul'eo del chiarilTimo di lei Padre, ho di poi olTer' 
„ vaio , che il Signor Gori riferifce alcune d'ciTe com^ efiiltiiri in Fi-. 
„ renze prcffo d'aìciini Nobili. Son forfè tali Ifcrì doni ilaie vcmliire e 
„ iransfsrite a Firenze co i loro marmi ì O che li ha dj dire dcll'af. 
„ fet2ione del fuddeico Monfignore' contraria a snella ifclfalirof 

„ Pregai , anni Ibno > il eclebie Signor Matteo Ef.izio di voler 
„ favorire quella mìa R«ré<ilta> Trovai |. che pcilava Ji vjleill per 
„ ufo proprio di non fa quante , cb' egli aveva t3:cDlto . Però tinta 
„ la mia fidanza i nelU borni di V.S. iUullril!. . Dal Signor D. Igna- 
zio Maria Como fon già Dato favorito di non pache Udizioni di 
„ «arie Citti di cotelio Regno. Altre ne ho ricevuto dal Signor Ta- 
„ futi , e da! Vafto &c. Tra i benefattori vegga anch' ella di compari- 
„ re , e gliene relleiò io iti oltre fominamenie tenuto . Con che bra- 
„ manda aneli' io le occafioni di ubbidirla , con tutto l' oflcquio mi 

„ Di V. S. llluflrifi. 

Modena Mar. I73S- 

Allr« ^ll-> flejft, Signor D. France/c» VAkltl. 

„ /^Ra intendo, come lìa pilTaio l'affare di qne' Marmi , che han^ 
„ do fJtta la loro compjrfa in due diverTi liti . Rinprazio V. S. 

„ llluHrils, della roEi/.ia , e pii'i della benigna fua intenzione di comu- 
„ nicirmi (inerii altri, che poirk raccogliere. Il comune amico Signot 
„ d' Otvillc gran tempo è che promette quel Tuo viaggio , e mai non 
„ attien la parola , Ptt6 i' ella aveiTe ritenina copia delle Ifcrlzioni a 
f, lui transmcSe , potrebbe favorire ancor me delle HelTe , giacché 
j, lovono il propoEto mio nim fot quelle , che fono incmie . nin i 
„ alile an»n, che non comfaiilcoiio ne'ColIeiiori marr.iun , Mmn^ 



„ co, Reinclio, Spon « e Fabiettl. E Te venini: fuori prima dell* mìa 
^ fjiica (lucila del Signot d'.Orville , tanto e tanto pi^licift da liù cià 
, che vi l'ari di buono . Dalla pane dell' Adriatico di cotefto Regno 
„ ho liceviito mallo; poco o nulla da quella del Mediterraneo • Cotc- 
„ Ili elicnfion di pacle, e le Cmi ancora Mediterranee, avranno tut- 
, ic qjaltlie inonjint:n<o amico. S'io avelli le Scorie particolari, ne 
- potrei civjrc del frutco. Ho co[lì amico, il quale toi ha rommini- 
, Unto alcuni, pezzi; ma gli avrei defideralo copiati con piìi cfattezza . 
, Vcg^a y. S. Illiillrif;. ciò , eh' ella pub fecondo la tua gentilezza 

, fitò comparire prcfro il Pubblico la mia graritudine . Inlamo mille 
„ grazie al di lei benefico genio ■ ~ 

„ Teneva ordine in addiciro il Signore Anelati di mandare colli, 
„ ogni volta che Ipediva- qualche Tomo nuovo della mia Raccolta 
lùr. Imi, Saipttrctt UM cerna vicora da confègnaiiì pei conto mio 
al Signor Conlìglier* Grimaldi. Odo ora da eoa Signor CooGgline 
eh' egli non ba p» anehr licenita il Tomo XXlI.'doè l'ultima fpe- 
dilo colli . £ perchè patmi-, che V. & Ulunrìfi. fivi^ca in ciò il 
Signore Argelati , avrei caro -cK effo. Signor Conliglicrc ibO'e prov- 
veduto, avendo io ancbe di quedo ligniBcato a Milano le mie {ne> 
mure . Con the linovando la procelte del mio vero oflequio , mi 
tonfetmo - ^ 

„ Di V. S. IUuftiÌ6.. 

Modena ij. Mag. 
• Jltta di» fleffn D. Fmatefa VaUetta , 

P Roteilo a V. Si Dlufirir^ fomme le obbligazioni mie pel re^la 
fattomi iklle Ifcrizioni fue , che mi fono riufcire care al tnaa- 
gior legno. Due 0 ire d'efie ho io trovale dianzi pubblicate dai Vi- 
gnoli ; ma quello poco imporra . 11 Signor d' Oriillc fi è addtìrmen- 
Mio nelle delizie della fiia pairici. L'ho ancoi'io loUeciialo più volte 
a dar fuori il Tuo viaggio di Sicilia; ma nulla s'è veduto finora. 
Ho io [peranza di prevenirlo, quantunque mi llia fra le mani un 
grolTu materiale da Ordinare ; e di prtlcnie fio lavorando indefelTa- 

cjtelli'a con alrrj guai , che aifliggono quello milcro pade Se alla 
borni di V.S. lllollrirs. riufciUé di trovar'allri marmi, fi ricordi di me. 
Dal Signor D. l^aaio' Maria Como aveva io ricevuto parte delle 
Ifcrizioni, della Villad^Signorì Muza. Ne- tniovo alcune nontiferits 
da lei; ed altre non.oKrnte-da-lni. 
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„ intendo «n, puchi il Siguof Oinfiglìere Grimaldi non haii- 
„ cevuio il fuo cfeoiFlaie del Tomo XXU, br. Itti. Ho peKiA r^htco 
„ al Signor Aigelati, pe^hè faccit fpedire da Genova la Balia deQina- 
„ la per colli . Deì- redo ite foli Tom! reltano a compiere la mia 
„ Kaccolra Rcr. Ittì. Spelava io, che giti Me^fci^id il Tomo XXIII. 
„ da amo tempo. Rampalo; ma-bHbgna afpettare anche un poco, per- 
„ chi qoe' Tiibunali non isbrigano la giazìa fatta dal Re di Sardegna. 
„ Iniinfo colle protede del mio obbligato. oHèqoio nit cohftnno 

„ Dì V. S. mndrift. , ' 

Modena 14. Ag. 17];. 



AlP llhpijpma Sigmr mio, t Faàrcnc dUnSfi. U dmmia 
Sigmr a. Msjfio S.mmaci, M«!izaichi . 

„ Rin lifalto che ha dato V. S. IlluIlTÌa ilIiViu, e memoria 

, VX dell' ultimo defonto Pontefice Ckmenie XII. la che pure fon 

\ „ vìvuto A liioi tempi , ed ho aflai fenliio parlar de' liioi pregi , gli 

x bo ttof ali ben pib di numero , e più di pelo , eh' io non credeva 
„ lutto mercè del felicillimo pennelio Ooiorio, eh' ella ha fapUto ado- 
„ prare, con far conorcere , ch'ella non vale meno nell'eloquenza , che 
„ neir eruditone . Le rendo per lanio vive grazie del dono, e inììcme 
„ della benigna memoria, eh' ella conferva di chi ha rama lìima,ag- 
n giungo ancora , lanio amore per lei . 

„ Tempo fa ricevei il fuo cariffìmo foglio in nfpolla a) mio dopo 
„ aver creduto, che o l'uno, ol'aliro fiilTc perduto, l'ur ttoppq fegUÌlanO' 
„ ancora i dUordini delle Poile , e vogli.i Dio , che la prefenic mi* 
„ arrivi a buon termine. Tardi vengono, ma pur vengono pei'le Ibo 
j, conefi elprelGoW i miei otóligaii ringraiiimenri , i 

Potrebbe elTere , che capiiaS; eolià un Trattatilo di Antonit^ 
„ Lampridi De Siip!t[ìitimt. vhtmda y dlfr'lifguarda il Voto di dar 
„ vita per fodenere 1' Immaiolata ColKCDone, Campaio in Venirla. 
n Peichi in eflo ho qualche intweBe anche io per elTere un'Apotogfa 
■y, di X.amindo Priianlo : La prego adelTo per allora di fapermi dire , 

I „ che aicoglitnenio gli venga fatto coli\ , dove parmi che fia qi:jlche 

yf bi&ignovdi i}uel collirio. 

' „ Sempie ricordevole del raro merito del Signor Marchefe Ta-- 

„ nùeei , e del Signor Medico Boncuore , prego V. S. Illiinril's. di fu 
„ fovvenire a i medelìmi il mio ofleqnio. Sapponga gi^ ritornato il 

I M SgiKK ^iteo ^zio ffxa lume della volita Lettnatuta, a cu! pu- 
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re i mei rìfpMtì. A' Signori Napoletani altro nonnuiKa pei farco- 
, fc grandi nelle Lettere , che il volere . 
„ Con che -raflégnandole it mio o(E(qiiio mì conférmo 

» Di V.S lUuIbifi. 

Modena ii. Novemb. 1740. 

' 'Jlìt JHHflrìpKic Sipur m», e FsJnae Colmdifs. Il Sìg. D. GÌKfippt 
jìurcl'ia a Genoani y ni frcfinit Configliire del Sacro Rrgio 
Configtia di N^pol, . 

Solamente ora mi fon ^unte le Psrfis Lai\w Ai V. S. IlUiflrir;.; 
ni ho potuto trattenermi , benchi in mezzo ad infiniti guai del- 
la Furia mia, che mi lengono jnen di mellizia ed affanno,^ leg- 
gerle . Nulla ni'ì giunto mwroÉ Già io eonoTceva il di Lei felice 
ingegno; e fapea di quanto era capace> Pure non ho ceflato diam- 
mirate r eleganza e lo fpirito , che fi trova ne' fuoi Vitfi ; e mi Con- 
^nilo vivamente con Lei per quello Tuo novello pano . L'onore 
poi, eh' Ella ha farco godere al mio nome , e il dono carilTima del 
Ilio Libro , non gli polio pagate , fe non con i piti vivi rirgrazia- 

„ Veramente dcliderava io di potere inviare tanm a V.S. Illu- 
Driinma , che al Signore Avvocato Rifilila copia del mio Traita- 
icilo dei Difelli dilla Canifpnidtirfii . Ma non pITindo per cagion 
della guerra gente alia volta di Roma, Dìo fa quando potrà eiegui- 
re iia tal deitderio . £ intanto probabilmente il libro fari giunto 
GoOk : anzi ni vennero disianze dello Stampator Veneto, perchi 
§1L era ftàto fcriito , che coS\ fe ne-faceva una riftampa , Aeconf 
M f<;riffi al Signor Dùca Brmuffi, In efla Operetta troverà S. 
lliadriÈ. il fuo nome , flccome incora nelle Mfiffelt dtt V^iifia^ 
-allorohi upìtennnocoltt. Io. bamtrei in iàrmi pib rilevante &t eo- 
Dcdeerer. laj IliiM , che ptofebb ■ t-felid Ing^ napoletani , e fp6> 
zlalmmte a.I.ei. Con.praptU dc^nùei .rilpetti al Signate Awouto 
RMfaUt; e «on. raUégoirlc :ii aita àt^elelnlrd&qiiio , ni confa rme - 

. Di V. a llliift(ì& 

HodcH if, Tebbnjo 174J. 



.. JurifconfHltOJ 

. Qaod me ìlio donatimi voluerì;. magnìliceniiam tua 
. nihU eniin eaerain , tjuo tui erga me beneficia allicc 
_ propcerea eijii^ aso prò hiijurmali liono : quo mhi 



„ cium op^ri^ minile: jiigtiit jLiJicia ma 3:.y.:i: Je vctQltis ac ile r.:- 
„ ccnrionbus Jurilconluliis : qua hominem praJunt jamJiid'.im in Jiitil- 
„ prudenti» pcneiralii ingreffura . Attamen , quod iuper omnw me la 
libro hoc legenda diltaaiioue mira affecit. Ililus ilJe tuus fuìc. qiuia 
Laiuius i quam elegansJ Bone DeusI Videbir mìEii legere Flautum. 
. aut Tetentimn foluca oraiione loquenies : &, fiquando in carmins 

- erudipebas. Catullianam, aut Propertianam feniire mihi vidcbar eie. 

- eanium. Nihilo lamcn leciiii uniiin fnjiereil . quod me prx csiers 
„ U «nporim traimi ; n™,= , i, ani. pomUi a »ti.c, 

qua reliqui fcirc incipiui^i . Eijtiidcm Ncapolitana ingcma maximi 
.. femper !«[. a natura vi.idicct ad granilii naia : & quibus frtno po. 

- lins. quam calcanbus (il opii!. Tu lane, quid ea pollini , apciiiilH. 
.. Proimlc iibi.lummopcre gtaiulor : & fi quidsm honamenili in.iisfs. 
„ auflor libi iLim , ut jam exploraias mRenii lui vires ad alia .irgii- 

menta transferas: quibus & nommi tuo major gloria. & Rc.puhlica 
. litcerariz lialonim navum deciis accedat . Mihi lane. Tiquando da Jk- 

ri/pndealia DefeSthi asendum erir . non eicidei clegantiffimi operi» 
. tui mentionem fàcere .■ & autori; mcritum coniimendare: quip^e 
, hanc provinciam medicor, &. G vita fupererit . leniabo. Me feli- 
. cem . lì Hcnm coram loqui . teque in ea ideo verlàium coofulcre 
L. hceiet ! Sei quando tantum czlum nos Jividit : nigatum te raltem 
,. velini . ut ine tui admiratorera m tnoniiU quoque Anucoiam aEtum 
^ prò tua bumaniiate Kferas. Vale. 
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'AK tthfMBmB Si fior mh. t P«Ìro«r Clcndif^. Il Signor D.FimufcO 
K/^olb PnfS" ordiwio di Lss^gi mlf LìmiicrfitS di Kaptli . 
t pTcfcaicnitttle Giuiice di F.c^ru . c icnrcfario JelU 
Camera di S. Chh:r^ . 

MI h f m gl I PI i 

mi , che V. S. llluaiife. per divelli uiuli mi avu imu- 
„ te lei copie dell» Difcfi da lei fatu della GinrisprudeiìM , qi.ando 
„ 10 niuna finora ne ho ricevuta . fuorcEie I uli ima mente a. me fpe- 
« din per mezzo d elTo Religioro. giacchi ella eccedendo in gentilezza 
„ anebe di quelli mi ha favonio. Ora eccomi a ringraziarla per tann 
« atti della Tua borni verfo di me . e inlìenie a dirle d'aver letto . 
., quanto ella fodiraente . ed cruJitamcnle ha prodotio per follenere il 
decoro della Giurirprudenza . Dc:bbo io loJaie . e leda U di lei fa- 
„ iica , fc non che mi è lembrato ■ non eflerci noi per !o pm incon- 
,. traci nel viageio ■ Ella di buon Catiedratico ÌiJ prcFo a dili:ndcre 1' 
- an[ica Giunlpnidenza . e il Corpo Gi.,niiii:iiiLO Jdlc Lcum. liccomC 



difelii ntppur'L-lla ha ix^aa i;tc.iic ■ l- kconJo nio danni 

,. e biloqnoia di riforma . e rimedio . Nelle Lc-^i amiche ella In 
„ lutio il teforo del Giulio, e dell' In^iuflo : ed ancor io ctedoda 
.. le alTai lodale, e d. non averne mnjtr.im Memo fprezzo d'efl'e: 
Il ule cerio non può dirli il non aver io approvato due , o ire 
„ cicolari Leggi. Preiende ella, eh. 
« la diverlii^ delle iniEcpreiazioni . 
„ in alire Scienze, e introdurn dame il Pirronirmo. e Scmicifmo . Mio 
„ Signor D. Francefco i)uelLo i dir troppo . In una infinitii di cafi 
^ ognun di noi eonofce il Giulio, e l'Ingiuno . nè a ne li può atjri- 
„ bmre un leiiiimciiio divello . Ma jn alTaiiriiiii pur troppo proviimo 
„ ( e ne lon leliimoiij rami Tribunali, e Legilii ) difficcitì a irovarc 
,. i confini della Giullizi.i . e Ingiiilìizia . E quello è un male, che fc 
„ non vien dilla Giurili Fidenza . pure fi imo.-a nella Giurilpiiidenza , 
„ nella Teologia Mor.ile . e nella McUcin.i Pr.itica &c. E s'ella hi 

1 r d y \ 11 ! 

t g 1 G n 1 1 I y [ 1 II 

B decifioni. e fenienzc ile i lori , Neil.i leoloila Iptculaiiva , nella 
„ Filofofia &C. lì può olTetvare la conirarieii . o diverbi de' feniimen- 

ti, ma quella nulla nuoce. Perchè pct quel, che t'iia da credere di 
„ Fede , abbiamo un Tribunal Ecuro, che ù aOille . lafciando poi il 
j, Tcfta ali arbiiiiD degl ingegni . Foco importa la diveiGtì de pareri 
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_ nella Fllofnfla , nella Storia prof.iiia , ncll' eni.Ii^iore 8:c. Mi !j di- 
„ «Ctfiih ddle opinioni, ed inicrpt;.-iJ-;.o[ii iìlI;,. Gairjl .denti rigiiar. 
„ di lerrprt Turile , O il danno de'inig^mi ; c^/i d.IIì Tcologd 
„ Morile ptr U cofcienza , e nella Medicina [icr U faniili nolira . In 
„ qucfìc il non faper noi acceriare (ance voIlc o il Giulio , □ il Vc- 
„ ro , o 1' Utile, ^ba da dire una dùgraai , pel rimedio deila quale 
„ dovrebbano faiicare , per quanto i poSibile , ì lag^ , La tanii vc- 
„ ncDzìone , che V.S. Illulbifs. ha pel Sanmario di Giu/tinimo, ia, 
eh' ella reppur vi riconofca cofa veruna di fiiperfluo per li tempi 
nollri , e che s'abbiano a lìudiare timi libri d' Olirà man uni petin- 
„ tendere ogni parola d'elfe Leggi, e la vera intenzione de'Lef;isIatari, 
„ e i principi tl^l Diriiio naturale , delle genti , e civile : coli multo 
„ lodevole, m^ITimainente pr chi i CatiedraiicQ ; [jiiovhi anche fra 
„ qurali Aqioiì h iiiiDvino rame Llivtriiù d' (ipinioiii . Ma nnii Ti dov- 

^ avdrimo ri.lo^ie l'i) chiaro, e nd iio^lro hm'.Ti.iuglo ic Lepgi "ih Gin- 
„ flini.ino, rilecando rame tipctiiioni nc'DìgcIii'i e le Leggi dilcorJi, 
„ con adiliiatc, oltre alle regole, ivi fag^amente prelcriiic, quell'altre, 
„ che i moderni , liduccndo le colè a i primi principj , hanno ac- 

„ Ma di quelìo non più , S io voleflì di nuovo entrare in tale 
„ arringo , forle che faprei >far conofccre , elTere Tempre difetiofa , e 
„ mal concentra ia definizione della Giurilpmdenza d'Ùlpiano. I pon- 

telli , che da lei (an polli per loltenerla , non fono in elTa deRmzio- 
„ ne , ma fono fuori d' eiTj . Porrei adunar tanti , e tanri , che han 

parlato O in generale, o in psriicolare poco va ma p gioì a mente d* tCe 
„ Leggi ; e le difpuie di clii pretende in alcune deile tncdcfime man- 

carvi un Nan , e doverfi intendere lutio l' oppolto di quel, che rii- 
„ cono; e guanre baliaglie furono anche fra gli antichi Lcgilli , con 
„ alire cofe, ch'io iralafcio. Ma io ho aliie fatcerde , e a me balla 
„ d'avere rapprcfcmato lo flato prcfcnic della Giurilprudenza con di- 
„ felli, che V.S. liludritì. non ha potuto negare, rifandcndoti poi 
„ lutti full' ignoranza) malizia, e dappocaggine de' nollri Legilli : il che 
„ non fo i:ome G pofTa dire di tanti, dotti, ed onorati !icritrori , Gin- 
f, dici, ed Avvocali, che fono di tal piofenìane. Ni credo, che tuiEÌ 
„ i Cattedratici meffi inlieme andrcbbonó molto cT accordo in deddere 
„ le liti . Pur troppo è irrimediabile una parte de i difetti , che lì 
„ ituovano nella Giurifpruden^a ; ma almeno ù rimedialtì; a quelli , 
„ che ammettono rimedio. 

„ Inumo puà elTere di molta titilitb il di .lei Libro; potrebbe effe. 
^ re, che neppur fbllè difutiJe il mio. Sarebbe da delìdcrare, che da 
0 ogni Opera degli flodìoR il Mondo potelTe ricavar qualche bene. M'è 
Q.q » »pia- 



DigiiLzea Q/Googlu 



INDICE 

DELIE materie; 

Cllditul QK'' 



ACcADiHict dd Buoi GiRo di Mcibb 
Riibniu k ieii del Munion (on 
Bu liilniie • Ilcunfoiain Foniw 

AiMkn. CiitllR Antonio Filim. dedica 
al Munlori i Ctoii BiUiti 191. 

ArFUiLOii f. D.Ciinmillo . P«q«™ «11 
Ordine Bcneleiiiin , iliien del F. Bit- 



•1 Mnn 



he iiiphi 



lai'Òpere'oo'i "^^'f^^J* 'wdiìw 

duo ti Munnirì l> tm O«,K J. Ca- 
i^ini,. liu Sui SirpolUalli di lai 
Lattn di riogninmeiiKi , io eoi Io ilE- 
tOTi ,^ che conlem Jlma^ rdjgan^t 



. HO- Cirdiii 

,,n,). T>.e dm» 

f ^1 [m uiEiien 



Digilizedliy Google 



DELLE MATERIE. 



, coopolli <lil Mui*' FnB 



DjIVIki. Doinir Giim-Biiilli . Esdin 
MuniDri OBI Ti» IMciIìiinuc. iir 

Dina», Abiit Fimcefco, Dottote 
Suttoni. Suo Tnmig Tinlr^cD. 

DiuoNANTr, AccAdcmici di Madviii 
nno li i^™» dil Muntoli a 



311 



F. Gì riil>iTia^ della Con^t. 



re Diirtlni'iiflli di Pivii. Sui DiITciU- «'cfaiva di Bologiu , d' impiglila m co- 

liane Ji ncic Miuiada Iktìi Atalia, Bnkm di vino ; li poro ■ Ul' tl&ICO il 

diretti > UiBinda Friunu. i«. CiGng del Mitch. Orli; e fineiie, che ili 

CHEtnitDi. Fidia Ercole, litior pubblira MniDiiit. iiv. t lég. Alt» Leliera . m 

b\ drWe«?è Vice-KblioHarìi E 
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iniDii Ddlc (M Moieìle 
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u dtl Muruotì , e gli li 
I moni nclEt [ne Mbrel. 



L«it(lIHI , Ab. Dmnenicn , fiK C 
«nira del Muntnri. «4. Sui La 
gitdeDi» ( Append. nnin. X. )• 
LxiiHiiio ■ Goiifreda Cuglielno , 1 



HWBMBUCBio , CioMtini Cifptm , di Zit- 

«mrà Hl'lUunl'ti'd'jr'i^;»; del Mu«- d>l Muntcn indiilzttli, bm licoancf- 

nel , c vien 'coarutiia d>l NavellilU di (lene della Knl Cab di BrunToie coli* 

Flicnt. 84. AInt Tue Ccnfure. Si. Eflcnic : mi ninieiie pib del doKTe il 

HuttsOH, Ginnnni, Bililinmila d'Oi&nl, Mannl^'ttia dit ittedeGniii fapn le Avi- 

indipizi il Muntnri il urti Tomo ói dui Èflnii. jb. 

Ctip,iji Mniuì. iin< Lhoiio , C»v>iini Eiuica, Leitenta ^di 
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Affi.ìt il P. Piolo SipncrL t.lit«o. <!. PrcnJi: 1 trattir Mk M.jfi,- 
Minbol , e eli oxucnc, >. it L FP; dclli Compignli di Gi3ÌI nel 

nelle pitii^ acdi; Infeddi , t mMmc H 
So fuo iifegouj i' perch! . PrenSt'» 

(crlnn gli ^Wi' civili <rl?^ii;. , ci» 

iinsooo pnftii infpiiniii in Lineui Ale- 
manni , . rena rìnufliaii volte, jj, 
Di Illa luce ducOpereiicF^Liolìcbc. Ivi: 
e pofdi il Tiunro dcUi 'j^^'*". >^"<>- 

fiipn i Itm. lui. ^Operj f.itutjici. ^b'. 
Difcmie uni Leiiera di BEdEdiim XlV. 
dalle CenfDie del PniiefliiiTt W.ndherni . 



dir ^ ^CetBri^iriWjli . ^ S" iouujlii 

^~t» laPrepaDian dìS^Mina della Pon- 

Cla dì Moitcua . Ji- Bene ennde fallo dm 
a qualla CMeta < di eui inciipiEndE 
uche \ mata a Tue Iv^k. Ini. Fa per 
tre iBDi li DUbrR Novena del San- 
to Nirale nelU Chiifa dell' Annuniiau. 
Ili. S' inreima Bnvaneiui , e ggirirce. 
Ili. Benafiai iiandl da luì Mli anche al- 
la Chiclk di £. Aeaelè di Femia, di coi 
era Priore ì e ad tlrro Benefiaio lemplicE, 
die godeva la qadla Ciià. F> ™" 
le par» di buon PaflcR j^rl bcu dri gkB' 

Stila Tua Chic! gt'i^Eleidii^ girÉT 
UeSallicl, t Fa inTcp^naie il Cin» Ferma 
Cherkf, e^^^ Amerete LilBrati- 

anthe'iTalire' Parrotchic rbiiì T"^l 
Tea. Ifliiuirce la lor beaeRzio U Compa- 
|nla dilla Cariti nella Tua Chiefa . 41. 



a /'.4««a FiliiM . c 
foe Oj.rre. fli. e fcj, Meo h 
ITare crincalo, e per lo f ih lu 



ruddern Conpienla, a Tomnla 
in oggi^uat^e luindio . Ivi. Praccu 



Ivi. Il Mnraiuri pubblio la I^u del P. 
Segaeti laniere, e gli E/mi'i/ Spirinoli 
fecondo il Meudo d'elfo Padre , Sccoine 

Snmpil ]> gn°ilde Kaceo'ta''drg"wm; 

ni bpn ^Jttiitbiik lutim de'reoipi 'di 

Vìr!y™*^/.^'ij Farie VÌIa^'Ji"L(^ 
lenii MedEnefi compone dal Muiaton . 
50, i y. Che di alle {limpe la FrVo/cff» 
jUsrileTlvi. SiccDoi: dm Leitera, e doe 

to Fiscellaniè Inelele colTiariaio diFa- 
mUfi.ji. Pubblici II Pane 11. delle ^o- 
iliHiì Éflafi. Ivi. Su DilTmaiione ine- 
dita JrCaiireCWi-ffl ce., e Trattato Jt 
i Difilli Mi CmifpniJinu da lai pub- 



■ VitcoHo di Cival 
.iirera a Benedeiio 
ea di faisli indicar le cole dreoe dì 
ra nelle tue Opere , pn poirtle ri- 
ri [ Appcnd. nuni.XVMi e beni- 



XVll). Due Itlier 
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fefi. 117. e 113. Buon'ub del Tempo (u- 
m djTMuniDTi, e Tuo Metodo ordinarlo 
di tinte. 13S. e feg. S. Giovanni (iriro- 
e.r 1 lloma. 
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" jingreBiSMe^ieRi 
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DELLE MATERIE. 
.Akllindro, ddUCon 



SumcANiu, P.AklIiDdni, delU Comni- loo. Siccome il gnilìnitiil 
^.^ . ..1.. . i„ I.Suinntm ^1 



iidDHA. r. VciinitiDo . cc\u Com^Ègna 
di uaù: iat Ltiuri lom non» ai ntr 

Il MuniDci^ is. AIiic Leutn di <I^F*- 



e di f>H!|-n>.J<> nUiA». Salio. uiiia il Miuw 
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3IO INDICE DELLE MATERIE.' 

Cronici a Dr-ii, D Hi Landolfo Sioiiw cune CrMiitlit dtl Fiominle di inlérin 

Milantfe. TJ- Btl Corpo Rtnm lulic. 1S5. Sua Riftu- 

Veam Noicllilli , ocrchi d) un Eftratlo lU nd uni Lclien dtl Muniori ( A» 

dcll^Opc" PI"" '"PI» '"e'"'»- ptnd. nJIL.). 

h ■"'^jj?'^ ' moiorii^dtl Murjiori , Vo^Cl^, ComtJlo ViJer», crirlo il-Mun- 

IfinftikniiM .eontni ii IjL ntil'Ellnrtii Voto Sinsniniiio ; Impnfluit tt^u ptr 

i'alln Libto, e iifpoIU firiigU. iii. { farlo crtdcrt approvilo di ilulni Somini 

VERiaio I Cin'i" I-uigi Anloaio , Ard- WiLciita , Ciillofom GoelielnKi , Mìàai 

diuom d'Eiori io iWogilIn , enduro al Muraioli uni fu DiffEiuilDae . 101. 

»BWt dilla DiffcrtuioM Erdij!* w—— f^™/-^B.t c. Ìj! 

Bo d.l Mortiori [ Ameni. nJ&lV.J- , 
VioMou , Feudo di ah BoKoawuii nel- 
la Stato di Modena, pitria delManiori, 

u Fenigioa di- 



to del Copali ' 



m non [alo pel pi!l gran Uncn- la Ripatiliu ItairirU . 11. Liete. 
1 eiiindb pel migUtrt Aotjtai* itidiritu dal Muiaiort, ^1. DjEiDdj 

e ^ & tn&BcRBc a Modena it dilk ìiv"'' del Fanuuoi . jj. 



t L S J N fi. 
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